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ALLEGORIE 

SOPRA OGN.I CANTO 

DEL PURGATÒRIO. 

CANTO PRIMO. 

ALI EGO RIA. 

PER lo giunco fcbietto , di cui comanda Catone , che ci cinga Dante , 
/ intende la fincerità , ed umiltà , parti necejjarie a chi fi vuol 
purgar de' peccati. Per lo lavarfi del vifo 9 fi dinota ti lume dell* 
intelletto , che bifogna avere dalla ragione , e dallo ajuto cele/le in 
così fatta operazione . 

Canto il 

ALLÉGORIA. 

Per la faccia focofa, e rojja dell' Angelo , fi dinota carità , ed amo- 
re . Per Catone , che riprende l'anime di negligenza , dimoflrafi 
che't rimordi della confcienza non lafcia, che colui, che procura 
di purgarfrdel vizio , perda molto tempo in quelle co[fe che dilet- 
tano } benché oneflamenìe, il fenfo . 

CANTO llir 

ALLEGORIA. 
Per la difficoltà di afiendere al monte, fi dtmoflrà la debolezza del- 
la natura umana , che non fenza fatica abbandonando la confiderà- 
zion del vizio s'innalza alle buone opere. 

CANTO IV. 

ALLEGORIA. 

Non è dubbio, che ejjèndo la via, che conduce l'uomo al vizio, fpa- 
ziofa, è larga y - per ejftre ella frequentata da molti : cosi quella 
che lo conduce alla -virtù, è molto angufla, e rifletta, per ejjer 
calcata da pochi : per la quale i Infogno di adoperar piedi , e mam 

fa », 
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ni , cioè non folo fa mefliero Ma volontà , intefa per li piedi , ma 
delle buone opere, intefe per le mani. 

CANTO V. 

ALLEGORIA* 

'Altro Dante non vuole inferire , fe non che l'uomo in orni tempo, 
eh* egli fi pente , e fpera nella pietà del Signore , gli fono rimeffi 
i fuoi peccati, e da lui è ricevuto nella fua grazia: quantunque, 
come fi dice Criflo , è mefliero , che camminiamo , mentre che fi 
vede la luce', cioè che non indugiamo all'ultima partita: nella 
quale noi non lafciamo il peccato, ma il peccato lafcia a noi. 

"canto vi. 

ALLEGORIA. 

Dante allegoricamente in quefio Canto danna le difcordie e tirannidi 
Italiane, ammettendo il giuflo governo Imperiale con l'autorità 
divina . £• 

CANTO VII. 

ALLEGORIA. 

Per lo prato pieno di fiori allude il Poeta alla vita di que' gran 
per f omaggi, che erano occupati negli onori, e nei dominj, le quali 
cofe , a guifa di fiori , poco durano , ed infieme con la vita man- 
cano . 

CANTO Vili. 

ALLEGORIA. 

I due Angeli fono intefi per la Fede , e per la fperanza , fenza le 
quali non pojfiamo ejfer falvi : per le due fpade affocate , ma fen- 
za punta , intendefi , la giuflizia d' Iddio verfo il peccatore proce- 
der fenza feverità , ma con ardente carità, e amore. Le vefte 
verdi dinotano, che così fatte virtù debbono e/fere in noi fempre 
vive, e accefe. Per la bifcia , fi comprende l' avverfario nojlro, il 
quale viene tra l'erbe, e i fiori', cioè tra* diletti, e piaceri mon- 
dani, per ingannar l'uomo. 

CANTO IX. 

ALLEGORIA. 

P'r l'aquila, s'intende la grazia illuminatrice, la quale /la molto 

pron* 
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/WfiA* /w calare, in favor di quelli che fono nella felva de'vizj, 
e fi volgono a volere il bene , * fa*// porta infino alla fpera del 
fuoco: cioè gli accende di carità , e di amore, di che arde infieme 
con efso loro . 

CANTO X. 

ALLEGORIA. 

La Superbia fi purga [otto gravitimi pefi, meritamente: perciocché 
degnamente chi f innalza conviene abbafsarfi, e con la Umiltà ri- 
acquiflar quello che la Superbia gli vietava . 

CANTO XI. 

ALLEGORIA. 

Dimoflra Oderifi mi niatore , che la fama , la quale da noi fi ricerca 
di confeguire in queflo mondo , altro ultimamente non è, che va- 
nità , e pazzia ; e quefla fi vede efser l' Allegoria , che fe ne può 
trarre » 

CANTO XII. 

ALLEGORIA. 

Altro in quello Canto il Poeta non vuol dimoflrare , fe non, cheniun 
peccato più difpiace a Iddio, di quello della Superbia. Onde taci- 
tamente ci ammoni] ce , che fempre dobbiamo tener dinanzi agli 
occhi gli efempj de* Superbi , $ quali da Dio furono feveramente 
pimi ti . 

CANTO XIII. 

ALLEGORIA. 

Sono rf invidiofi vefliti di ciliccio, per dimoflrar con V af prezza di 
queflo abito, che l 1 Invidiofo è dì continuo tormentato dal dtf piacer 
che efso prende dell'altrui bene: hanno cuciti gli occhi, perchè 
avendo gli occhi peccato in non poter vedere il ben et altrui , de- 
bitamente loro avviene, che non pofsano vedere il proprio, che è 
la fola luce. 

CANTO XIV. 

A LL EGORIA. 

// ilimorar che fa Dante fopra queflo peccato della Invidia, dimoflra, 
cb' effo dopo la fuperbia molto difpiace a Iddio. Perciocché essendo 
la primiera virtù, dell'uomo la Carità , quale altra cofa a lei è 
piti contraria della Invidiai quando lo Invidiofo defidera parimen- 
te il male di ciafeheduno . 

CAN- 
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Canto xv. 

ALLEGORIA. 

Per lo fummo , nel quale fono puniti gl'Iracondi, fi dinota la gran 
podeflà, che fopra di noi ha l'Ira: che ficcome il fummo accieca 
la vifla, così l'ira accieca l'intelletto; di maniera che, efsendo 
vinta la ragione, l'uomo opera a guifa d'animai bruto. 

CANTO XVI. 

ALLEGORIA. 
Vuole inferir Dante , che /' operazioni noflre tutte procedono dal nojìro 
libero arbitrio. E quefla mojlra efser fcntenza Cattolica, e Cri- 



•CANTO XVII. 

ALLEGORÌA. 
Per l' Angelo , che conduce Dante , è da intender la divina grazia . 
? Accidia egli dimoflra altro non ejfer, che mancamento d'amore: 
e per queflo , che hi fogna, che le buone opere noflre fempre proce- 
dano da amore, fenza del quale l'operare è vano: perciocché co- 
Ini, che bene opera per conto di acquiflare il Cielo, cerca la gloria 
fua, non quella del Signore, ed il fuo operare è fervile, e non 
qual fi conviene a figliuolo . 

CANTO XVIII. 

ALLEGORIA. 

Ci da a intender Dante, che dobbiamo da noi rimuover l'Accidia: il 
che ci dinota principalmente per lo popolo d' Ifraele ; il quale fa* 
vra ogni altro fu defidiofo , e ingrato verfo Dio . 

CANTO XIX. 

ALLEGORIA. 

Per la femmina, ch'apparve a Dante in vifione, s'intende la falfa , 
ed imperfetta felicità, la quale, il fenfo ingannando, fi reputa ef- 
fer perfetta: e perciò è da lui chiamata falfa flrega. 

C À N T O XX. 

ALLEGORIA. 

Vuol darci a divedere il Poeta (come bene intende ri Vtllutello) che 
ficcome la forza del Sole tirando in alto dalle vifcere della terrà 
i fecchi vapori convertiti in vento, la fa tremare , così la grazia 
d'Iddio tirando a fe l'anime purgate , fa fare a queflo monte del 
tremare il meàefimo fegno . 

CAN- 



Digitized by Google 



CANTO XXI. 

ALLEGORIA. 

Per la fete naturale, s'intende il defiderio di Japere: la qual fete 
non fi può faziare, fe non da perfetta fetenza ; e ne f una fetenza 
è perfetta, fe non Dio. Laonde per faziar cotal fete a noicon- 
vien fapere, ed intender lui. 

CANTO XXII. 

ALLEGORIA. 

Per V arbore , e per l' acqua , fi ef prime la ingordigia del Golofo, il 
quale mai non fa zia l'avidità . L'altre fono da per fe tutte chiare , 
CANTO XXIII. 

ALLEGORIA. 

Ci dimoftra Dance in per fona di Forefe, al quale per li devoti pric- 
ghi della moglie era abbreviato il tempo di purgare i fuoi peccati . 
quanto fia falfa, ed eretica l'opinio di coloro, che non vogliono, 
che le orazioni delle buone , e dtvote perfone vagliano apprejfo Dio 
per le anime di quegli che nel Purgatorio fi trovano . 
CANTO XXIV. 

ALLEGORIA. 

Si dimoftra per dìverfiefempj , e l'uomo debba fuggire il peccato della 
gola . Per lo acceffo , e lucente color dell'Angelo fi comprende la carità . 
CANTO XXV. 

ALLFGOR IA. 

Convenevolmente, ficcome gli uomini fono flati accefi nel peccare dal 
fuoco, della concupifeenfia della Carne, vengono V anime punite 
nel Purgatorio dal fuoco materiale. 

CANTO XXVL 

ALLEGORIA. 

V Allegoria, che da queflo Canto fi può ritrarre , è, al parer mio, 
che la via flretta, per la qual Dante camminando, è ammonito 
da Virgilio, che guardi di non cadere, dinota, che fi t amo fem. 
yre attenti di non traboccar nella luffuria, tenendoci per la via 
flretta, che è quella della virtù: ove, come die e il Petrarca , 
à fi hanno pochi compagni. 

C A NT O XXVII. 

ALLEGORIA. 

**r b commiato, che Virgilio tacitamente toglie da Dante , fi dino- 
ta 



via 

ta, che la ragione e virtù umananonè bajìante a condur V uomo 
più oltre , che a ricono fcer le vie buone dalle cattive , cioè a di- 
{cernere il vizio dalla virtù: ma ad innalzarlo al P aradi fo, è hi - 
fogno di Beatrice , cioè della Teologia. 

CANTO XXVIII. 

ALLEGORIA. 

Ver Matelda , che è trovata da Dante , fi comprende la vita attiva , 
ma virtuofa, efincera ; come per Beatrice , s'intende la contemplativa . 

CANTO XXIX. 

ALLEGORIA. 
Defcrive il Poeta fotto belle, e piacevoli finzioni lo flato della Criftia- 
na Cbiefa . Diche chi vuole aver particolar contezza , legga il Landi- 
no , e il VeUutello ; che farebbe troppo lunga ridir qui quefla Allegoria . 

CANTO XXX 

ALLEGORIA. 

Pelle molte cofe, che qui fi pojfon dire, bafla avceertir quefa, che 
Dante ci dinota, che noi non potremmo con l'intelleto penetrare 
alle divine, cofe fe con qualche familiar e f empio non ne fojfimo fatti 
capaci da quelli, a chi per grazia Iddio ne ha data la cognizione. 

CANTO XXXI, ■ 

ALLEGORIA. 

Dinotali, quanto la corfejfwn propria de'noftri peccati fia necejfaria ; 
dopo la quale bifogna bagnarci nel fiume di Lete , e ber delle fue 
acque: cioè purgarci de' no/ir i difetti, perchè poi mondi , e netta 
pojfiamo innalzarci alla contemplazione delle cofe celefii. 
CANTO XXXIL 

ALLEGORIA. 

// giunger* all'Arbore della vita, fenza coglier de [noi frutti, di- 
moerà come l'uomo non dee difubbidire a' divini precetti . Perlo 
fonno , fi comprende , che /' altezza della fcienza del Signore , e 
così grande , che ci abbaglia i fentimenti umani . 

CANTO XXXIII 

ALLEGORIA. 

Siccome per aver Dame guflato delle acque del fiume Lete, s'era 
f cordato ogni male ; così il gufiar di quelle del fiume Eunoe , gli ri- 
duce alla memoria ogni bene: e così fe ne fale al Paradifo. 
Fine dell'Allegorie del Canto del Purgatorio. 

I L 
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DEL PURGATORIO 

CANTO PRIMO. 

ARGOMENTO. 

Raeconta il Poeta in queflo primo Canto , come egli trovò l'ombra 
di Catone Uticenfe ; dal quale informato di quanto aveva da fare , 
prefe con Virgilio la via verfo la marina ; e lavato che Virgilio gli 
ebbe il vifo di rugiada , e giunti al lito del mare , /• ricinje d*un9 
fchietto giunco , come gli tra flato impoflo da Catone • 

Er correr miglior' acqua alza le vele, 
Ornai, la navicella del mio ingegno, 
Che lafcia dietro a fé mar si crudele; 
E canterò di quel fecondo regno, 
5 Ove l'umano fpirito fi purga, 
E di falire al ciel diventa degno. 
Ma qui la ' morta poefia rifurga, 

O fante "Mufe, poi che voflro fono, 
E qui "Calliopea 'lquanto furga , 
io Seguitando '1 mio canto con quel fuono, 
Di cui le "piche mifere fentiro 
Lo colpo tal, che difperar perdono* 

A 2 Ddl- 
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4 DEL PURGATORIO 

Dolce color "d' orientai zaffiro, / ' 

£he s' accoglieva nel fereno afpctto 
15 Dell' acr puro, infino al "primo giro, 

Agli occhi miei "ricominciò "filetto, 
Tofto "diedi* ufd fuor dell'aura morta, 
Che m'avea contriftati gli occhi e '1 petto. 

"Lo bel "pianeta, eh' ad amar conforta, 
2,0 Faceva tytto rider J -oriente, 

"Velando i "Pefci, ch'erano in fua feprta. 

Tmì volfi a man deftra, "e pofi mente 
All'altro "polo, e vidj "quattro ftelle 
Non "vifte mai, fuor eh* 'alla prima gente, 
25 Goder pareva ? 1 ciel di lor fiammelle. 
O "fettentrional vedovo fito, 
Poi che privato fé' di mirar quelle. 1 

Conv io da lorp fguardo fui 'partito , 
Un poco me volgendo ^U'^Itj-o "polo, 
30 Là onde ì "Carro già era fparito: 

Vidi "preffo di me "ijn 'Veglio folo, 
Degno di tanta reverenza iq villa, 
Che più non dee a padre alcun figliuolo. 

Lunga la barba, e <Ji P c l bianco mifta 
35 Portava a'fuoi capegli fimigliante, 

De'quai cadeva al petto doppia "lifla. 

Li raggi delle "quattro luci fante 
"Frcgiavan sì la fua faccia di lume, 
Ch' io 1 vedea , come 1 fol fotte davante . 
40 Chi ficte voi, che, "contra 1 "cieco fiume, 
Fuggito avete la prigione eterna? 
Diis ei, movendo queir pnefte "piume. 

Chi 
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C oi N T 0 F K'I M 0. 5 

Chi v'ha guidati? o ehi vi fu lucerna,' 
Ufccndo fuor della profonda notte * 
45 Ghe fempre nera fa la "valle inferna? 
Soft le leggi d'abiflo così rotte? 

O è mutato in ciel nuovo 'configlio $ 
Che dannati venite alle mie grotte? 
Lo duca mio allor thi "die di piglio j 
50 £ con parole* e con mani, e con cenni, 
Reverenti mi fé* "le gambe e '1 ciglio : 
Pofcia "rifpofe ''lui : "Da me non venni : 
"Donna "fcefe dal cielj per li cui preghi * 
Della mia compagnia coftui "fovvenni. 
55 Ma "da eh' è tuo voler, che più fi fpieghi 
Di noftra condizione com'ell'è vera, 
Efler non puote 1 "mio, eh' a te fi nieghi, 
Quefti non vide mai T'ultima 'fera, 
Ma per la fua follia le fu sì predò, 
60 Che molto "poco tempo a volger* era. 
Sì coni 1 diffi , "fu' mandato ad eflo 

Per lui "campare, e non c'efa altra via, 
Che quella, per la quale i'mi fon raeflò. 
Moftrat' ho lui tutta la gente ria , 
4S5 Ed ora 'ntendo moftrar quegli fpirti, 
Che purgan sè, fotto la tua "balia, 
Com'iTho tratto, faria lungo a dirti , 
Dell'alto feende virtù, che m'ajuta 
"Conducerlo a yederti, e a udirti * 
. 70 Or ti piaccia gradir la fua venuta: 
Libertà va cercando * eh' è sì cara , 
Come fa 'chi* per lei, vita rifiuta. 

A3 Tu 
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6 DEL PURGATORIO 

Tu '1 fai : che non ti fu per lei amara 
In "Utica la morte, ove lafciafti 
75 La "vefte, ch'ai "gran dì farà sì chiara. 

Non fon gli editti eterni per noi guaiti : 
Che quefti vive, e "Minos me non "lega: 
Ma fon del cerchio , ove (bn gli occhi cadi 

Di 'Marzia tua, che n "vifta ancor ti prega, 
So O fanto petto, che per tua la tegni: 

Per lo fuo amore adunque a noi ti piegha. 

Lafciane andar per li tuo' fette 'regni: 
Grazie riporterò di te a lei. 
Se d'efTer mentovato laggiù degni. 
$5 "Marzia piacque tanto agli occhi miei, 
Mentre ch'i' fui di là, difs'egli allora, 
Che quante grazie volle da me, Tei. 

Or , che di là dal mai 'fiume dimora, 

Più muover non mi può, per quella legge, 
go Che "fatta fu, quando me n ufcì fuora. 

Ma fe donna del Ciel ti muove e regge, 
Come tu dì : non c'è meftier lufinga: 
Battiti ben, che per lei mi Tichegge.' 

Va dunque, e fa, che tu coftui "ricinga 
95 D'un giunco fchietto, e che gli lavi '1 vifo, 
Sì ch'ogni fucidume quindi "(tinga: 

Che non fi converrià l' occhio 'Torprifò 
D'alcuna nebbia andar davanti al primo 
Miniftro, eh' è di quei di "Paradifo. 
ioo Qnefta inietta intorno, "ad imo ad imo 
Laggiù colà, dove la bàtte l'onda, 
''Porta de' giunchi 'Tovra 1 molle limo» 

Nuli' 
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C^fNfO T R IMO. 

Nuli' altra pianta, che faceflc fronda, 
O induraffe, vi puote aver vita, 
•105 Perocché alle percofle non "feconda. 
Pofcia non fia di qua yoftra "reddita: 
Lo fol vi ''mofterrà, che furge ornai: 
"Prendeteci monte a piti 'lieve "falita: 
Così fpart : ed io fu "mi levai, 
jio Sanza parlare, e tutto mi ritraili 

Al duca mio, e gli occhi a lui drizzai. 
Ei cominciò : Figliuol , fegui i miei paffi : 
Volgianci indietro, che di qua "dichina 
Quefta pianura a' fuo* termini baffi, 
115 L'alba "vinceva Torà mattutina, 

Che fuggia 'nnanzi , sì che, di lontano, 
Conobbi il tremolar della marina. 
Noi andavàm per |o folingo piano, 

Com'uom, che torna alla fmarrita ftrada 
110 Che 'nfino ad effa li pare ire in vano. 
Quando noi fummo, dove la rugiada, 
Pugna "col fole, q per effere in parte. 
Ove "adorezza, poco n (i dirada; 
Ambo le mani in fu l'erbetta "fparte,' 
125 Soavemente '1 mio maeftro pofe: V 
Ond'io, che fui accorto di fu' afte, 
Porfi ver lui le guance "lagrimofe: 
Quivi mi fece tutto "difeoverto 
Quel color, che V inferno mi nafeofe^ 
fjo Venimmo poi in fui lito "difetto , 

'Che mai non vide "navicar fu* acque 
Uom, che di ritornar fia pofcia "efpertQ» 

A4 C 
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DEL 'TURGtsfT. C^NTO PRlMÓ. 

Quivi mi cinfe, sì com' altrui piacque: 
O maravigliai che qual'egli fcelfe 
L'umile pianta, cotal fi rinacque 

Subitamente là> "onde la fvelfe. 

Annotazioni dèi P. Pompeo Venturi^ 



Verf. 

j LaPoefiaintre fenfìmorta; cioè 
quella , che ha cantato delle 
anime morte dell* Inferno , ri- 
forga ancor erta, e canti delle 
anime vive del Purgatorio: e 
in oltre- la Poefia, che in Italia 

5er P innondazione de' Barbari è 
el tutto fcaduta , rifìorifca in 
me, come accennerà selCant.I. 
del Par. v. 30. Morta era anco 
in lui * per aver già confumati 
tutti gli (piriti comunicatigli dal- 
le Mufe liberalmente nei prece- 
denti Canti; onde fianco e rifi- 
nito trovandoli fenza novello aju- 
to, duro gii riefee e malagevole 
il proseguire- 

5 Invocate tutte le Mufe in ge- 
nerale , invoca fpezialmente Cal- 
liope, ficcome prefidente al ver- 
fo eroico , e dell'altre maggiore : 
così il Petrarca ditte : Italia tut- 
ta , e Roma» 

il Le nove figliuole diPierio chia- 
mate Piche, le quali avendo avu- 
to ardire di sfidare le nove Mu- 
fe a chi cantava meglio , e do- 
po edere fiate vinte, rimanendo 
nella loro arrogante pretenfione, 
furono in pena trasformate in 
mazzere, uccelli noti . Ovid. 5» 
Metamorf. 

15 Di turchino il più hello, d'az- 



zurro, quaPè il zaffiro Orien- 
tale . 

15 Fin' al Ciel della Luna più 
profl/mo alla ferra.' 

16 Cominciò di nuovo a confor- 
tarmi la vifta il diletto di rimi- 
rar quell'aere puro, ufeito da 
quello fenza moto del tenebrofo 
Inferno, che miavea contri fiato 
gli occhi colf orrore, e coir af- 
fanno il petto. 

79 Già era l'Alba. Eragià natala 
Stella di Venere , detta volgar- 
mente la Stella Diana , che pro- 
priamente dovrebbe dirfi Diale. 

21 Colla fua maggior luce rico- 
prendo la cofiellazione de' Pcfci , 
che un poco prima di Venere 
nafeevano due ore prima del So- 
le , che nafeeva allora col fegno 
feguente dell'Ariete. 

21 Avendo Dante la faccia verfo Le- 
vante , per confeguenza a man de- 
ftra aveva il Polo Au tirale , il 
quale, eflèndo egli, come s'è 
detto, trapaffato agli Antipodi 
di Gerufalemme , fiavagli però 
alto fopra P Oriente 35. gradi 
in circa , efiendo Gerufalemme fi- 
utata a tal' altezza del Polo Bo- 
reale • Poteva dunque vedere 
molte fielle, che rimangon fot- 
to P Orizzonte rifpeteo al paefe 

di 
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di Gerufalemme , e a tanti altri 

paefi, per cfempio l 1 Italia, che 
hanno fopra l'Orizzonte a qual- 
che altezza fenfibile il Polo Bo- 
reale: le quali itelle però dalle 
noftre parti non poflòno mai ve- 
der fi. 

a$ Parla da Poeta, e quali indo- 
vinando , o verifimilmente figu- 
randoli il Cielo attorno a quel 
Poio a modo Tuo . A' di noftri 
la Crociera comporta di quattro 
delle , tre di feconda, e una di 
terza grandezza , ferve di guida 
a quei che navigano fuor di 
Europa verfo Mezzogiorno; ma 
all'età di Dante non fi eran fat- 
te quefle fcoperte. 
14 Adamo , ed Eva nel Paradifo 
Terreftre, fituato dalla fantafia 
del Poeta nel monte del Purga- 
torio, alle cui falde egli già fi 
ritrovava. Del refto tutto quel 
mondo Dante fe lo figura difa 
bitato, e, come fi é detto, rico- 
perto di mare, fecondo l'antica 
opinione, che non fapeval' Ame- 
rica . In quelle quattro ftelle tut- 
ti concordemente riconofcono 
fimboleggiate le quattro Virtù 
Cardinali, Prudenza, Giuftiiia, 
Fortezza , e Temperanza : e il 
Poeta fteflb fchiarirà più queft' 
allegoria al Canto XXXI. v. 106. 
ove dice, Noi fem qui Ninfe , e nel 
ciel femo felle, ec. 
6 Anche il fito meridionale è al- 
trettanto vedovo . Ma forfè è 
una bella efclamazione nel detto 
fenfo allegorico. 
! Mi rolli dalla Ior villa, e da! ri- 
mirarle, vofge 



Annotazioni; 



Polo Settentrionale, che a quel- 
lo è op porto. 

30 La coli e} fazione dell' Or fa mag- 
giore , o Carro di Boote , che 
rifpetto al fito , dov'era Dante, 
non poteva almeno in gran parte 
apparire , rimanendo fotto l'Oriz- 
zonte , che egli aveva dalla banda 
del Polo Boreale a man manca* 

31 Qui Landino, VelluteHo , é 
Daniello , e altri appaffionati per 
Dante, s'Ingegnano di purgarlo 
da quefto fconcio , che un' Ido- 
latra fi metta per cuftode del 
Purgatorio. Ma C auffa patrocinio 
non bona major erit , o come leg- 
ge qualcuno, pejorerit. Égli fem- 
plicemente, fenza nenfare tant' 
alto , quanto vorrebbono , imitò 
Virgili nel!' R. Secretofque pios : 
bis dàntem Jura Catonem. Per 
verità è un gran capriccio, ma 
in ciò fegue fuo itile • 

36 Li /la è propriamente una ftri- 
fòia di che che fia in compara- 
zione d'ella fua lunghezza flret- 
t i fi ì ma . 

37 Le quattro ftelle fuddette. 
40 vedi nel fine dell'ultimo Can- 
to dell* Inferno. 

— Cieco , mercecchè fcor rendo per* 
1 luoghi bui fi fa fentire , ma 
non fi lafcia vedere; onde non 
per villa, ma per fuono vienco- 
nofciutor, non dagli occhi , ma da- 
gli orecchi. 
4* Piuma ditte la barba ancora 
Orazio: ìnfperata tua cum vene- 
rit piuma fuperbìa \ ma parlava 
d'una barba affai più delicata, 
e gentile, e che pur allora la- 
i un poco al\ fciava d'efler lanuggine , nè vo- 
leva 
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leva intendere , quando gH fofTe 
Venuta una lunga barbaccia, ed 

" ifpida, come Forza è dire , che 
loffie quella del venerando Vec- 
chione • •' 

47 Cofe ambedue repugnanti ; la 
prima all'Onnipotenza ; la fecon- 
da all' infinita Sapienza di Dio. 

51 M'atteftò in atteggiamento di 
riverenza e di offequio , e mi 
fé' chinare alquanto il capo» e 
piegar le ginocchia. - 

51 Cioè a lui: Virgilio a Catone, 
e non lui in nominativo , cioè 
eflò Virgilio, comefpiegano Da- 
niello , e il P. d'Aquino. 
Beatrice . 

57 Non può eflèr il voler mio, 
che al tuo voler fi nieghi ; in 
ciò che drittamente dimandi , 
ti compiacerò pienamente fod- 
disfacendoti • 

58 La mòrte. 

60 Ma la fua follia ce lo conduffe 
sì preflb, che vi potea correre 
poco tempo di mezzo a giun|er- 
vi : o pure fi età per fua fcioc- 
chezza condotto a tale , che la 
morte poco rotea ftar a venire. 

61 Da quell'evidente rifehio , nè 
vi era altra via , che quefta dell'In- 
ferno. Qui pare che il fenfo let- 
terale fia l'allegorico, come era 
nel primo Canto della prima 
Cantica , e voglia dire : non è 
fiatò viziofo » ma è fiato lì lì , 
c sì vicino ad eflerlo, che, fecon 
la confiderazioné delle pene alle 
fcelleraggini dovute io non lo 
raffrenava e reggeva , non vi re- 
flava altra ftrada allo fcampo. 

46 Sotto la tua giurifdizione. 



AZIONI. 

72 Come in Utica città d'Affrica 

• facefti tu , volendo con certa 
morte a incerta fervitù fottrar- 
ti , fentendo avvicinarli Cefare : 
vedi Lue. Dante per bocca di 
Virgilio loda tacitamente Cato- 
ne, come magnanimo, perchè s' 
ùccife, dovendoti biafimarecome 
vigliacco ; onde fin Marziale con- 
forme il buon lume naturale dif- 
fe faviamente, ShCatodun\vMt 
fané vel Cafare major: Dum mo- 
ri: ur 9 num nuid major 0 1 bone fui t > 

75- v II corpo: Seminatur in ignobili^ 
tate, fureet in gloria. Cor. 15. ma 
non quello di Catone morto da 
Idolatra difperato . 

— Il dì del Giudizio univerfale. 

77 Vedi il Canto V. dell' Inf. 

79 Che a rimirarla fembra appun- 
to in quell* atto verecondo , col 
quale pregotti che la volerti ri- 
toglier per tua , quando morto 
Ortenfio , a cui tu , perchè n' avef- 
fe figliuoli, la cederti, al primo 
marito volle tornare , come a 
lungo Lucano lib. 2. Da feeder e 
prifei Illibata tori y da tantum 
nomen inane Connubii: liceat tu- 
mulo fcripfffe Catonis Martia Cifr. 

Sa Per li lette giri del Purgato- 
rio, ove fi purgano i fette pec- 
cati capitali • 

88 Acheronte, il primo de' quattro 
fiumi Infernali . 

90 Per quella legge, che mi fu fat- 
ta da Crifto, quando trionfante 
mi liberò dal Limbo, e al Pur- 
gatorio mi condnffe, vietandomi 
di ritenere più tenerezza di af- 
fetto per chi era efclufo dal nu- 
mero degli eletti , e confeguea- 
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temente seppur per Marzia che 

è tra quegli efclufi. 
9$ Che di ciò per quefta celefle 

Donna mi facci iftanza . 
94 Cinga due volte , cioè a due 

doppj, o ricinga, perchè fi era 

già (cinto della corda al Burrone 

diGerióne, come al Canto XVI. 

dell'Inferno. * 

96 Sicché dal vifo con quell'acqua 
ogni fudiciumegli tolga, ed ogni 
fordidezza tergendone , lo ripu- 
lisca •' 

97 Sorprifo per la rima, forprefo, 
e foprarTatto, cioè qui, offuscato. 

99 Che non è ubo degli Angeli 
reprobi, mi ni Ari ancor etti della 
divina Giùttizia, ma degli Elet- 
ti , e a Dio rimatto leale. 

100 Al fondo, nella più bada parte, 
dove è battuta inceflàritemente 
dalF acqua che la circonda. 

to2 Produce giunchi in quantità 
fui molle loto , che godono di 
quella terra fangofa , e vi cre- 
dono rigogliofi. 

105 Non cede, e fi piega, come il 
giunco alle percofle dell'onda. 

ro6 E pofcia d'averlo lavato, e 
cinto, e compito già tutto quel- 
lo che vi ho 'prete-fitto > non 
v'incamminate di qua nel ritor- 
no ; di quetta reddita liamo ob- 
bligati alla rima , che ci ha fat- 
ti d'altri fimili regali molti. * 

[OSMI Sole, che ormai già forge, 
vi moftrerà miglior via col fuo 
lume; prendete a fai ire il mon- 
te, dorè; è P erta men faticofa. 

09 E/Tendo flato in ginocchj alla 
prefenza di Catone. 

115 Senfibilmcnte difeende. 
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115 Dall' Alba chiara rimaneva 
vinto, e fugato verfo Occiden- 
te P albóre più debole del primo 
mattino. 

12» Relitte al Sole, e lungamente 
'contro al fuo calor ancor debole 
contrattando conservati , finché 
a poco à ricco viene "a mancare • 

11$ Dov'è rezzo, ombra, e ripa- 
ro dal Sole. Vi era l'ombra del 
morite , non delle piante , del- 
le quali non apparifee che ve 
ne fotte pur una. Alcuni -queir 
adorezza (piegano , ventilato dall? 
ora, cioè dall'aura , e quanto 
all' effetto di far sì , che la ru- 
giada e la brina al calore > che 
il Sole di poco nato produce , 
relitta', torna il medefimo. 

— Si dilegua, fi ftrug£e. 

117 Lagrimofe, ©per tenerezza di 
veder Virgilio impiegato in quell' 
amorevole, ed umile atto; oper 
allegrézza di ritornare , mer- 
cè quella rugiada , al fuo na- 
tio colore : o lagrimofe ' ancora 
per la piet à verlb di tanti fpiriti 
tormentati , e riconofeiuti in così 
acerbi fuppllcj giù nell' Inferno. 

118 Ricomparire fui volto quel co- 
lore mio naturale , che la fuliggi- 
ne dell' Inferno mi aveva di for- 
didezze ricoperto, e fporcato. 

tga Che fia fiato perito e prati- 
co di ritornarci perchè Ulitte, 
che folo tentò quella navigazio- 
ne, vi retto lòmmerfo, come ha 
detto nel Canto XXVI. dell'In- 
ferno. 

136 Imitazione di Virgilio, un* 
avulfo non deficit alter &c. JSLr 
neid. 6. 

DEL 
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Del Sic. Gio: Antonio Volpi. 



Verf. 

7 Mòrta Poefia, che tratta dei re- 
gno de' morti; cioè, dell'Infer- 
no; e perciò tetra, malinconica. 
Il Petrarca nel Sonetto 16. Ta- 
cito vo ; che le parole morte Fa- 
rian pianger la gente ; ovvero, ab- 
bandonata, tralafciata per lun- 
ghiflimo tempo; colpa de'Barba- 
ri che innondarono l'Italia ne- 
gli ultimi anni dell'Imperio Ro- 
mano, e diftruflèro tutte le bel- 
le arti, ma la prima fpiegazione 
ci fembra la vera. 

% Mufe. Vedi nel Canto IL dell 
Inf. al num. 7. delle Annot. 

9 Calliopea, o Calliope , una del- 
le nove Mufe , prefidente all' 
Eroico poema - 
*i Piche, furon chiamate novefo- 
rélle, figliuole di Pierio di Pel- 
la , città d' Egitto , le quali non 
meno arroganti , che di varie 
feienze ed arti dotate , ebbero 
ardire di provocar le Mufe a 
cantare con e fio loro: dalle qua- 
li vinte, in pena della fuperbia , 
furono trasformate in piche, o 
gazze , che vogliamo dire . Ve- 
di Ovidio nel quinto delle Traf- 
form. 

1$ Primo giro, per Io Gel della 
Luna, fecondo rancico Si (tema 
di Tolommeo ; la quale vien 
chiamata da Marco Tullio nel 
Sogno di Scipione , ultima coelo , 
e ti ma terris. 

16 Ricominciò diletto agli occhi miei. 
cioè, a dar diletto. 

17 Cbed. che; quando fegue voca- 
le, mi ciò nons'oflerva fempre. 



19 Lo bel pianeta, eh* ad amar con- 
forta, cioè , la fieli a di Venere , 
che dicefi inchinare gli animi a* 
piaceri amorofi; cflèndo Venere 4 
fecondo le favole , la dea delle 
libidini, e degli amori; nata del- 
la fpuma del mare . Pianeta, del- 
la errante. 

x\ Velare, per cuoprire a forza di 
molto lume. 

— Pefci , 1' ultima coftelJazione , o 
fegno dello Zodiaco, che è il circo- 
lo formato dal/a ftradade'pianeti. 

23 Polo , Antartico , oppofto ali* 
Artico. 

24 Vifte alla prima gente «• cioè , 
vedute dalla prima gente* 

26 Seticwtrional vedovo fio. per ef- 
fer privo di quattro luciditfime 
itelle, che il noftro Poeta fin- 
ge d'aver vedute intorno al Polo 
Antartico, nell' altro Eraifperio . 

29 Polo, Àrtico, o Settentrionale . 

30 Carro. Vedi nel Canto XI. dell' 
Inf. al n. 1x4. delle Annot. 

31 Un veglio [oh. intendi Catone il 
Minore. Di coftui vedi nel Can- 
to XIV. dell' Inf. al num. 15. 
delle Annot. 

~ Veglio, vecchio, è voce Poetica. 

38 Fregiar di lume . per illuminare. 

40 Cieco fiume • cioè, occulto, che 
palla per luoghi bui. 

42 Piume, per li peli della barba. 

45 Valle inferna . cioè , l'Inferno. 

49 Dar di pigio, pigliar con pre- 
fi ezza, rapire* 

52 Rifpofe lui. cioè, a lui. 

— Ùa me non venni, cioè, dimid 
capriccio* 

tori' 
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z Donna fcefe dal Ciel , ec. qui 
viene accennata Beatrice , nobi- 
liflìma gentildonna di Firenze, 
figliuola di Folco Portinari, det- 
ta corrottamente Bice, di cui fu 
Dante innamorato ; intefa in 
quefto poema per la Teologia . 
prendetì ancora per la Grazia 
perrìciente . 

4 Sovvenire alcuno della fua com- 
pagnia, cioè, ajutario coi farfe 
gii compagno. 

;$ Da che. per giacché. 

\l Ultima fera, per la morte. 

50 Poco tempo era a volgere, cioè, 
rtftava da trapalare. 

51 Fu*, per fui . 
66 Balia . arbitrio , cuflodia , go- 
verno, podeftà. 

69 Conducere . condurre . £ voce 
Latina . 

74 Utica , città d'Affrica , dove Ca- 
tóne il Minore di propria mano 
s' uccife , Vedi Catone nel Can- 

ai num. 15. 

delle Annoi, 

75 Vefie , figuratamente . per lo 
corpo, 

- Gran di . per il giorno dell'uni- 
verfale Giudizio. 



Annotazioni 



77 Minos. Vedi nel Canto V. dell* 
Inf.al num. 4. delle Annot. 

79 Marzia , moglie di pitone Uti- 
cenfc. 

85 Marzia. Vedi nel preced.mim. 
87 Fei. feci. 

93 Rielegge ; in rima . per ricbtg- 
gt y foggiuntivo. 

94 Ricingere, cignere intorno. 

96 Stingere, per levar via. 

97 Sorprifo; in rima, per forprefo, 
occupato, 

100 Ad imo ad imo. bene abbatto, 

nel profondo. 
102 Portare, per produrre. 

105 Secondare alle per coffe . cioè, 
piegarfi, e cedere foavemente, 
fenza romperti . 

106 Reddiia . ritorno; in rima. 

107 Mofierrh. moftrerà. 

xo8 Prendere il monte • cioè , co- 
minciare a fai irlo . 
— Lieve . per facile , o men faticofo . 
fi 3 Vicbinare. feendere abbafTò. 

123 Adorezzare.ettere ombra,o rezzo. 

124 Sparto, per diftefo. 

130 Diferto , addiettivo . deferto, 
abbandonato, folitario. 

131 Navicare, navigare. 

131 Efpeno. perprovato,ingegnato. 



CAN- 
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CANTO II. 

ARGOMENTO. 

Tratta^, che i due Tosti videro venire al Un un vaffello di ani- 
me, condotte da uno Angelo a purggrfi : ira le quali fu riconofeiutó 
da C afella fuo amico , che trattenendo Dame col fuo canto , [opra »- 
giwtge V ombra di Catone > il quale riprende Panimi di negligenza ♦ 

G\él "crai Sole all'orizzonte giunto, 
Lo cui "meridian cerchio "coverchia 
"Jerufalem, 'col fuo più alto punto: 
E là Notte; ch"'oppofita "a lui "cerchia, 
5 Ufcia di "Gange fuor con le "bilance, 

Che "le caggion di man, quando "foverchia; 
Sì che 'le bianche e le vérmiglie "guance $ 
Là dov* l'era,' della bella "Aurora, 
Per troppa etate divenivan "rance. 
lo Noi eravàm "lungh'cfiVl mare ancora, 
Come gente,' che penfa fuo cammino, 
Che va col cuore, e col corpo dimora : 
Ed ecco qual 'Tuoi "prefTo del mattino > 
Per li groffi vapor, "Marte rofleggia, 
15 Giù nel ponente, fovra'l Tuoi "marino: 
Cotal m'apparve, Vi' ancor lo veggia* 
Un lume , per lo mar , venir si ratto , 
Che'l muover fuo nefliin volar pareggia; 
Dal qual, com'i'un poco ebbi ritratto 
20 L'occhio, per dimandar lo duca mio* 
Rividi! più lucente e maggior fatto* 
Poi "d'ogni parte ad eflo m' "apparta 
Un, "non fapea che, bianco, e di fotta 
A poco a poco un'altro a lui n'ufeta* 
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25 Lo mio maeftro ancor non "fece motto, 
Mentre che "i primi bianchi apetfer Tali 
Allor, che ben conobbe'! 'galeotto, 
Gridò : Fa , fa 3 che le ginocchia cali : 
Ecco T Angel di Dio : piega le mani : 
30 Orna' vedrai di sì fatti "uficiali. 

Vedi, che fdegna gli 'argomenti umani, 
Sì che remo non vuol, nè altrò "velo* 
Che Tale fue tra liti si lontani. 
Vedi, come l'ha dritte verfo'l cielo, 
35 'Trattando Taere, con l'eterne penne, 
Che non fi mutane come mortai pelo. 
Poi come piìi e più verfò noi venne 
t/"uccel divino, più chiaro appariva: 
Perchè Tocchio da predò noi foftenne: 
40 Ma china *1 giufo: e quei fen* venne a riva, 
Con un "vafello "fnelletto e leggiero, 
Tanto che l'acqua nulla ne " ngbiotciva* 
Da poppa ftava'l celeftial nocchiero, 
Tal che parea beato "per ifcritto : 
45 E più di cento fpirti icntro Tediero; 

99 In txitu "Ifrael de "Egittó . 
Cantavan tutti 'nfieme, ad una voce, 
Con quanto di quel falmo è poi fcritto* 

Po' fece '1 fegno lor di fanta croce : 
50 Ond'ei fi gittar tutti in fu la "piaggia, 
Ed "el fen'gio, come venne, veloce. 

La turba, che rimate lì, "fèlvaggia 
Parea del loco, rimirando intorno, 
Come colui, che nuove cofe "alfaggia* 



16 C <sf N T O S E CON D O l 

55 "Da tutte parti Saettava 'I giorno ' - 

Lo Sol, ch'avea, con le faette "conte, 
"Di mezzo '1 ciel cacciato'! "Capricorno: 
Quando la nuova gente alzò la fronte, 
Ver noi, dicendo a noi, Se vo'fapcte, 
éo Moftratene la via di gire al monte. 
E Virgilio rifpofe: Voi credete 

Forfè, che fiamo "fperti d'efto loco; 
Ma noi fem peregrin, come voi fiere: 
Dianzi venimmo innanzi a voi un poco, 
l55 Per altra via, che fu sì afpra e forte, : 
Che lo falire , ornai , ne parrà giuoco • 
L' anime, che fi fur di me accorte 
Per lo Tpirar, ch'i' era ancora vivo, 
Maravigliando , diventaro fmorte : 
ft> E come a meffaggier, che porta "olivo, 
"Tragge la gente, per udir novelle, 
E di calcar "neffun fi moftra fchivo; 
Così al vifo mio s'affifar quelle 
Anime fortunate tutte quante, 
75 Quafi obbliando "d'ire a farfi belle: 
Ividi una di lor "trarrefi avante, 
Per abbracciarmi, con sì grande affetto. 
Che mofle me a far lo fimigliante. 
O "ombre vane, fuor che neirafpettoJ 
So "Tre volte dietro a lei le mani avvinfi, 
E tante mi tornai con effe al petto. 
Di maraviglia , credp, mi dipinfi : 
Perchè l'ombra forrife, e fi ritraflè, 
Ed io, feguendo lei, oltre pinfi. 

Soa- 
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85 Soavemente dhTe, ch'i* "pofafle : , - . 

Allor conobbi, chi era, e pregai, 
Che, per parlarmi, un poco s'arreftaffe. 
Rifpofemi : Così, com'i' t'amai 

Nel mortai corpo, così c'amo fciolta: 
90 Però m'arredo: ma tu perchè vai? ( 
"Cafella mio, "per tornare altra volta, 
Là dove i'fon, fo io quefto viaggio: 
Difs'io, ma "a te come tanta "ora è tolta? 
Ed egli a me: Neflun m'è fatto oltraggio,.. 
95 Se "quei, che leva, e quando e cui li piace 
Più volte m'ha negato erto parteggio ; 
Che "di giufto voler lo fuo fi face: 
Veramente da tre me/i egli ha tolto, 
Chi ha voluto entrar con tutta pace. 
200 Ond'io che era «Ha marina volto, 

"Dove l'acqua di Tevere Vinfala, 
Benignamente fu' da lui "ricolto 
A "quella foce ov'egli ha dritta l'ala: 
Perocché fempre 'quivi fi ricoglie, 
105 Qpal, "verfò d* "Acheronte , non fi cala. 
Ed io, Se nuova legge non ti toglie 
Memoria, o ufo, all'amorofo canto, 
Che mi folea quetar tutte mie voglie, 
Di ciò ti piaccia confolare alquanto 
no L'anima mia, che con la fua "perfona^ 
Venendo qui, è affannata tanto. 
"sAmor , che nella mente mi ragiona, 
Cominciò egli allor, sì dolcemente, 
Che la dolcezza ancor dentro mi fuona. 
Torm JU » La 
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115 Lo mio maeftro, ed io, e quella gente i 
Ch'eran con lui, parevan sì contenti, 
Com'a neflun toccarti altro la mente. 
Noi andavàm tutti fiffi e attenti 

Alle fuc note: ed ecco! "veglio onefto, 
120 Gridando, Che è ciò, fpiriti lenti? 
Qual negligenzia, quale ftare è quello? 
Correte al monte, a fpogliarvi lo "fcoglio, 
Ch/ effer non lafcia a voi Dio manifefto . 
Come quando, cogliendo biada, o loglio, 
125 Gli colombi adunati alla "paftura, 

Queti, fenza moflrar Tufato "orgoglio : 
Se cofa appare, ond'egli abbian paura, 
Subitamente lafciano ftar l'elea, 
Perchè afTaliti fon da maggior 'cura: 
130 Cosi vid'io quella 'mafnada-'frefca 

La&iare'I canto, £ gire'nvcr la "corta, 
Com'uom, che va, nè fa dove 3 'riefea: 
Nè la noftra partita fu "men tofta. 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 

Vtrf. 



x Già già fpuntava il Sole dall' 
Orizzonte , che era a v 1 il a di Dan- 
te, il quale trovandoli , come fi 
detto , agli Antipodi per l'appuri 
to di Geru fa lemme , però mentre 
a fai nafeeva il Sole, tramontava 
rifpetto a Gerufalemme. Quefto 
è un paflò aflài riprefo dar Vi! 
lani nelle Co nfrde razioni , pagi- 
na 158. Fu del Villani più mo- 
derato nel censurarlo il rinomato 
Poeta Girolamo Fracafloro , il 
quale in una lettera a Giambat- 



tifla Rannufio fi contentò di chia- 
marloofcuro. Ma fe non è chia- 
ri filmo , non è però necefìario 
efìere un Ticone per intenderlo « 

2 Eflendo pure il medefimo Me- 
ridiano rifpetto a quei due luoghi 
tra fe Antipodi, 

3 Seguendo Dante P opinione , 
che 'Gerufalemme ftia in mezzo 
della terra abitata. 

4 Al fuddetto più alto punto, o 
Zenit di Gerufalemme : o pure 
oppofta al Sole , nonfolo inquan- 
to 
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to a! fico ove trovali , ma in fe 
medefima \ non altro «(Tendo la 
notte, che 1* ombra della Terra 
oppofta alla luce del Sole, e che 
perda quello oppofta ancor gira 

5 Fiume noti ftimo, che rifpettoan 
cora a Gerusalemme è molto O- 
rientale ;onde rifpetto a lei la not 
te ufeiva dal Gange , mentre il So- 
le tramontava alla parte oppofta. 

— Colia coftellazione della Libra 
oppofta air Ariete, in cui fi tro- 
vava il SoJe , comefiè detto. 

6 Detto poeticamente con grazia: 
vuol dire, che la notte fover- 
chia , cioè crefee fopra il giorno , 
latto giàT Equinozio Autunnale , 
per cadérle le bilance di mano; 
onde non fa più le parti giufte, 
ma molto fenfibilmente difugua- 
lì , da poi che il Sole (correndo 
ria via per le Bilance, patta ora 
mai allo Scorpione. 

7 Quelle che prima furon bian 
che, e poi divenner vermiglie. 

9 Rancio, giallo carico , che pie- 
ga in roflo , qua? è il colore de- 
gli aranci maturi, e qual'è al- 
tresì l'Aurora nella fu a maggio- 
re età. Il Boccaccio ricopiò que- 
fta defezione Giorn. III. dove 
elide , /' Aurora già di vermiglia 
cominciava y ap predando fi il Sole, 
a divenir rancia. Rancio dunque 
qpi non vuol dire rancido , o 
vieto, come dicono il Landino, 
e ilVellutello, ma di colore do- 
rè, come fogliam chiamarlo. 
i$ Sul tempo predo al mattino; e 
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rofleggiare dovrebbe dire , così ri- 
chiedendo quel verbo fuol , che 
lo regge , fc procedette con rego- 



lar coftruzione , onde più tolto 
leggerei, come in altre edizioni 
fi trova ^ ed ecco qual fui preQo 
del mattino , cioè full* apprettai 
il mattino, o pure, come alcuni 
Tetti hanno, ed ecco qualforprc- 
Co dal mattino^ e queft' ultima 
lezione più piace al Caftelvetro 
cY ogn* altra. 

15 Cioè fovra il mare • 

16 L'ho ancora sì vivo alla fanta- 
fia , come fe adeflb lo vedetti ; o 
pure così: lo pofs*io pretto rive* 
dere di bel nuovo, quando dopo 
morte andrò a purgar le mie colpe. 

aj Un non fo che di bianco *, un 
bianco che non fapea , nè difeer- 
nea che cofa fi fotte, che erano 
leali dell'Angelo: e fotto a lui, 
cioè a quel bianco , appariva un* 
altro bianco che era il Camice , 
e la Stola, di cui era velli to. 
*7 Piloto: conviendire, che quel- 
la voce galeotto abbia peggiorato 
di condizione, e perduta la no- 
biltà; perchè adeflb non fi ufe- 
rebbe in fignificazione di, perfo- 
ri* onorata: e il mentre di fopra 
lignifica, fino a tantoché fpiega- 
ron le loro ali. 

30 Minittri di Dio di così fatta 
bellezza Angelica , e non piùmo- 
ftruofi Demonj: quelP«w*'è in 
luogo d'ornai per ormai, e vale 
in quefto luogo , da qui avanti , 
per l'avvenire. 

31 Ajuti , finimenti • 
j» Velo per vela glielo fa dire fu la 

corda la rima. 
35 Movendo , agitando ; maniera 
di fraleggiare più tofto alla Lati* 
na, che alla Tofcana» 

B a Più 
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39 Più chiaro appariva, onde roc- 
chio non (offrendo F eccepivo 
chiarore di tanta luce, non potea 
loftcnere Tafpetto di quell'alato 
Melìaegiero di Dio. Mirabile va- 
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ficurez*a di non perdere la bea- 
titudine per prometta, cheelien' 
era Hata, come con Iftrumemo 
autentico ed irrevocabile fcrittu- 
ra, data da Dio. 



nazione , dice il Daniello, mira- 46 Salmo di ringraziamento a Dio 



bile variazione di quello eccel- 
lente Poeta ; ora chiama quelV 
Angelo Nocchiero 1 ora Galeot- 
to, ora Uccello; ma il più mi- 
rabile a mio parere conlìfte in 



rer la liberazione del popolo d' 
Ifraele dall' Egitto, 
j 1 El per eoli , o et ; e fopra ei per 
o eglino. 

52 Non pratica, e in aria di fore- 



uefto , che il Giocatore parla | fìiera 

a fenno lodando , non da giuoco 57 E però, fe il fegno del Capri 



a 

fchernendo. Alcuni in luogo di 
ma china l giufo ( ma lo abbaf- 
fai , cioè l'occhio, verfo terra ) 
leggono, ma chinai il vifo. 
41 Forfè di quefta barca intefe il 
Poeta, quando in perfona di Ca- 
ronte ditte nell'Canto III. delP 
' Inferno: 

.... Per altre vie , per altri porti 
Verrai a piaggia , non qui 9 per 
pajjare: 

Più lieve legno convien , che ti 
porti. 

C quantunque vafello fia diminu- 
tivo, come vafetto, evafelletto, 
v' aggiunge un' altro diminutivo 
nell' aggiunto fnelletto \ ed ha 



corno era pattato tutto di là dal 
Meridiano , l'Ariete era (cappato 
tutto fuori dell* Oriente , e così 
erano già due ore di Sole \ giac- 
ché il Sole fi trovava nel primo o 
fecondo grado de 11' Ariete: vuol d i r 
dunque, erano già due ore di Sole. 
68 Rifiatare. 

70 In fegno di chieder pace , con- 
forme all'antico coftume : Jaw 
qut Oratores aderant ex Urbe lati- 
na , Velati rami/ olea , veru'am- 
que rogantes . V'rgil. vEn. 1 1. 100. 
72 Nelìun fi guarda di calcar F al- 
tro , e afTollarfi . 
7J Cioè d'ire a purgarfi per dive- 
nir poi belle. 



non poco di quella vaga manie- 79 O Animè, che non avete altro 



ra non di rado pofta in opera 
dagli Scrittori Latini , con cui 
in vece del luftantivo fminuifce- 
fi V aggettivo. 
42 Cioè non folcava , ma radeva V 
onde , feorrendo a fior d' acqua , 
e fopra la fupet lìcie di quella . 
44 Cioè, che mirando il fuo vol- 
to, vi fi avrebbe potuto !e?«:?re 



l'oggetto a i fenfi, che l'eftema 
fe:nbianza • 

Prei j da Virgilio nell'En. 6. 
Ter conatus ibi collo dare brachi a 
circum jerfruftra comprehenfa ma- 
nti* eff 'ugit imago . 
85 Ciie mi fermaflì , e non faceflì 



più con quei sforzi prova dell' 

imponibile • 

Ja beatitudine: o pure, come IÌ91 Fu coltui Mufico eccellcntifllmo 
intende il Cade! vetro , beato con I a' tempi di Dante, e uomo di 

na- 
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natura facile , e compagnevo- 
le. 

~ Non per fermarmici ora , ma 
tornarci , come defidero e fpero , 
a purgarmi fenza il corpo a fuo 
tempo: e forfè meglio, per tor- 
nar là dove m' incammino , e 
già fon tutto con l'animo, e col 
penfiero, cioè ài Paradifo, do- 
vendo altrimenti più torto dire, 
qua dove V jon y e non Ai. 
9$ Come, e chi ti ha fatto per- 
der tanto tempo, che, eflendo 
morto già da un pezzo , giun- 
gi ora: chi ti ha trattenuto? 
j) Cioè l'Angelo nocchiero, che 
ci riceve nella fua barca , e di 
qua ci trapaffa. 
97 Perocché egli fa fuo volere del 
giuftiflìmo volere di Dio, il qua- 
le non permette (qui, e più a 
baflò finge Dante da Poeta , 
non parla da Teologo) che l'An- 
gelo levi fulla barca sì torto quel- 
li che furono ad abbracciar la 
penitenza sì tardi , come Cafel- 
la . Sebbene in vérità a conto del 
Giubblleo l'Angelo ha ricevuto 
fenza contrailo, o ripulfa chiun- 
que ha voluto entrarvi da tre 
mefi in qua. Dice da tre mefi, 
perchè H Giubbileo comincia a 
Natale, e Dante finge eflTer la 
mattina di Pafqua , quando 
incontra in Calcila . E qui ac- 
cenna chiaramente l'anno Santo 
del 1300. nel Pontificato di Bo- 
nifacio Vili- fenza bifogno, che 
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à noi, i oliali feri viamo 430. an- 
ni dopo Dante, lo foffi all'orec- 
chie il Mondo Apollo , come fcher 



1 più volte detto il Poeta l'anno*, 
la flagione , il mefe , e l'ora di 
quefto portentofo viaggio. 
101 Sboccando in mare, 
ioa Nella fua barca. 
ioj II Daniello difapprova quella 
lezione , a quella foce ov 1 egli ha 
dritta Vala\ e facendo punto do- 
po il ricolto , legge a quella foce 
ha egli or dritta Pala: sì perchè 
ripeterebbe in quel modo più ofeu- 
ramente il già detto in quel /'/'*- 
fà*a\ sì perchè in quefto modo 
rende poi immediatamente Sra- 
gione , perchè l'Angelo tornafle 
ad Oftia. Dritta l'ala, drizzata, 
e diretta là per tornarvi , valen- 
dofene come di vela • 
104 Si fa il tragitto de' predetti na- 
ti , ove rifiede il SucceflTor del 
maggior Piero; per dinotare, Che 
non può falvarfi chi non preft* 
obbedienza alla Santa Romana 
Cattolica Chiefa, e al Capo vi- 
fibile dell'unica vera Religione • 
Ancor qiii il Padre d' Aquino pa* 
redi averci a fperider troppo ael 
fuo per adeguare , vorrà dire » per 
arrivare all'intelligenza del fen- 
timento; ma fe qui gli pare di 
fpender troppo , è fegno che lo 
vorrebbe a ufo. 
ioj Verfo l'Inferno, 
no Col fuo corpo , e fue qualità 
naturali . 

tii Principio di una Canzone di' 
Dante, forfè la più bella e la più 
grave da lui medefimo interpe- 
trata nel fuo Convivio , e tiene 
tra quelle in ordine di luogo il 



fecondo, ove altamente deferivé 
za il P. <T Aquino \ avendo già l'amor fuo non etfere in cof», 

B 3 mor- 
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Ver}. 

mortale riporto, ma nella Filo- 
fofia, e Teologia. 
119 L* anima del venerabile Ca- 
tone-, 

j22 Che fi frappone tra il voftro 
occhio e Dio. 

126 Con cui tra di loro rittando,fì 
batton con Pala, e fi minaccia- 
no con rigoglio. 

129 Cioè dal timore, che ha mag- 
gior forza dell* appetito del cibo. 

150 Brigata, compagnia di gente 



di frefeo , e novellamente ve- 
nuta. 

13} Meno fpedita e pretta di 
quella dei iopramentovati colom- 
bi: o pure parla, rifpetto al gi- 
re in ver la coda , della frefea 
Mafnada , che fu s' incammina 
come uomo che va alla ventu- 
ra, nè fa dove farà perriufeire; 
e tale afferma eflere Pincammi- 
narfi fu perla medefima coita di 
Virgilio, t di le. 



V 



DEL SIC GIO: ANTONIO VOLPI 



z Meridiano cerchio» unode'mag 
giori circoli della sfera armilla- 
re > che la divide in due parti 
eguali, ed è ugualmente dittan- 
te dalPOriente , e dall' Occiden- 
te. ÀI qual circolo quando èar- 
rivató^ il Sole , fa Mezzogiorno 
a tutti coloro , che hanno uno 
Iteflò Orizzonte. Ma come fono 
innumerabili gli Orizzonti, così 
parimente i Meridiani • 

— Coperchiare • coprire, 
g Qerufalemme , o Jerufalem , Città 

Regia, Metropoli della Giudea, 
molto nota per le Scritture Sa- 
cre, dove morì Gesù Crifto. Fu 
creduto il fuo fico eflere in mez- 
zo del mondo. 

4 Of>pofi(o> aYverfo, pofto all'in- 
contro. Lat. oppofitus . 

— Cerchiare . andare attorno , gi- 
rare, circondare. 

5 Gange, fiume d'India grotti filmo . 
Bilance, per quefte accenna Dan 

te la Libra , uno de' fegni dello 



Zodiaco, dittante fei fegni dall' 
Ariete. A quefto fegno quando 
è arrivato il Sole, comincia P 
Equinozio d' Autunno; cioè le 
notti fono eguali a' giorni. 

6 Soverchiare . per trapalar P ugua- 
glianza . dicefi la Notte Jover- 
chiare, quando pattato l'Equino- 
zio d'Autunno, comincia ad ef- 
fer più lunga del giorno. 

7 Le bianche, e le vermiglie guan- 
ce • In quetto luogo il fecondo 
le foprabbonda , non dovendoli 
intender altro , che le guance 
dell' Aurora prima bianche , e 
poi vermiglie, 

8 Aurora dea, foriera del Sole. 

9 Rancio colore» quello dejla me- 
larancia matura , che i Latini 
dicevano croceus . Crifloforo Lan- 
dino male 1 piega quetta parola. 

10 Lunghejfo. accanto, accolto, ra- 
lente • 

15 Prejfo del mattino, avvicinando- 
fi il mattino. 
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14 Marte, uno de' fette Pianeti , o 
ftelle erranti ; pofto tra Giove e 
il Sole . 

Ij Suolo marino, la fu perfide del 

mare ; e fpiega appunto P aquor 

de* Latini • 
16 Sì ancor lo veggi a, così io pof 

fa ancora vederlo, particella che 

dinota defiderio. 
zi Da ogni parte ad effo. cioè , 

da ogni Iato intorno ad e/Tò. 

— Apparto f apparì , apparve ; e 
molte limili terminazioni* 

ay Far motto, parlare» 

a6 I primi bianchi, cioè, il primo 
candore . 

31 Argomento, per ajuto, mezzo. 

zi Velo, per vela di nave. 

35 Trattare, per muovere, ed agi- 
tare. 

38 Uccello divino , chiama Dante 
un'Angelo, a cui s* attribuiro- 
no P ali , per dinotare la tua 
prontezza in efeguire i divini 
comandi • 

4« Vajello* per navicella, legnet- 
to. 

— Vafello folletto . cioè , vafellet- 
to fnello. In vece di fminuire 
il fuftanti vo , fi fminuifee Pad- 
diettivo. Così Catullo negli En 
decadi labi : Tarn gratum mi hi , 
qua m ferunt puellee Pernici aureo- 
km fuifle malum . e Cicerone 
nelPEpiftoJa 7. del 3. Libro ad 
£■ Fratrem : liane fcripfi ante to- 
tem ad heòrtum ligneolum. e nel 
Libro 3. de Oratore, al cap. 60. 
cum eburneola fiftula . e nel 2. de 
Natura Deorum : aures duros , 1s 
quafi corneo! os babent introitus . 

H Per iscritto parta beato, quafila flumi; come dice il Landino., 

B 4 Ora, 
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fua beatitudine fi leggefle relit- 
ta nel fuo volto. 
4j Sediero. ledettero. 
\6 ifracle. per lo popolo Giudeo, 
difendente da Ifraele, olia Gia- 
cobbe Patriarca* 

— Egitto, famofa Provincia dell' 
Affrica, bagnata dal fiume Ni- 
lo; dove regnarono anticamente 
i Faraoni , e i Tolommei . 

50 Piaggia, per lido, o riva, e in 
altri luoghi. 

51 El. per egli , effo. 

52 Selvaggio del loco • cioè, mal 
pratico; a guifa di foreftiere. 

54 Affiggi are .guiintc, prender fag- 
gio. 

55 Va tutte parti . da tutte le parti . 

— Saettare . il Sole faettava il gior- 
no . cioè, vibrava i fuoi raggi, a 
guifa di tirali . Così Lucrezio 
ufa di dire : lucida tela diei. 

\6 Conto, cognito , certo, chiaro, 

ili u ftre, mani fefto, noto. 
17 Di mezzo 7 cid. dal mezzo del 
Ciclo, • • 

— Capricorno , uno de' fegni dello 
Zodiaco, dittante tre fegni dall' 
Ariete; al quale arrivato il So- 
le, ritorna verfo il circolo Equi- 
noziale, e le notti tini (cono di 
crefeere , e i giorni di feemare. 

62 Spetto, per pratico. Lat. expertus « 

70 Olivo, per fegno di pace» 

7 1 Trarre . per accorrere % 
75 Trarr e fi, trarli, 

84 Phgerfi oltre, cioè, fpinprfi^ 

85 Pofaffe . per pofaflì ; in rima. 
ìt'Cafella, Fiorentino, Mufico ec- 
cellente attempi di Dante , uoaio 
di facile natura , e di 1 ieci 
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9$ Ora, nome, per tempo, flagione . 

97 Levare, per imbarcare. 

joi Dove V acqua di Tevere s'info- 
ia . Oui viene da Dante accen- 
nata V Oftia Tiberina , dove il 
Tevere entra nel mare . Quivi 
finge il Poeta noftro, che s'im- 
barchino l'anime che vanno al 
Purgatorio. Tevere , fiume trion 
fale, che bagna la Città di Ro- 
ma. Efce dall' Apennino, e fi 
fcarica nel Tirreno. 

— Infalarfi • detto d'un fiume che 
sbocca nel mare , dove di dolce 
diventa falfo. 

J02 Ricolto y participio, raccolto. 

105 Acheronte , uno de' fiumi dell' 
Inferno; così chiamato con Gre- 
co nome , dalla privazione d'ogn 
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no Perfona. per corpo. 

112 Amor , che nàia mente mi ra- 
giona. Quello è il principio d' 
una delle tre Canzoni di Dante , 
fpolle da lui medefimo nel fuo 
Convivio. 

119 II veglio oneflo .cioè , Catcn: 
il Minore . Di coftui vedi nel 
Canto XIV. dell' Inf. al n. 15. 
delle Annot. 

ni Scoglio, per ifcorza, ovvero per 
oftacolo , ed impedimento. 

i2y Pafiura . pafcolo. 

130 Mafnada . per brigar* , com- 
pagnia di gente • 

— Frefco. per venuto di nuovo 
foprapgiunto di frefco. 

1 3 1 Cofta del monte . per falita , o 
banda del monte. 



allegrezza; e rerciò ben ditte Dan 132 Riufcire in qualche luogo . per 
te , tnfla riviera </' Acheronte . 



arrivarvi. 



u?> <^ ^ un un un un un un ur. t, r-\ u^ uri un. un un un un un un un 

CANTO III. 

ARGOMENTO. 

Partitifi i due Poeti , fi volgono per falire il monte ; il quale ver- 
gendo malagevole oltre modo da potere accendervi , ftando fra fe ftefli 
dubbio/, da alcune anime è lor detto , che tornando a dietro trove- 
ranno più lieve [alita . Il che ejft fanno ; e poi Dante ragiona con 
Manfredi. 

A"Vveg nache' la "iubitana fuga 
DifpergefTe color, per la campagna, 
Rivolti al monte, "ove ragion ne "fruga; 
Tmi riftrinfi alla fida "compagna: 
5 E come fare' io, fenza lui, corfo? 

Chi m'avria tracto fu per la montagna? 
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Ei mi parca "da fe fteflò rimorfo: 

O "dignitofa cofcienzia c netta, 

Come t'è picciol fallo *amaro "morfoJ 
10 Quando li "piedi fuoi lafciar la fretta, 

Che l'oneftade ad ogni atto "difmaga, 

La mente mia, che prima era "riftretta, 
"Lo ntcnto "rallargò, sì come "vaga, 

E "diedi '1 vifo mio incontrai poggio 4 
1 5 Che nverfò 'l ciel più alto "fi dislaga . 
Lo fol, che "dietro fiammeggiava "roggio, 

Rotto m'era "dinanzi alla figura, 

Ch'aveva "in me de' fuoi raggi l'appoggio* 
I' mi volfi dallato, con paura 
io D'eflere abbandonato, quando i'vidi 

Solo dinanzi a me la terra "ofcura: 
E'1 mio conforto : Perchè pur difidi, 

A dir mi cominciò tutto rivolto, 

"Non credi tu me teco, e ch'io ti guidi? 
25 "Vefpero è già colà, dov'è fepolto 

Lo corpo, dentro al quale "io facev'ombra: 

"Napoli l'ha, e da "Brandizio è tolto* 
Ora fe innanzi a me nulla s'adombra, 

Non ti maravigliar, più che "de' cieli, 
30 Che l'uno all'altro raggio non "ingombra. 
A "foifèrir tormenti, e caldi, e gieli 

Simili corpi la virtù difpone, 

Che come fa, non vuol, ch'a noi fi fveli. 
"Matto è chi fpera, che noftra ragione 
35 Pofla trafcorrer la 'nfinita "via, 

Che tiene una fuftanzia in tre perfone. 

Sta. 
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State "contenti, umana gente, al "quia: 
Che fe potuto averte veder tutto, 
"Meftier non era partorir Maria: 
40 E "difiar vedefte fejiza frutto 

Tai, che farebbe lor difio quetato, 
Ch' ,f eternalmente è dato lor per lutto : 
Tdico d' "Ariftotile, e di "Plato, 

E di molti altri : e qui chinò la fronte, 
45 E piìi non difle, e rimafe "turbato. 

Noi "divenimmo in tanto appiè del monte : 
Quivi trovammo la "roccia sì "erta, 
Che'nd^rno vi "farien le gambe pronte. 
Tra "Lcrici e Turbfa, la più "diferta, 
50 La piìi romita via, è una fcala, 
Verfo "di quella, agevole e aperta. 
Or chi fa da qual man la corta "cala, 
DifTe 1 maeftro mio, fermando! parto, 
Sì che porta falir, chi va fenz'ala* 
55 E mentre che, tenendo! vifo baffo, 
"Efaminava del cammin la mente, 
Ed "io mirava fufo intorno al faffo, 
Da man finiftra m'apparì una "gente 
D'anime, che "moviéno i piè ver noi, 
60 E "non parevan, sì venivan lente. 
Leva, dirti al maeftro, gli occhi tuoi: 
Ecco di qua chi ne darà configlio, 
Se tu da te medefmo aver noi puoi. 
Guardommi allora, e "con libero "piglio 
tfj Rifpofe : Andiamo in là, ch'ei "vegnon piano. 
E tu ferma la fpeme, dolce figlio. 

An- 
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Ancora era quel popol di lontano, 
I'dico, "dopa i noftri, mille palli, 
Quant'un buon "gittator trarria con mano, 
70 Quando fi flrinfer tutti a' duri "maffi 

Dell'alta ripa, e fletter fermi e ftretti, 
Com'a guardar, "chi va "dubbiando, ftafli. 
O "ben finiti, o già (piriti eletti, 
Virgilio incominciò, per quella pace, 
75 Ch' i' credo, che per voi tutti s'afpetti, 
Ditene, dove la montagna "giace, 
Sì che poflìbil fia l'andare in fufo: 
Che'l perder tempo, a chi più fa , più. ''/piace. 
Come le pecorelle efeon del "chiufo 
80 Ad una, a due, a tre, e l'altre (tanno 
Timidecte "atterrando l'occhio e'1 mufo, 
E ciò, che fa la prima, e l'altre fanno, 
Addoffandofi a lei, s'ella s'arrefta, 
Semplici e quete, è "lo 'imperché non fanno; 
S5 Sì vid'io muovere a venir la "teda 

Di quella "mandria fortunata "allotta, 
Pudica in faccia, e nell'andare onefta» 
Come color dinanzi vider "rotta 

La luce in terra, dal mio deftro canto, 
90 Sì che Tombr'era da me alla grotta, 
"Reftaro, e trafler sè indietro alquanto, 
E tutti gli altri, che "venieno appre(To, 
Non "fappiendo 1 perchè, fero "altrettanto. 
Sanza voftra dimanda i'vi confettò, 
95 Che quefti è corpo uman , che voi vedete. 
Perchè'! lume del fole in terra è "feffo: 

Non 
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* 

Non ri maravigliate: ma credete, « 
Che non fenza virtù, che dal Ciel vegna, 
Cerchi di "foverchiar quefta "parete: 
ioo Così'l maeftro: e quella gente degna, 

"Tornate, difle: intrate innanzi dunque, 
Co"'dofli delle man "facendo infegna. 
E un di loro incominciò : Chiunque 
Tu fé', così andando volgi! vifo: 
ioy Pon mente, fe di là mi vederti "unque. 
Tmi volfi ver lui, e guardai fifo: 

Biondo era, e bello, e di gentile afpetto: 
Ma l'un de cigli un colpo "ave'divifo. 
Quando Tmi fui umilmente "difdetco 
no D'averlo vifto mai, ei difle : Or vedi; 

E moftrommi una piaga "a fbmmol petto: 
Poi difle, forridendo: Tfon "Manfredi 
Nipote di "Goftanza Imperadrice: 
OndYti priego, che quando tu "riedi, 
115 Vadi a "mia bella figlia, "genitrice 

Deironor di "Cicilia, e d' "Aragona, 
E dichi "a lei il ver, s'altro fi dice» 
Pofcia ch'i' ebbi "rotta la "perfona 
Di duo punte mortali , Y mi rendei , 
120 Piangendo, a ''quei che volenticr perdona. 
"Orribil furon li peccati miei : 

Ma la bontà nfìnita ha sì gran braccia, 
Che prende ciò, che fi "rivolve a lei. 
Se'l "paftor di "Cofenza, ch'alia caccia 
125 Di me fu meflò, per "Clemente, allora, 
Averte "n Dio ben letta quefta faccia, 

L'offa 
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L'oflà del corpo mio farieno ancora 
In "co del ponte, pretto a "Benevento, 
Sotto la guardia delia grave "mora : 
130 Or le bagna la pioggia, e muove '1 vento 
Di fuor d^l regno, quafi lungo '1 "Verde, 
Ove le "trafmucò a lume fpento. 
Per lor "maladizion "sì non fi perde, 
Che non pofla tornar l'eterno amore, 
135 Mentre che la fperanza "ha "fior del verde. 
Ver è, che quale in contumacia "muore 
Di fanta Chiefa, ancor ch'ai fin fi penta, 
Star li convien da quefta ripa "in fuore 
Per ogni tempo, ch'egli è flato, trenta, 
140 In fua "prefunzion, fe tal decreto 

Più corto, per buon prieghi, non diventa. 
Vedi oramai, fe tu mi puoi far lieto, 
Revelando alla mia buona "Goflanza, 
Come m , "ha'vifto, e anco efto "divieto: 
145 Che qui, per quei di là, "molto l'avanza. 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi; 

Vtrf. 

3 Verfo dove ne fpinge , e fti-i 
mola ad andare la retta ragione 
regolata dalla divina Virtù , e 
Giuftizia : cosi altrove dirà, per 
mal* ufo y che li fruga s così frugar 
convienfi i pigri e lenti : in altri % 
luoghi fta per pungere, e parti- j 
gare ; la rigida giuftizia , che mi 
fruga . 

4 If> j che non era là fpinto da 
mio dovere, e da volere divino , 
nel partire mi riftrinfi a Virgi- 
lio, come mia fida (corta, e ca- 



ra compagnia : compagna per com- 
pagnia T usò ancora il Petrarca: 
Quella bella compagna era ivi ac- 
tolta . 

7 Mi pareva da fe ftcflb molto 
compunto, e travagliato da pun- 
gente rimoifo per quel piccolo 
fallo commetto di efleriì lafcia- 
to trattenere dal foave canto di 
Cafelia : da fe , perchè a lui non 
potevano appropriarli le ragio- 
ni , per cui Catone rimproverò 
queir anime , non-eflendo egli: 

in 
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in iftato di purgarli per veder 
Dio. 

2 O eccellente , e degna d' am- 
mirazione e rifpetto , e d' in- 
nocente purità ornata. 

9 Morfo della cofeienza è quel 
pentimento pien di rammarico , 
che punge il cuore , a cui (pia- 
ce P errore , o il fallo commef- 
fo , e lo rode e confuma • 

10 I piedi di Virgilio, che ancor 
eflò cogli altri (piriti fi era po- 
rto a correre quafi all' impazza 
ta. 

11 La fretta, la quale toglie il de 
coro, e ne ftinge 1* immagine , 
mettendo fcompiglio nella per- 
fona : altri fpiega, che impron- 
ta la fua immagine turbolenta 
in pgni azione , che fi faccia • 
Difmagare altre volte vuol dire 
traviare. 

ia Dalla paura. 

13 Riconfortandofi , e slargandoli 
riprefe il Tuo principale intento 
di falire al monte , ficcome di 
ciò invaghita. 

15 Si dilata, e fi diffonde in pia- 
nura, e come in lago, levando- 
fi prima però da terra , e più al- 
to di ogni altro monte innalzan- 
dofi alle flelle. 

16 Dietro alle mie fpalle. 

— Rodo , qual fuol apparire , men- 
tre ancora è poco fopra l'Oriz- 
zonte • 

17 Rompendoli in me, e nelle mie 
fpalle i fuoi raggi, onde dinan- 
zi a me fi formava dall' ombra 
in terra, e fi contornata la fi- 
gura della mia perfona. 

18 In me, ficcorae corpo nontra- 



Annotazioni 



fparente e aereo , come quello 
di Virgilio , ma opaco e impe- 
netrabile a i raggi della luce. 
21 Ombrata; ne feorgendo, come 
v'era l'ombra del mio corpo , 
così ancora quella della mia gui- 
da , e temendo lode fparito Vir- 
gilio i 

*4 Ed allora Virgilio, eh' era quel- 
lo che mi confortava , ed affi- 
dava tutto, rivoltandoci verfodi 
me , intraprefe a dire : Temi 
tu , che io teco non fia , e che 
non più ti faccia la feorta? 
if Ricordiamoci , Lettor mio , che 
fiamo agli Antipodi di Gerusa- 
lemme ; e però dice che già era 
Vefpero, cioè fera in Italia; da 
che lì dov' erano , il Sole era 

e per con fe- 



nato di due ore 
guenza in Gerufalemme di due 
ore era tramontato; onde in Ita- 
lia aflai più occidentale era fera - 
27 Virgilio morì in Brindifi, e il 
fuo corpo fu feppellito a Napo- 
li : Mantua me genuit , Calaùri 
rapucrc , tenet nane Partbenope . 

29 Secondo il fiftema che mette 
il Cielo fatto quafi a cipolla, 
cioè più Cieli P uno all' altro 
contiguo; ch'eflendo diafani, o 
trafparemi, e quafi di criftallo, 
la luce da i più alti trapafla per 
i più balli fi n'alia terra. 

30 Non impedifee. 
$1 La Virtù divina, che non vuo- 
le che a noi fi fveli e palefi 
il modo , eh' ella tiene in for- 
marli , forma per le anime fe- 
parate quelli corpi aerei fimili 
al mio, e li difpone in modo , 
che fi poflfano da noi fentire gì' 

in* 
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Verf. 

incomodi e i dolori , che ca- 
gionano il caldo , c il freddo . 
Bizzarra Teologia! 

$4 Mirabile frappata , e quafi im- 
portuna ! Per unire il contefto 
diremo , che Dante argomenta a 
minori ad majus : cioè, fe non 
abbiam mente da capire il me- 
no, a fèmori non V avremo da 
capire il più : e fd non pollia- 
mo capire, come 1* anime fepara- 
te, e gli fpi ri t i po/Ià no efler tor- 
mentati da caldo , e gelo , co- 
me mai potrem capire il Mifte- 
rio della Trinità ? Folle però 
chi ciò fpera* anzi prefume di 
trascorrere raziocinando tal via 
veramente infinita pei 1 l' incom- 
prenfibil maniera, onde una fo- 
la mede fi ma fo danza fu (lilla in 
tre dilli nte perfone . 

$7 Non plus Jafet e , quam oportet 
fapere , fed Capete ad fobtietatem : 
quefto in fcftanza vuol dire il 
Poeta : fiate contenti , non fia- 
te fmoderati al quia , al voler 
fapere le ragioni delle cofe ; nè 
vogliate per foverchia Curiofità, 
che vi fi renda ragione di ciò , 
che non potete intendere: altio- 
ta te ne quarfietis. Opure, fiate 
contenti a quel quia , a quella 
rifpofta che nelle Scritture fi 
dà , quid complacuit , perchè 
così è piaciuto a Dio , fenza vo- 
ler faper più oltre i fdtis fi pto 
univerfij rat ioni bus a ufi or Deus , 
5 ah. Ub. j. de guber. perchè, fe 
«verte potuto veder tutto , e l 1 
e fi e n za ancora di Dio , P uomo 

non avrebbe peccato , nè avreb- 
be avuto bifogno di Criflo Rc- 



\ 
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dentore, e Maeftro ; onde noa 
farebbe nàto di Maria Vergine» 
conforme quél bel parlare di S. 
Anfelmo alla medefima Vergi- 
ne ; Peccatore* non abfottes , fine 
quibus numquanì fotes tanto digna 

F#/w. 

40 E tu vederti tanti al Limbo in 
brame ardenti fenza fperanza , 
che un dì fi appaghino; e pure 
per tal via , cioè dell' umile do- 
cilità, farebbonfi appagate quel* 
le brame date loro per eterna 
pena • 

43 Nomina quei due, come i più 
famofi tra i Filofofi , de i qua- 
li dice in firn il propolito P Appoft. 
che evdnuetunt tn cogitationibus 
fui si dicent e s enim fe effe fapientes 
fluiti fafii funt . 

4- T u fbato, perchè era ancor ef- 
fo di quelli puniti col difperato 
defiderio d' intendere , e veder 
Dio. II P. d'Aquino riflette con 

Sufto di aver egli fatto pregio 
eli' oper* , aggiungendo luce 
maggiore a quefto paflò con 
quella fua quafi glofTa , gnatus 
torqueti compare fato Se quoque: 
ma chi non intendeva, che Vir- 
gilio confederava ancora fe ftef- 
fo come comprefo in quel molti 
altri ; fe più di otto volte dice 
d'eflère di quelli condannati al 
Limbo? il Landino fpiega debol- 
mente quefto paflò del loro fa- 
pere di feienze naturali in terra 
con molta limitazione, fenza che 
la voglia di faper più di quella 
materie, fia di là nel Limbo fod- 
disfatta . Sarebbe una pena di 
danno affai leggera. 
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Veri. 

+6 Qui fta in luogo di pervennim- 
mo; più comunemente però li- 
gnifica diventare . 

47 Sì ripida, che farebbe impof- 

• fibile il falirla al più agile , e 

* volontcrofo . 

49 In tutta la Riviera di Genova 
da Lerici V ultimo termine , e 



Ma, allora l'ultimo termine, e 
cartello da Ponente. 

— La ftrada più difertata c gua- 
da , e però la men praticata per 
eiler la più afpra e feofeefa, è 
una comodiflìma falita , e difim- 
barazzata da ogni intrigo. 

51 Appetto a quella roccia, e bal- 
za sì rovinofa. 

ji Chi fa ridirci, o come potrem 
noi indovinare, ove la corta de- 
chini un poco , iìcchè coi piedi 
vi porta montare chi non ha Tali , 
delle quali qui fembra far d'uo- 
po? 

56 Virgilio efaminavala fua men- 
te , quafi interrogandola del cam. 
mino da far fi • 

57 Ed io la ricercava nel monte, di- 
ligentemente fpiando con roc- 
chio da ogni parte queir altezza . 

58 Gente d'anime, cioè gran mol 
titudine, un popolo d'anime nu- 
merofo . 

60 Non parevano muovere i pie- 
dì • 

64 Con gioviale afpetto . 

68 Dopo che già avevamo noi altri 

fatto un buon miglio di itrada, 

andando loro incontro." 
€9 Lanciando o pietra, o dardo. 
71 Come ita a guardare lenza far 



milla chi feguita a dubitare, nè 
fa rifolverfi. 
73 O fpiriti, che felicemente fini- 
re la vita mortale, e già eleHi 
ante mundi confiitutionem : Eph. 1. 
76 Declina, e s'abbafla un poco 
dando alla falita qualche fende- 
rò. 



cartello da Levante fino a Tur- 78 Perchè chi più fa, più ne co* 



nofee il pregio , e la maniera 
di ben impiegarlo, ed è avvez- 
zato a valerfene in fuo gran prò. 
79 Dal chiufo, dalla ftalla, o pur 

dalle reti. 
8; La guida, la prima, il capo di 
quella moltitudine di anime . 11 
Da niello loda quel Mandria , per- 
chè ( fon fue parole ) attribui- 
re gentilmente il Poeta a quel- 
le anime ciò che è proprio de- 
gli animali. Chi non giurerebbe, 
che egli così bel bello venra dan- 
do la berta al Poeta * Ma no, 
perch' ei parla d* un' aria affai 
grave, e quafi inarcando le ci- 
glia , con portare in confronto 
partì del Petrarca, e di Virgi- 
lio: onde non può dubitarli, che 
in quefta Mandria egli ci fenta 
artai del gentile. Che delicatez- 
za di palato! 
88 L'ombra mia, che rompeva, 
ed interrompeva la luce del So- 
le a man dritta per l' interpoli- 
zione del mio corpo; orterva, 
che quando s'avviò fu per quel 
monte , il Sole lo feriva alle 
fpalle, onde gettava l'ombra d* 
avanti : Lo Sol, eh: dietro fiammeg- 
giava roggio. Rotto m'era dinan- 
zi alla figura', ma ora, che voi 

tato 
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Vttf. 

» tato s'era a man finiftra per ire 
incontro a quell'anime, il Sole 
lo ferifee dal finiftro lato, e Y 
ombra gli rimane alla delira tra 
elio e il monte, oy'era «li già 
arrivato, che qui chiama grotta . 

3! Recarono comeforprefe di me- 
raviglia e ftupore , perchè fup- 
ponendolo un corpo aereo, com' 
eran gli altri, ftranacofa era queir 
ombra; e per ia ragione oppofta 
Dante immaginandoli ii corpo di 
Virgilio reale e (olido , ii fmar- 
TÌfopra, quando vide l'ombra fol 
del iuo corpo, e temè d'edere 
abbandonato , vedendo foio di- 
nanzi a fé Ja terra ofeura. 

$1 Altrettanto vale rifletto , cioè 
tanto quanto l'altro , correlativo ; 
t&kV alter um tantum dei Latini. 

$6 Divifo, non continuato, inter- 
mezzato dall'ombra. 

$9 Superare colfalire quell'ardua, 
e ripida montagna: così Virgi- 
lio nel 6. Hoc fupetate jugum • 

ioi Tornare indietro con noi vol- 
tando alia deftra, ed entrate in- 
nanzi di noi ; in ciò dire facen- 
do elle cenno , e additando il 
luogo colla parte di (opra della 
mano oppofta alla palma , cioè 
con io {tendere tutta la mano 
colla palma in giù. Dojfo, detto 
qui per firn ili tudine, dice la Gru- 
fo • Propriamente lignifica l'in- 
curvatura delle fpalle, e talora 
F« r tutta la parte di dietro del 
butto <T un corpo , e fi trasferi- 
sce ancora a Tigni ti care ciò che 
parimente diciamo , la fchiena 
dei monte • 

ic8 Ave* divi fo> per avea divifo, o 
Tomo li. 
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rimanendovi la cicatrice di quel- 
la ferita, o pure tutta ia ferita 
aperta . 

109 Difdire vai qui negare la co- 
fa richieda , non ridirli d'una 
cofa già detta , e correggerli . 

in O nel mezzo del petto rileva- 
to nel colmo a foggia d'usbergo, 
o nella prima parte di quello, 
dove colla gola confina . 

112 Manfredi, Re di Puglia, e di 
Sicilia , nipote di GoOanza, mo- 
glie d' Arrigo V. Imperadore, 
nemico fieriifimo della Chiefa, 
che morì feomunicato. 

11 s Mia figliuola 1 anch' ella Go- 
ltanza nominata , e fu donna di 
Piero Re d' Aragona, e di lui 
generò Federigo, che fu Re di 
Sicilia ; e Jacopo , che fu Re d* 
Aragona, e furono la felicità, 
e l'onore di quei Reami. Go- 
ilanza poi Imperadrice fu fi- 
gliuola di Ruggieri Re di Sici- 
lia, fpofa d' Arrigo V. Impera- 
dore, padre di Federigo II. del 
quale nacque poi queflo Man- 
fredi . 

117 Dille, the fono in luogo di 
lalute, fe nel Mondo, per elTer 
io morto feomurricato , fi fofle 
diffamata la mia dannazione. 
Morì quefti l'anno che nacque 
Dante , rotto , e morto da Car- 
lo I. Vedi il Villani nel lib. 7. 
cap. 9. 

118 Aperto il corpo da due ferite 
mortali, una in fronte, l' altra 
nel petto. 

119 Mi convertii a Dio contrito. 
124 II Cardinale Arcivefcovo di 

Cofenza, che fu Legato di Pa- 

c r* 
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Vet f* .... 
pa Clemente IV. nell'efercitod 1 

Carlo d'Angiò nella disfatta di 
Manfredi, e fece difotterrare do- 
po la vittoria il cadavere del Re 
Manfredi , come fcomunicato 
che era, e feppellire fuor del 
facrato pretto di Benevento. 

116 Letta nella Sacra Scrittura , 
di cui è Dio P Autore, quefta 
facciata, dov'è regiftrata, quan- 
to fia grande la Mifericordiadel 
Signore, e che ne afpetta fino 
all'eflremo della vita. La fen- 
tenza , a cui mirò , farà forfè 
quella: Nolo mottem peccatori, 
jcd ut magis convertatur i & vi- 
vat , da S. Agoftino de Eccl. 
Dogmat. così comentata: etiam 
in ultimo vita fpiritu penitenti a 
aboleri peccata indubitanter credi' 
mus , cum peccatorum venia fide- 
Ut et prafumatur ab ilio, qui non 
vult mortem peccatoris , [ed ut 
convertatur a perdi tione pcenitendo, 
& falvatus Domini miferationevi- 
vat : fi quis aliter de ìuflìjftma 
pi e tate fentit , non Cbriflianut , 
fed Novatianus ejl • 

129 II Volpi fe ne sbriga preflo 
( mora , nome, per mucchio di 
fallì ) ma non par cofa da paf- 
farfi così: chi dice mora eflère 
fiata una torre pofta ivi a co, 
cioè a capo di quel ponte porta- 
vi per la guardia che eligeflc , 
cerne fi luole, non fo che ga- 
bella per il mantenimento, e in 
temro di fofpetto teneflTe addie- 
tro i nemici , detta mora Latina- 
mente per il trattenere, che ivi 
fi facevano i paflaggieri: altri di- 
cono, che mole volctfc dire il 
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Poeta , ma la rima V obbligale 
a prevalerli di una di quelle fue 
folite licenze più che poetiche , 
e diceflè mora per mole, e cosi 
mole di Adriano fi chiamava il 
Sepolcro di Adriano per eflTer 
vallo c ftragrande ; e appunto 
Carlo fattogli fare una folla vi- 
cino a una Chiefuola che flava 
full' ingreflb del ponte , coman- 
dò che fopra v' innalzaflfero con 
falli fatti portare dall' efercito 
una fpezie di Maufoleo fatto tu- 
multuariamente a pollicelo fen- 
za calce * e murando a fecco: 
mi fe' dunque cavare di fotto la 
cufiodia di quella mafia , o mole 
fepolcrale, e fatto trafportare all' 
indegna fine lux , fine Crux> per- 
chè fcomunicato , fuori del mio 
Regno , donde aveva giurato di 
fcacciarmi, mi fe' gettare allo 
feoperto efrofto all'ingiurie de' 
venti , ed intemperie deH'aria,lun- 
go il fiume Verde , che è poco 
lontano da Afcoli , e fi fcarica 
nel fiume Tronto ; e ciò non 
averebbe fatto, fe averte credu- 
to efler la mifericordia di Dio 
con tutti quei che fi pentono 
ancor nelPeftremo, pietofa. 

153 Sì* particella foprabbondante 
per forza di lingua: o pure non 
fi perde sì fattamente il fanto 
amore per le loro feomuniche , 
ed interdetti , ed altre cenlure 
Ecclefiaftiche , che non fi pofla 
uno riconciliar con Dio, e ricu- 
perarlo, ancorché non vi fia tem- 
po di farfi aflblvere. 

13? Ha ancora fiore del verde del- 
la Yita , che può maturare in 

frut- 
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frutto dì pentimento , o pure la 
Speranza ritiene punto * cioè qual- 
che cofa del fuo verde, piglian- 
do fior avverbialmente, come fi 
è detto altrove. Alcune edizio- 
ni leggono, è fuor del verde \ e 
vuol dire : vi è ancora della vi- 
ta, non è uno giunto a quel ter- 
mine , ficchè abbia perduta la 
iperanza di poterli pentire , e 
ricorrer piangendo a quel che 
vo/entier perdona : traslazione 
dalle candele, che hanno qual- 
che poco di verde in fine , al 
quale quando giunge la fiamma, 
i'\ fpegne, per efler tutto il bian- 
co confumato; e fi dice per pro- 
verbio, e l'usò anche il Petrar- 
ca: Quando mia fpeme già con- 
dotta al verde \ ora però non 
vegEO , che s' ufi più il darj 
quella tintura di verde all'ulti, 
ma parte delle candele nel fondo , 
dove fi fermano fui candeliere . 
ìt6 Non ancora eternamente con 
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la Chiefa riconciliato. 

139 Por ogni tempo che è flato iri 
quella orinazione, e prefunzio- 
ne di non volerfi umiliare a i 
Prelati della Chiefa i trenta tem- 
pi ; ex.gr. fe fu contumace un'an- 
no , deve ftare 30. anni, fe 10. 
300. Avverti effer quella finzione 
poetica, e imitazione di Virgi- 
lio in ciò che dice degl' infermi- 
ti , centum errant annoi , voli- 
lantque bac litora circùm &c* 
La verità fi è, che nell'iftante 
medelimo , che parte 1' anima 
dal corpo, va, fecondo ch'é giu- 
dicata, o in Paradifo, o all'In- 
ferno, o al Purgatorio. 

144 Quello interdetto che vieta 
Tire a purgarmi. 

14J Si guadagna aftat qui per le 
preghiere, e pie opere di quei 
del Mondo: e io non dubito, 
cheGoftanza fapendo ciò, tutta 
allegra e pietofa pregherà, e fa- 
rà pregare per me. 



Del Sic. Gio: Antonio Volpi. 



Verf. 

1 Avvegnaché, benché. 
— Subitane fubito, improvvifo. 
1 Frugare, per ifpignere, itimola 
ré. 

4 Compagna, per compagnia. 

Dignitofo. che ha dignità, e ri- 
putazione . 
ir Di [magare . difviare , trar dal 



— Vago, per defiderofo. 

14 "Dare . per volgere . 

15 Dislagarfi. (tenderli , o dilatar- 
li a guifa di lago , o di fiume, 
che innondi. 

16 Roggio, rollò, infuocato. 

24 Non credi tu me teco ? cioè , me 
efler teco? 



dritto fenderò . Ma quella vo-jif Vefpero. fera. Lat. vefper. 



ce in quello luogo da akri vie 

ne fpiegata altrimenti . 
13 Interno , fuflantivo. per inten 

l'ione) penfiero* difegno. . 
-Raftargjr*. allargar di nuovo 



16 Io facev 1 ombra, intendi Virgi- 
lio i Poeta ecccllentifllmo, a tut- 
ti noto ; il quale morì a Brin- 
difi, e fu fepolto a Napoli. 

17 Napoli , città principaliflìrrur, 

C » d'Ita- 



» 
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cT Italia , porta in Terra di La- 
voro , e capo di molte Provin- 
cie; anticamente chiamata Par- 
tbenope . 

— Brandi zi 9, oBrindifi, città ma- 
rittima in Terra d'Otranto. 
35 Via. per modo, e ragione. 



NNOTAZIONI. 



73 Ben finito, per colui che muo- 
re in grazia di Dio. qui perciò 
finito è prefo per morto. 
76 Giacere, detto d'una riva , o 
montagna che pend* , e dia como- 
do a chi vuol calare , o montare, 
81 Atterrare, per chinare a terra. 



37 Quia, fiate contenti al quia , 84 Lo y mpercbè . cioè, la cagione, 
cioè, ponete freno alla fover-|86 Mandria, per brigata, così da- 
chia curiofità, nè vogliate che gli antichi Latini chiamavafi^re.* 
vi fi renda ragione di quelle co- un' intera compagnia di Comici . 



le, che non potete intendere. 
39 Meflier non era partorir Maria . 

cioè, che partorire. 
43 Eternalmentc. eternamente 
43 Arifiotile. Vedi nel Canto IV. 

dell' Inferno, al numero 131. del- 
■ le Ari noe 

— "Plato, cioè Platone. Vedi nel 
citato Canto, al num. 134. del- 
le Annot. 

46 Divenire . per arrivare , riufei- 
re a qualche luogo. 

47 Roccia, rupe, o ripa feofeefa , 
balzo di montagna. 

48 Sarien. fariano , farebbero. 

49 Lerici, o Lerice, picciola città 
dello Stato di Genova, polla nel- 
la Riviera di Levante • 

— Turbta, cartello del Genovefato. 
j 6 Ef aminar del cammino . cioè , 

, conlìderar feco medeiìmo il cam- 
mino. 
59 Moviéno. movevano. 

64 Piglio, per un certo modo di 
guardare . 

65 Vegnon. vengono. 

$9 Gittatore. chi gitta, o fcaglia 

di lontano. 
70 Maffo. fatto grandiflìmo radica 

to in terra. 
72 Dubbiare, per dubitate. 



— Allotta, allora. 
9» Venieno . venivano . 
93 S apprendo, fa pendo . 

99 Soverchiare, per afcendere,falire. 

— Parete, per balzo di montagna. 
102 D0JJ0 della mano.h parte di (opra 

di efla mano , oppofta alla palma. 

— Fare infegna . per accennare. 
105 Unque . unqua, mai. Lat. um- 

quam. 

108 Ave*, aveva. 

109 Difdire. per negare. 

112 Manfredi , Re di Puglia, e di 
Sicilia, nipote di Goftanza , mo- 
glie d' Arrigo V. Imperadore. 
Coftui fu nemico grandiflìmo del- 
la Chiefa , e finalmente morì 
feomunicato • 

113 Goftanza, figliuola di Ruggie- 
ri Re di Puglia , e di Sicilia , 
la quale fi fece Monaca in Pa- 
lermo; poi tratta per forza del 
moniftero, fu data in moglie ad 
Arrigo V. Imperadore , che fu 
figliuolo di Federigo BarbarofTa ; 
del quale generò Federigo Se- 
condo • 

114 Ri: di. ritorni. Lat. redis. 
n$ Genitrice deW onor di Cicilia, e 

d'Aragona . cioè Gofianza , figliuo- 
la di Manfredi Re di Puglia , e di 
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Vitf. 

Cicilia , e moglie di D. Piero Re 
<T Aragona ; così detta da Dan- 
te per edere fiata madre di D. 
Federigo Re di Cicilia, e di D. 
Jacopo Re d' Aragona , i quali 
per altro non ebbero alcuna lo- 
devole qualità , fuori che 1 regno . 

116 Cicilia , o Sicilia* Vedi nel 
Canto XII. dell'Inferno, al nu- 
mero 108. delle Annot. 

— 1 Aragona, provincia del Regno 
di Spagna. 

118 Per fon a. per corpo. > 

jió Quei, per quello, in terzo cafo. 

121 Orribil. per orribili. 

123 Rivo/vere . rivolgere • 

124 Cofenza , città capitale della 
Calabria citra • Il Ordinai di 
Cofenza fu Legato di Papa Cle- 
mente IV. nelPefercito di Car- 
lo di Valois, quando fu rotto, 
ed uccifo il Re Manfredi . Egli 
dopo la vittoria fece dillotterra- 
re il corpo di detto Re, come 
feemunicato. 

12; Clemente IV. Sommo Pontefice. 



il 



tz6 In Diò, per rlella Sacra Scrk* 
tura, rivelata da Dio. 

— P accia . per facciata , o pagina 
di fcrittura. 

11% Co . per capo . ma è parola Lom- 
barda . 

— Éenevento, città del Principato 
Ulteriore nel Regno di Napoli. 

129 Afcr<r,nomc. per monte di fallì . 
131 Verde , fiume non lontano da 

AfcoIi,cittàdeIla Marca d'Ancona, 

il quale va a fcaricarfi nel Tronto - 
131 Trafmutare. per far pafTare d* 

uno in altro luogo, trasferire. 
r*3 Ma/adizione, maledizione. 
1 55 Fiore, avverbio . per punto, 

niente , qualche picciola cofa . 
136 Morire in contumacia di S.C hip 

fa. cioè (comunicato. 
r^8 In fune da quefia ripa, cioè, 

fuori di quella ripa. 
r40 Vrefuntione. per oftinàzione , 

contumacia. 

143 Goflanza . Vedi qui fopra al 
num. 1 i$. 

144 Ba\ per hai. 
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CANTO IV. 

• ■ 

ARGOMENTO. 

Trattò Dante nel fecondo Canto del peccato della vanità', nel terza 
di coloro, che per alcuna offe fa indugiarono il pentimento e la confe fi- 
fone infino alla morte : in queflo tratta de y Negligenti , dicendo , che 
dalle anime gli fu moftfato uno flretto calle, per lo quale con Pajuto- 
di Virgilio non fenza molta difficultà fi conduffe fopra certo balzo : fo- 
pra di cui pofiifi a federe , udirono una voce da finiflra, verfo la 
quale andando, videro cjft Negligenti ; tra quali trova Dante Sciacqua • 

t 

QUando per 'dilettanze, ovver per doglie, 
Che alcuna virtù noftra comprenda, 
L'anima bene ad efla fi raccoglie, 
Par, eh' a nulla potenzia più intenda: 
5 E quefto è contra quello error, "che crede, 

Ch' un' anima fovr' altra in noi sfaccenda. 
, E però, quando s'ode cofa, o vede, 
Che tenga forte a fe l'anima volta, 
VafTene 1 tempo, e l'uom non fe n'avvede: 
io Ch'altra potenzia è quella, che Tafcolta, 
E altra è quella, ch'ha l'anima intera: 
Quefta è quafi legata, e quella è fciolta. 
Di ciò ebb'io efpericnzia vera, 

Udendo quello fpirto, e ammirando, 
15 Che ben cinquanta gradi falit'era 

Lo fole: ed io non m'era accorto, quando 
Venimmo dove quell'anime "ad una 
Gridaro a noi, Qui è "voftro "dimando. 
Maggiore "aperta molte volte "impruna, 
20 Con una "forcatella di fue fpine, 

L'uom della villa, quando l'uva 'imbruna, 

Che 

- 
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Che non era la "calla, onde Tali ne 
Lo duca mio ed io appretto foli, 
Come da noi la ferriera fi "partine. 
25 Vaffi in "Sanleo, e difeendefi in "Noli: 
Montafi fu "Bifmantova in "cacume, 
"Con effo i piè : ma qui convien , eh' uom voli , 
Dico con Tale fnelle e con le piume 

Del gran difio, "diretro 3 quel "condotto, 
30 Che fperanza mi dava, e facea lume. 
Noi Talavam, per entro 1 faflò rotto, 
E d'ogni lato ne ftringea lo "ftremo, 
E piedi, "e man voleva Vfuol di fotto. 
Quando noi fummo in fu Torlo fupremo ' 
35 Dell'alta ripa, alla feoverta piaggia, 
Maeftro mio, difs'io, che via faremo? 
Ed egli a me: Neffun tuo paflb "caggia: 
Pur fu al monte dietro a me "acquifta, 
Fin che n' appaia alcuna feorta faggia. 
40 Lo fommo er'alto, che vincea la vifta, 
E la cofta "fuperba, più affai, 
Che da mezzo "quadrante a centro "Ma. 
Io era laflò : quando i' cominciai: 
O dolce padre, volgiti, e rimira, 
45 Com'i' rimango fol, fe non "riftai. 
O figliuol, difTe, infin quivi ti tira, 
Additandomi un balzo, poco in fue, 
Che da quel lato il poggio tutto gira. 
Si mi fpronaron le parole fue, 
50 Ch'i' mi sforzai, "carpando apprefTo "lui, 
Tanto chc'l "cinghio fotto i piè mi fue. 

C 4 A 
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A feder ci ponemmo ivi amendui 
Volti a levante, ond'eravam faliti, v 
Che fuole a riguardar "giovare altrui* 
55 Gli occhi prima drizzai a' baffi liti, 

Pofcia gli alzai al fole, "e ammirava, 
Che da finiftra n'eravam feriti. 
Ben s'avvide Spoeta, che io flava 
Stupido tutto al 'carro della luce, 
60 Ove "tra noi e "Aquilone intrava. 
Ond'egli a me: Se "Cadore e Polluce 
Foflcro'n compagnia di quello "fpecchio, 
Che fu e giù "del fuo lume conduce, 
Tu vcdrefti'l Zodiaco "rubecchio 
65 Ancora air'Orfe "più "ftretto rotare, 

Se non ufeiffe fuor del "cammin vecchio. 
Come ciò fia, fe'l vuoi poter penfare, 
Dentro "raccolto immagina "Sion, 
Con quefto monte in fu la terra ftare, 
70 Sì ch'amendue hann'un folo "orizon, 
E diverfi "emifperi : "ond'è la flrada, 
Che "mal non feppe "carreggiar "Feton . 
Vedrai "com'a "coftui convien che vada 
Dall' un, quando a "colui dall'altro fianco, 
75 , Se lo'ntelletto tuo ben chiaro "bada. 
Certo, maeftro mio^ difs'io, "unquanco 
Non vid'io chiaro, sì com'io difeerno, 
Là dove mio'ngegno parea manco: 
Che'l "mezzo cerchio del moto fuperno. 
So Che fi chiama "Equatore "in alcun' arte, 
E che fcinpre riman "tra'l fole c'1 verno, 



Digitized by Google 



Coi K T O ' SiV r JL R T 0\ 4r 

Per la ragion, che dì, quinci fi parte, 
Verfo fettentrion, quando gli Ebrei - 
Vedevan lui , verfo la calda parte . 
$5 Ma, s'a te piace, volentier faprér , v ' . ^ 
, Quanto avemo ad andar, che'l poggia fale 
Più, che falir non pofTon "gli occhi miei. 
Ed egli a me: Quefta montagna è tale, 
Che fempre al cominciar di fotto è grave, 
90 E quanto uom più va fu, "e men fa "male. 
Però quand'ella ti parrà foave, 

Tanto, che'l fu andar ti fia leggiero, 
Com'a feconda giù l'andar per nave: 
Allor farai al fin d'erto fentiero'; . 
95 Quivi, di ripofar l'affanno, afpetta: . * 

Più non rifpondo, "e quefto fo per vero. 
E, com'egli ebbe fua parola detta, 
Una voce di predo fonò: "Forfè, 
Che di federe inprima avrai "diftretta. 
100 Al fuon di lei ciafeun di noi fi torfe, - . - 
E vedemmo "a mancina un gran "petrone, 
Del qual "ned io, ned ei prima s'accorfe. 
Là ci traemmo: ed ivi eran perfone, 
Che fi ftavano all'ombra dietTO al faffo, 
105 Come l'uom per "negghienza a ftar fi pone» : 
E un di lor, che mi fembrava laffo,. 
Sedeva, e abbracciava le ginocchia, 
Tenendo'! vifo giù, "tra elfe, baffo. 
O dolce fignor mio, difs'io, "adocchia 
no Colui, che moftra sè più negligente, 
Che fe pigrizia foffe fua "firocchia. 

Al- 
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Allor fi "volfc a noi, e pofe mente, 
Movendoci vifo pur, fu per la cofcia, 
E difle: ''Va fu tu, che fé' valente, 
MJ Conobbi allor chi era: p queir angofcia , 

Che m'avacciava un poco ancor la lena, 
Non m'impedì l'andare a lui: e pofcia, 
Ch'a lui fu' giunto, alzò la teda appena, 
Dicendo, 'Hai ben veduto, cornei Sole, 
120 Dall'omero finiftro, il carro mena. 
Gli atti fuoi pigri 9 e le corte parole 

"Moflbn le labbra mie, un poco, a rifo: 
Po' cominciai : ''Belacqua, "a me non duole 
Di te ornai: ma dimmi, perchè a(fifo 
125 "Qui ritta fe' : attendi tu ifcorta, 
O pur Io modo ufato t'ha"'riprifo? 
Ed ei: Frate, l'andare in fu che "porta? 
"Che non mi lafccrcbbe ire a' martiri 
"I/ufcier di Dio, che fiede'n fu la porta. 
130 Prima convien, "che tanto '1 ciel m'aggiri, 
Di fuor da effe, quanto fece in vita, 
Perch'io 'ndugiai al fin li buon fofpiri, 
Se orazione inprima non m'aita, 

Che furga fu di cuor , che'n grazia viva: 
135 "1/ altra che vai, che'n Ciel non è gradita? 
E già 1 poeta innanzi mi faliva, 

E dicea: Vienne ornai: vedi eh' è tocco 
''Meridian dal Sole, e dalla riva, 
Cuopre la Notte già col piè "Marrocco. 
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i II Poeta parla fecondo la fenten 
za Tomiftica, che l'animali di- 
ftingua dalle fue potenze ezian- 
dio inorganiche ;e inojtre, che 
l'anima ifteffa rimanga attuata 
immediatamente, mentre pur s' 
attua la potenza nell' efe rei zio Tuo 
proprio, v.g. I* intelletto in me- 
ditare, la volontà in amare: che 
fe l'anima fi ftringe, e s'attua 
forte, e fi raccoglie ad una fua 
potenza , o virtù attuata forte- 
mente in un oggetto o dilette- 
vole, o dolorofo da lei compre- 
fo e abbracciato, ella in tal ca- 
lo fe ne rimane sì rapita e a- 
ftratta , onde pare, ec. Forfè 
Dante ebbe 1' occhio a ciò che 
dice Cicerone nella prima Tu- 
fcul. benché in altro fenlo : Ita- 
que [ape aperti* , atque integris 
oculijy & auriòus, nec videmus , 
nec audimus , ut facile intelligi 
poffit, animum ér videre , tr audire . 
5 Che mette nell* uomo tre ani- 
me diverfe , la vegetativa , la 
fenfitiva , 1* intellettiva , come 
tre fiamme una fopra dell'altra; 
perchè una è più pura, più at- 
tiva, e più nobile dell'altra: il 
qual' errore fi convince per tal' 
argomento ; che fe foffèro tre 
anime, per "quanto una folle oc- 
cupata e attuata, l'altre non ri- 
marrebbero impedite, ma fe^uite 
rebbono a far liberamente il fat- 
to fuo; ciò che fi prova per efpe- 
rienza eflèr falfo in limili oc- 
correnze , che l'anima nell' at- 
tuarli fortemente , e raccoglier- 1 



fi in una potenza , rimane impe- 
dita di sì fatta maniera, checef- 
fa intanto Pefercizio dell'altre 
potenze. Ma molto più s'inten- 
derà ciò dover accadere fecondo 
la fentenza molto probabile , che 
l'anima, e le fue potenze inor- 
ganiche fono una fola medefima 
cola. 

io Imperocché altra è la poten- 
za che vede , ed afcolta ; altra 
Ja potenza cogitativa, che fu le 
cofe vedute, ed udite riflette; 
quella ultima tiene a fe volta, 
ed in fe occupata, e attuata tutr 
ta l'anima; onde viene come im- 
pedita ad avvertire altro: l'altra 
rimane libera e fpedita ad efer- 
citare l'officio fuo. 

i} Di che ebbi io una riprova efpe- 
rimentale;perchè afcoltando Man- 
fredi, e con tutta l'anima am- 
mirandolo, il Sole era l'alito fu 
l'Orizzonte 50. gradi, che fono 
tre ore e un terzo ; facendo il 
Sole, mentre è nell' Equinozio, 
o lì in circa, 1$. gradi per ora: 
non però che tutte quelle tre 
pre le ave fio con fumate in udi- 
re con iftupore Manfredi , come 
altri ha detto; perchè erano già 
due ore di giorno, quando arri- 
vò T Angelo con la barca al li- 
to, come abbiam veduto al Can- 
to II. 

17 Tutte infieme d'accordo a una 
voce • 

18 II palio, il luogo più agiato da 
fali re , che ci domandafte doy* 
era. 

Aper- 
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19 Apertura di fiepc , varco. 

— Chiude con pruni. 

21 Cioè, quando comincia a matu- 
rarfi , per fai varia dai pafi'aggieri . 
aa Calle, viottolo. 

— Quel viaggiante al /"<*//, epar- 
' tì y ed altre fimili voci termina- 
te in accento, è particella riem- 

• pitiva per vaghillìma proprietà 
del noftro linguaggio, c non ifve 
nevolezza, fc ce ne ftiamo alla 
Crufca . 

2-5 Città con Fortezza nella Lega- 
zione d* Urbino. 

— Città del Genovefato tra Fina- 
le, e Savona. 

26 Montagna altiflìma nel terri- 
torio di Reggio in Lombardia. 

— Fino fu la più alta cima. Lan- 
dino , e Velluteilo garbatamente 

• fpiegano in cacume , dicendo : 
montato in un* afpriflìma mon 

-» tagna in campagna così appel- 

— lata . 

27 Effo con quelle due proporzio- 
ni cofty e psr può rimanere Tem- 
pre terminato in 0, come fe folte 
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indeclinabile, lenza riguardo a 
numeri e generi , e ferve folo 
talora di graziofo ripieno, che 
aggiunge fempre vezzo , e qual- 
che volta vigore ; onde non è da 
dirfi in tal cafo oziofo e vano. 
Vedi ilCinonio, o vogliam dir- 
lo il Padre Mambelli della Com- 
pagnia di Gesù, a cui non ha 
difficoltà di rimetterli in molte 
cofe la Crufca iftelTa. 

29 Alla buona condottadi Virgilio . 

31 Altri leggono noi falivàm mol- 
to più volontieri , e tanto più, 
che quello filare per falire nel 



gran Vocabolario rcgiflrato ncn 
trovali . 

$2 L'eftremità , e quafi le fponde 
di quella fpaccatura sì angufìa, 
che appena ci capiva un dietro 
alPaltro . 

Il Per edere il fentiero sì ripido, 
bifognava andar fu ratificandoli 
colle mani , e co 1 piedi . 

37 Cada in dietro, e torni verfo 
la china. 

38 Guadagna terreno , avanza il 
paflb . 

41 Superba, e ripida aliai più che 
la lilla, o linea da mezzo il qua- 
drante, cioè dal 45. grado tira- 
ta al fuo centro, o fia al piano 
orizzontale : Ficca un battone 
dritto in terra: a pie di cfìòtic- 
cane un'altro uguale piegato , sì 
che la puntà di quello fecondo 
fia egualmente lontana dalla pun- 
ta del primo, e dal piano della 
terra; quello fecondo fi dice al- 
zarli, ed elìer ripido mezzoqua- 
drantc , o fia 4?. gradi fopra ii 
piano orizzontale. 

45 Se non ti fermi per qualche picco- 
lo fpaziodi tempo ad afpettarmi. 

$o Camminando colle mani, e col 
piedi , attaccandomi con quelle , 
ed attenendomi a quel ciglione 
di monte, 

51 Quella rupe alta e feofeefa , 
che cingeva il monte, fu perai , 
rampandomi dietro a Virgilio 
con le mani , e co' piedi , sì che 
vi fermai fopra i piedi. 

54 Suol dilettare, per la confola- 
zione di vedere la difficoltà Cu- 
perata , il rimirar quel già faitc» 
cammino. 

Imi- 



# 
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56 Imitazione di Lue. nel Jib. 3* 
dove difle: 

Ignotum vobis Araba veniftis in 
Orbem , 

Umbras mirati nemorum non ire 
finiftras • 
Effendo Dante colla faccia verfo 
Levante (otto la Zona Temperata 
oppofla alla noftra , il Sole lo 
feriva da man lìniftra, di che fi 
ftupiva ; perchè noi in Europa 
iìando rivolti a Levante, il So- 
le ci Ieri Tee a man dritta: e ciò 
s' intende refpettivamence alla 
Cagione , e ora già detta . 

$0 Ove , cioè percnè : ftupendofi 
Dante per la fua fantafla non av- 
vezza agli Antipodi , che il Sole 
flette tra quel luogo dov'era con 
Virgilio , e la Tramontana , o A- 
quilone: perocché in Europa gli 
era Tempre accaduto di vedere il 
contrario, cioè fe fletto tra '1 So- 
le , e Aquilone • 

61 Se il Sole non fofle in Ariete, 
ma in Gemini , altrimenti det- 
ti Caftore, e Polluce, figliuoli di 
Giove, e di Leda, nati ad un 
parto, e gemelli. 

6z Sole , che porta la luce all'uno, 
e all'altro Emifperio. 

64 RolTeggiante . 

65 Perchè il Sole effendo in Ge- 
mini fta più vicino all'Orfe, o 
Settentrione, eh'eilcndo in A- 
riete, dov'era allora. 

66 Cioè dell' Eclittica, o dell' iftef- 
fo Zodiaco, dentro la qual via 
Tempre fin' ad ora s'è contenuto. 

68 Tutto raccolto in te fletto col P 
amino niente dilìratto immagi- 
nati il monte Sion , e quclto 
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monte del Purgatorio flare , ed 
eflère foli fu tutto il globo del- 
la terra; e tieni forte nell'imma- 
ginazione quelli due monti eflere 
traelìì Antipodi , tal che poftano 
connetterfi le loro bafi con un fol 
diametro, o linea di direzione, 
che fia comune ad ambedue . 

70 Cioè quel circolo, che divide 
in due metà tutta la sfera della 
terra , e del Cielo , ed ha per po- 
li il Zenit, o vogliam dire i co- 
mignoli, e fommità dell'una , ci' 
altra metà , o de i due Emifpe- 
r j , de i quali tal circolo è il 
conlìne comune, e però un folo. 

71 Favola nota in Ovidio 2. Me- 
tamorf. ond" è la ftrada , cioè , 
per i quali. 

72 Se fi legge mal ne feppe , la co- 
rruzione è lifeia: fe poi mal non 
feppe , vorrà intenderfi: per fuo 
gran danno, e danno ancora d' 
altrui . Fetonte non feppe car- 
reggiare , cioè guidarci il carro 
del Sole fuo padre ; pcrlochè egli 
ne fu fulminato , ec. 

— Da Fetonte, ed Orizzonte vie- 
ne qui in riguardo della rima 
troncata per privilegio rariflimo 
l'ultima fillaba, acciò quefle due 
voci con quella di Sion regola- 
tamente concionino: privilegio, 
che non fi palerebbe in oggi nè 
pure nei verfi tronchi, come fon 
quelti • 

7$ Vedrai, come a cotefto monte , 
dove tufei , cioè quel monte del 
Purgatorio , dov' erano ambedue , 
il Sole riufeirà ad un fianco, e 
al monte di Sion riufeirà al fian- 
co oppofto: Coftui , che nè pure 

d' un' 
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d* un' animale fuorché della fpe*| 
zie umana , non fi direbbe, lo 
dille, come qui Dante, di cofa 
inanimata ancora il Boccaccio nel 
Filoc. Vedi il Longobardi , o fia 
il Padre Bartoli della Compagnia 
di Gesù nel Torto e diritto. 
76 Mai, giammai; parola ufata 
ancora dal gentiliilìmo Petrarca: 
»o» vcfll donna unquanco. 

78 Manchevole , infuificiente, in- 
capace • 

79 Cioè, intendo mercè la tua di- 
chiarazione , che il cerchio equi 
noziale, che retta in mezzo nella 
sfera celefte inegtial diftanza da 
i due poli del mondo , intorno al 
cui afte fi fa il moto di ratto de' 
Corpi celefii e fuperni , e vien 
détto Equatore , perchè quando 
ivi fi trova il Sole , efTendo in 
mezzo a i poli, e dividendo per 
fettamente lo Zodiaco in due 
parti uguali , pareggia e ugua- 
glia i giorni con le notti , ec. 

So NeirAftronomii,eneIlaCofmo- 
grafiu. 

St Cioè tra r efiate, per metoni- 
mia mettendo la caufa per V ef- 
fetto: T Equatore Ila tra V erta- 
te, c l'inverno, perchè fia trai 
due tropici; dal che re viene, 
che da una banda dell'Equato- 
re fia efiate, e dilli banda op- 
pofta fia inverno . Così per efem- 
pio , efiendo Ja fiale ne' paefi 
giacenti tra '1 Polo Artico y e 
il Tropico di Cancro , c al 
tempo ifteflb efìcndo inverno 
ne' paefi oppofti giacenti tra 'J 
1 ropico di Capricorno, e l'An- 
tartici i l'Equatore, anzi tutta 
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la Zona torrida fia in' mezzo ai- 
la fiate, e all' inverno. 
8* Dalla ragione, che tu dici, ne 
viene che il Sole fi parte di 
qui , cioè rifpetto a quello mon- 
te dove ora lìamo, fi parte > di- 
co , dopo elTer venuto accertan- 
doli a quefla volta fino al Sol- 
llizio di Capricorno, ma lì ar- 
rivato, fi parte ritornando verfo 
Settentrione, nelqual punto del 
fuo ritorno gli Ebrei vedevano 
l'itìeflo Sole più che mai verfo 
Ja calda parte di Mezzogiorno: 
o pure confederando i duediverfi 
Solftizj, il partirG e allontanarli 
del Sole rifpetto a quefti due 
luoghi , ficcome Antipodi, ric- 
fee all'oppofito; perchè di qui 
nel Solitilo di Capricorno fi 
parte verfo Settentrione, dove 
che all'incontro gli Ebrei rei 
Solflizio di Cancro lo vedevano 
partirli e allontanarfi da fe ver. 
fo Mezzogiorno , ( il quando fe- 
condo quella interpetrazione non 
vuol dire al tempo ifteffo; ef- 
fendo impedìbili, che il Sole al 
tèmpo iitcìTo fi parta, e vada 
verfo Settentrione, e verfo M ez . 
zOgiorno ) o pure quinci fi par- 
te , non il Sole, ma l'Equato- 
re , dove però' allora fi trovava 
il Sole ( il dritto della fintarti 
gramaticale così vorrebbe) e quel 
fi pàrt: vorrà dire , ita (partito 
c divifo, anzi lontano di qui 22. 
grn^i verfo Settentrione, dove 
che all' incontro gli Ebrei , fic- 
come abitanti già nel luogo An- 
tipodo , lo vedevano fpartito e 
divifo, ar.zi lontano da fe 32. 

gra- 
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gradi vcrfo la calda parte di Mez- 
zogiorno . Per chi intende di sfe- 
ra armillare bafta così ; per chi 
non intende ci vorrebbe troppo . 
Il Landino, e il Vellute Ilo leg- 
gono non quando gli Ebrei, ma 
quanto y che fa un fenfty faci li f- 
Jimo, come tu fteflo, fe ci ri- 
fletti , comprenderai . Alcune al- 
tre edizioni leggono per la ra- 
gion , che di quinci fi parte , ed è 
un'impazzimento il ricavarne il 
costrutto; ma purefe ne può ri- 
trarre un buonfentimento, con- 
venendo aIJor dire: quando gli 
Ebrei ora difperfi, tempo fa in 
Gerusalemme abitavano, lo ve* 
de va no lontano da fe 32. gradi 
verfo il Mezzogiorno per la ra- 
gione medefima, per cui qui ora 
fi vede lontano da Settentrione *.a. 
gradr- 

87 Più di quel che porti la mia 
vi (la. 

90 E mole fi a al principio , ma 
quanto più uno s'innoltra, riefee 
più agevole , ed è men penofo 
il fili ria. 

96 Non t'aggiungo altro, e que- 
llo che ti ho detto fin* ora, fo 
<li certo eflèr tutto verillìmo. 

$3 Rimbecca qui un'anima a Vir- 
gilio quel che aveva detto, qui- 
vi di ripofar l'affanno afpetta . 

9? Stringente bi fogno , e ftretta 
neceffità per lo difagio, e l'in- 
tollerato! fatica , che prima di 
giungervi proverai , trovandoti 
Ja/T> e fianco. 

ro2 Quella duìne fi aggiunge per 
foftentamento della pronunzia , 
come con altre particelle limili 
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fuol talora praticarfi : ciafeun 
dunque di noi due al fuono di 
quella voce fi volfe, e vide quel- 
la gran pietra , di cui nè egli , 
nè io c'eravamo prima accorti. 

105 Neggòienza non Io riconofeo 
per accorciamento di negligen- 
za, ma di neghittenza, da cui vie- 
ne ancor neghittofo. 

108 Tra clTe ginocchia: mirabil 
pittura di tutte le proprietà dei- 
la per fon a, degli atti, delle pa- 
role di un pigro, che bagli fpiriti 
vitali impaludati nella pinguedine. 

ni Sorella* 

112 Si voltò in fu guardando a 
noi , e drizzando la mira di lot- 
to alla cofeia , tenendolo la pi- 
grizia di ^comodarli in quella po- 

114 Tu che fei bravo e ledo di 
perfona , che dai del neghittofo 
e negligente agli altri : rifpofla 
ironica « 

116 Mi affrettava il ripigliar fia- 
to: quell'affanno, che mi faceva 
più frequente il refpiro. 
ri? Lo beffa della curiofità d'aver 
voluto fapcr da Virgilio , per- 
chè rimirando a Levante fofle 
dalla finiftra mano da i raggi 
del Sole percoflb. 
123 Potea dolergliene , e pregar 
per erto , dice il P. d'Aquino, 
che degniflìme di compaffione 
fono quelle anime : ma con buo- 
na grazia queìì 1 ornai ha un fen- 
fo molto diverfo, cioè : è tale 
la confolazione , che provo nei 
vederti in luogo di fallite , te- 
mendo di peggio, che non pof- 
fo quafi indurmi ad averti com- 
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paflìone in cotefto flato , che ti 
ho tanto defiderato, non potendo 
iperare lenza follia, che tu an* 
dalli a dirittura al Cielo. £ non 
è il fenfo , che dice dargli per 
carità il detto Padre: rei in ilia- 
co vicino a non effer più com- 
patito : perchè ci era che fare , 
prima di efler purgato, a giun- 
gere al Cielo, perché ilmefchi- 
. no fi trovava in qua dal primo 
. girone, nè aveva ancor comin- 
ciato a (contare i falli di tutta 
Ja vita • Chi folle quello Belacqua, 
non ce V hanno lafciato in nota 
gli antichi Comentatori i onde 
i più moderni non 1* hanno po- 
. tuto copiare : di poca famacon- 

vien che fotte. 
J24 Che fai qui a federe, appog- 
giandoti- il capo lu le ginocchia, 
i e fu i piedi reggendoti la per 
. fona fporta tutta avanti? Afpet- 
ti qualche guida, o è la tua an- 
tica lentezza, e pigrizia? 
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117 Che mi gioverebbe, che por- 
ta di bene , che rileva, che mon- 
ta? attefo che con tutto quello 
mio andare in fu , ec. 

128 Altri leggono fe , e torna ap- 
punto il medeiìmo . 

129 li Portinaro, fe fi legge ufeie* 
re\ l'Angelo alato , fe fi legge 
uccello. 

150 Ho da afpettar tanti anni , 
quanti ne villi. 

r 5 5 Di chi non vive in grazia non 
vale, nonfuffraga: Scimus , quia 
peccatore* Deus non exaudit . 

13X II cerchio meridiano ; ficchc 
di qua è mezzo dì , onde farà 
fiata a Sion mezzanotte, econ- 
feguentemente a Marrocco nel- 
la Mauritania, regione tanto più 
occidentale , il principio della 
notte: il color poetico è di Ovi- 
dio: Vum loquor , befperio pojttas 
in littore metas Humida nox leti- 
ziti così dice il Sole a Fetonte 
nel a. delle Metamorfc 



DEL SIG. GIO: ANTONIO VOLPI. 

Verf. 

j Dilettanza . diletto . 



6 Accendere . Che un 1 anima [ovr* 
altra in noi i* accenda . cioè , na* 
fca , e cominci a vivere. 
ij Ad una, cioè, ad una voce, 
jg Dimando, per colà dimandata. 

19 Aperta, per apertura. 

— Imprunare . per chiudere con 
pruni , o fpine . 

20 Forcatala . picciola forcata ; che 
è quanto fi può prendere con 
una forca. 

31 Imbrunare • quando V uta im- 
bruna . cioè , quando comincia a 



maturare, e a divenir nera . que- 
llo imbrunarli dell'uva, da' La- 
tini era detto livere . Properzio 
nella 2. Elegia del 4. Libro: 
Prima mi hi variai liventibus uva 
racemi i • 

22 Calla. caJle, via firetta . 

— Saline, per falì ; in rima. 

24 Partine, per partì; in rima. 

25 Sanlco , terra polla nella fom- 
mità di Montefeltro. 

— Noliy terra del Genovefe, po- 
lla in una valle. 

16 Bifmantova, montagna altiflìma 

del 
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del territorio di Reggio , in Lom- 
bardia • 

— Cacume, fommità , cima, è vo- 
ce Latina • 

27 Con ejfo i piè. co' piedi. 
29 Diretro, dietro. 
31 Salavam. falivamo. 
3- Stremo . per eftremità, orlo, 
fponda. 

38 Acquiftare fu al monte, avanzarti 
nella falita del monte. 

41 Superba cofta. per balzo di mon* 
ragna, erto fommamente , e di- 
feofeefo • 

42 Quadrante . è la quarta parte di 
quello finimento, che gli Aftro- 
loghi chiamano Aftrolabio ; il 
quale è fatto a guifa d'un ta- 
gliere, la cui circonferenza di- 
videfi in 360. gradi ; coli ce hè il 
quadrante ne conterrà 90. 

— Lift a. ftrifeia, linea, riga, o 
lungo pezzo di che che fi a. 

45 Rtfiare. fermarfi. 

50 Carpare, andar carpone; cioè, 
colle mani in terra. 

ji Cinghio. JDti balzo di monta- 
gna. w 

59 Carro , nome di celefte coftel 
fazione • Vedi nel Canto XI. 
dell'Inferno, al num.ir4« delle 
Annota 

60 Aquilone , vento che fpira dal 
Settentrione, detto altrimenti Bo- 
rea , e Tramontana. Prendefi an- 
cora pel Settentrione medefi- 
mo. 

61 Cafiore , e Pol/ua , figliuoli di 
Giove, e di Leda, pofti fra* do- 
dici fegni dello Zodiaco, e chia- 
mati con altro nome Gemini, 
perchè nacquero ad un parto . 

Tomo IL 
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62 Specchio , chiama Dante il Se 
le. 

Del fuo lume, cioè, il fuo lu- 
me . 

64 Rubeccbio. rofleggiame • 
6$ Offe, maggiore e minore, co- 
ftellazioni viciniffime al Polo 
Artico; che a noi che abitiamo 
nella Zona Temperata fetten- 
t rionale, non tramontano «mai . 
Colla veduta di quelle drizzava- 
no il corfo loro i naviganti pri- 
ma dell'invenzione del boftolo. 

— Stretto alVOrfe. cioè, molto vi- 
cino ad effe. 

58 Sion , monte della Giudea , fo- 
pra il quale era porta la rocca 
di Gerufalemme, e fi prende al- 
le volte per la fletta città. 

70 Onzén ; in rima . orizzonte • 
Vedi Orizzonte nel Canto XXIX. 
del Par. al num. 5. delle Annot. 

71 Emifpero. Emifperio . Vedi nel 
Canto IV. dell' Inf. al num. 69. 

, delle Annot. 

72 Male , avverbio, cioè, con danno. 

— Carreggiare, per guidare il car- 
ro, o pattar col carro. 

— Feton , o Fetonte. Vedi nel Can- 
to XVII. dell' Inf. al num. 107. 
delle Annot. 

7$ Coflui . detto di perfona 'nde- 
finitt. 

74 Colui . detto pure di perfona 
indefinita. 

75 Badare, per attendere , confi- 
derai . 

76 Unquanco. lo fteffò che unquan- 
che . 

79 Mezzo cerchio del moto fuperno , 
chiama Dante V Equatore, o fia 
il circolo Equinoziale , che e 
D po- 



Digitized by Google 



5o 

Verf. 

porto in mezzo al Tropico del 
Cancro , e al Tropico del Ca- 
pricorno | fuor de 1 quali cancelli 
non efce il Sole , girando per lo 
Zodiaco * 

So Equatore * Vedi Mezzo cerchio 
nel preced. num. 

90 E , Congiunzione . per tanto , 
relativo di quanto, 

99 &ftretta> nome fuftantivo ver- 
bale • ftretta, neceffità. 

101 A mancina, cioè, a man fini- 
Ora, a banda fmiftra. 

— - Vetrone . pietra grande» 

102 Ned 4 (crivefi in vece di ni , 
particella «negativa , quando fe- 
guita vocale. 

105 Negghienza, pigrizia * trafeu- 
raggine, oziofità. 

109 Adocchiare , guardar fifo , at- 
tentamente . 
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in Sì rocchi a. (biella. 

116 Avacciare. affrettare. 

— Lena, refpi razione , refpi ro* 

122 Moffon. modero. 

12) Bel acqua , nome di per fon a 
negligente , trovata da Dante 
nel monte del Purgatorio. 

125 Qui ritta, qui appunto appun- 
to. 

116 Riprifo, per ripigliato ; in ri- 
ma. 

127 Portare, per importare. 

i*p Ujciere* guardiano dell' ufeio , 
portinajo. 

13? Meridiano e tocco dal $o!e . cioè, 
è mezzo giorno . Vedi qui fb- 
pra Meridiano cerchio, nel Canto 
II. al nuroer. 2. delle Annor. 

139 Marroccoy anticamente Mauri- 
tania, provincia litorale e occi- 
dentale dell' Affrica - 



CANTO V. 

1 

ARGOMENTO, 

tratta pur de Negligenti, ma di coloro , che tardando il pentimen- 
to , fopr aggiunti da morte violenta , fi pentirono , e furono [alvi, E 
tra quefii trova alcuni* ch'egli di flint amente nomina. 



IO. era già da quell'ombre partito, 
E feguitava Torme del mio duca, 
Quando di retro a me, drizzando '1 dito, 
Una gridò: "Ve', 'che non par che luca 
j Lo raggio da finiftra a quel di lotto» 
E , come vivo , par che fi conduca * 



Gir 
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Gli occhi rivolli al fuon di quefto "motto, 

E vidile guardar, per maraviglia, 

Pur "me , pur me , e 1 lume , ch'era "rotto 

io Perchè l'animo tuo tanto V impiglia, 

tìifle'l maeftro, che l' andare allenti? 

Che ti fa ciò, che quivi fi "pifpiglia? 

Vien dietro a me, e lafcia dir le genti: 

Sta, coirle torrtf fermai che non crolla 

15 Giammai la cima per foffiar de' venti: 

Che Tempre l'uomo, in cui penfier "rampolla 

Sovra penfier, "dà fe dilunga il fegno, 

Perchè la "foga l' un dell'altro ''infolla. 

Che pótev'lo ridir $ fe non V veglio? ; > 

20 Diffilo, alquanto dei "color "confpcrfo, 

Che fa V uom di perdon , tal volta , degno t 

E n tanto per là corta, da traverfò, 

Venivan genti innanzi à noi lin poco , 

Cantando "Miferere^ 'a vcrfo a verfo. 

25 Quando Vacòorfer, ch'i' non da vai loco, 

Per Io mio corpo, al trapaflar de' raggi, 

Mutar Ior canto in un' "O lungo e roco. 

E duo di loro, ih forma di mefiaggi, 

Cor fero 'neon tr* hoi , v e dimandarne 5 

3° .Di voftra condizion fatene "faggi. 

mio maeftro: Voi potete andarne, 

E 'ritrarre a color, che vi mandaro, 

. Che '1 corptf di coftui è vera carne. 

Se per veder la fua ómbra "reftaro * * 

Ì5 Com"'io avvifo; affai è Ior rifpòfto: 

facciainli "onore: ed éflèr può lòr caro; 

t> 2 V* 
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Vapori "accefi non vid'io sì torto 

Di prima notte mai fender fereno, 

Nè fol calando, "nuvole d'"Agofto, . 

40 Che color non tornafler fufo in n>eno: . . * 

E giunto là, con gli altri, a noi "dier volta. 

Come fchiera, che corre fenza freno. 

Quefta gente, che "preme a noi, è molta* 

E vengonti a pregar , difle '1 poeta : 

45 Però pur va , ed 'in andando afcolta . 

O anima , che vai , per eflcr lieta , 

Con quelle membra, con le quai nafcefti, 

Venian gridando, un poco! parto "queta. 

Guarda, s* alcun di noi "unque vederti, 

50 Sì che di lui, di là, novelle porti: 

Deh perchè vai? deh perchè non Carretti? 

"No* fummo già tutti per forza "morti, 

E peccatori, infino all'ultim'ora: 

"Quivi lume del Ciel ne fece "accorti 

55 Sì, che, "pentendo e perdonando, fuor* r 

Di vita ufeimmo, a Dio "pacificati, 

Che del difio di fe veder "n'accuora. 

Ed io : "Perchè ne* voftri vifi "guati , 

Non riconofeo alcun : ma s'a voi piace 

$0 Còfa ch'i' porta, fpiriti ben nati, 

Voi dite, ed io farò "per quella pace, 

Che dietro a' piedi di sì fatta guida, 

"Di mondo in mondo, cercar mi fi face. 

E uno incominciò: Ciafcun fi fida 

éj Del beneficio tuo, fenza "giurarlo, 

Pur che 1 voler , "non porta , non "ricida : 

Ond 1 
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Ond'io, che folo innanzi agli altri parlo, 
Ti prego, fe mai vedi "quel paefe, 
Che fiede tra "Romagna e "quel di Carlo, 
70 Che tu mi "fie de' tuoi prieghi cortefe 

In "Fano sì, "che ben per me s' "adori, 
Perch'i' pofla purgar le gravi ofFefe. 
"Quindi fa' io: ma gli profondi fori, 

Ond'ufcV'l fangue, "ifl fui quale io "fedea, 
75 Fatti mi furo in ^grembo a gli "Antenóri, ; . • 
Là dov'io più ficuro effer credea: 
"Quel da "Efti'I fe far, che m'avea in ira* 
Affai "più là, dhè dritto non volea^ 
Ma s'i'fofli fuggito inverala Minr, • 
So Quand'i'fu'fovraggiunto ad "Oriàco, ■ 
Ancor farei "di là dove fi fpira. 
Corfi al "palude, e le "cannucce e '1 "braca' 
M'"impigliar sì, ch'i' caddi, e lì vid'"io 
Delle mie vene farfi in terra "laco.' / 
85 Poi diffe un'altro: Deh "fe quel difio 1 . 
Si compia, che ti tragge all'alto monte. 
Con buona pietate ajuta 'I "mio. 
l'fai di "Montefeltro : i'fui "Buonconte: 
"Giovanna, o altri non ha di me cura^ 
9° Perch' i' vo tra coftor con ba(Ta "fronte . • i 
Ed io a lui : Qual forza , o qual ventura .* 
. Ti traviò sì fuor di "Campaldino, 
Che non fi feppe mai tua fepoltura? 
Oh, rifpos'egli, appiè del "Cafentino 
95 Traverfa un'acqua, ch'ha nome l ,w Archiano, : 
Che fovra T Ermo nafee in "Apcnnino . 

Da Là 

I 
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Là "Ve 1 vocabol fuo "diventa "yano, 
Arrivalo, forato nella gola. 
Fuggendo a piede, e Sanguinando '1 piano, 
ioo Quivi perde' la vifta e la parpla: • « 
Nel nome di Maria "fin*, $ quivi ■ 
Caddi, e rimafe Ja mia carne folli. 
Tdirò'l vero, e tu 1 ridi ira \ vivi: 

L'Angel di Dio mi prefe, f "quel d'Inferno 
hoy. Gridava: "O tu, dal Cicl, perchè mi privi? 
Tu te ne porti di coftui ¥ eterno , 
Per una lagrimetta , che 1 mi toglie : 
"Ma i' farò dell'altro altro "governo. 
Ben fai, come pell'aer fi "raccoglie 
no Queir umido vapor, che in acqua riede, 
Tofto che fale, "dove 1 freddo il coglie. 
"Giunfe quel "mal voler, che "pur mal chiede, 
Con lo 'ntelletto, e moffe'l "fumo e .1 vento, 
'Per la virtù, che fua natura diede. 
115 Indi la valle, come '1 di fu "fpcnto,. 

Da "Pratomagno, al "gran giogo, coperfe 
Di nebbia, èl ciel di fopra fece "intento 
Sì, che'l pregno aere in acqua fi converfe:, . 
La pioggia cadde, e a' 'Tolteti "venne 
120 Di "lei ciò, che la terra non fofferfe: 

E come a' rivi grandi Ti convenne, . , i 
Ver Io 'fiume real, tanto veloce, * 
Si minò, che nulla la ritenne. 
Lo corpo mio gelato in fu la foce 
1^5 Trovò T' Archian "rubefto: e quel fòfpinfe 
Neir"Arno, e fciolfe al mio petto la croce, 
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Ch'Tfe'di me, quando 1 dolor mi vinfe: 
Voltommi per le ripe, e per lo fondo, 
Poi "di fua preda mi coperfe, e cinfe. 
130 Deh quando tu farai tornato al mondo ^ 
E ripofato della lunga via, 
"Seguitò 1 terzo fpirito al fecondo , 
Ricorditi di me, che fon ''la Pia: 

"Siena mi fe'; "disfecemi ''Maremma;' . 
135 'Salii colui, che "nnanellata pria, . , - 
"Difpofando , m'avea, con la fua gemma. 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 

4 Da vedi accorciato, . in quella maniera piano favella; 

— Sentimento già più volte dichia- \ ónde il ciò fare appellafi con 
rato dì tapra. 

9 Dante, e. non Virgilio, il qua- 
le per avere corpo trafparente , 
come quelle anime, non era a 
loro oggetto di maraviglia; nè 
dee recar ammirazione, (e pri- 
ma non 5' erano quel!- anime ac- 
corte di q aedo, conciofiacofachè 
Dante fi flava con effe all'ombra 
dietro quel fallò. 

- Il raggio del Sole ripercoflò in- 
dietro. 

10 S'intriga, e a pofla fi piglia 
briejbe , ^inviluppandoli in affari di 
niun rilievo, a i quali non do- 
rrebbe, o per non elfer di que- 
fto tempo , o per nulla ad effb 
*PP»rttnere, nè poco nè punto 
applicarvi . 

11 L'iftefto che bisbigliare , e co- 
sì dicefi il parlarli , che fanno 
due all'orecchio in fegreto, per 
quel fuono, che fi rende da chi 



idiotifmo atrai divulgato far pìjjì 

16 Nafce e germoglia pernierò fo- 
pra penfiero, e così non fi fitta, 
ma fi di {trae. 

17 Non arriva, anzi fi feofia dal 
fegno principale della fua medi- 
tazione, perocché plnribus inten- 
tili minor efi ad fingula fenfus. 

18 Perchè un penfiero infolla, cioè 
debilita la fuga, cioè la drittu- 
ra, e l'intenzione dell' altro pen- 
fiero : infollare render follo , e 
morvido , e fofftce ; onde forfè 
qui per metafora, per render va- 
no e voto quali d'ogni foftan- 
za , giacché foffice un* origlie- 
re fi fa divenire dilatando, e di* 
radando ciò che dentro d'elfo 
contieni! , o piuma , o lana , Q 
crine , acciocché gonfiando fi 
faccia di lodo molle . 

io Roifore verecondo, vergogna n- 
D 4 do- 
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Verf 

domi del falla , di cui era ri- 
prcfo • ■ 

24 Facendo le fue paufe tra verfo 
e verfo, e tutto quel Salmo can- 
tando , un verfo dopo dell'altro. 

27 Interiezione di gran maraviglia 
per incontro di cofa inafpettata. 

30 Confapevoli, 

a,a Rapprefentare , e rifpondere. 

35 Come io mi do a credere. 

$6 Gli facciano onore, che può ef- 
fer loro caro e gradito il fuo 
arrivo, mercecchè potrà riporta- 
re di loro nuove a i parenti , ed 
amici , acciò preghino Dio , e 
faccian loro abbreviare il tempo 
della pena. 

37 1 Qi ,ei c ** e C veggono come ftel- 
Je , o razzi ftrifciare per il Ciel 
fereuo, e fparire di notte. 

39 Oliando talora fi vede balenare 
1 a Ponente ingombrato da nuvo- 
le , non ho veduto fenderfi quel- 
le sì tono da quei baleni e va- 
pori accefi, tramontato già il So- 
le. 

40 In meno fpazio di tempo. 

43 Che viene in frotta , e affolla- 
ta verfo noi , è numerofa affai , 
e viene per pregarti di qualche 
favore , ma tu tira pure avanti 
il tuo cammino, e afcoltali pro- 
ferendo il tuo viaggio fenza 
fermarti per quefto. 

48 Arrefta il paffo, e fermati per 
un poco. 

49 DaWumquam Latino: mai nel 
fignificato proprio dell' umquam . 

52 Ucci lì , e di morte violenta 

perimmo. 
54 In quel palio eftremo mercè il 
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duti , col pentirci , e perdonar 
all' offenfor Tingi urie , ufcimmo 
di vita amici di Dio, e con cf- 
fo riconciliati . 
57 C'infiamma, e ftrugge il cuo- 
re. 

j8 Quantunque miri fiflo. 

6t Vè lo giuro per quella pace , 
che invogliatomi di fe, mi fifa 
cercare di mondo in mondo col- 
la fcorta di Virgilio. 

6s Senza che faccia meflieri , per 
più aflìcurarci di ciò , che ce'l 
giuri , ciafcun fi fida , che ci at- 
terrai la promeflà del benefìcio 
efibitoci . 

66 L' impotenza non ti tolga il 

. volere. 

69 Fra Romagna , e la Puglia , 
Reiino di Carlo d' Angiò , tolto 
da lui a Manfredi , quando era 
folo Conte di Provenza : per il 
paefe di mezzo intende la Mar- 
ca d' Ancona. 
71 Che i miei parenti, ed amici , 
i quali da parte mia pregi ierai , 
facciano per me del bene , ed of- 
ferivano furTragi, di modo che 
a Dio fiano grati ed accetti. 
71 Di qui , di Fano : ma le pro- 
fonde ferite. 

74 Io anima aveva la mia fede : 
parla poeticamente, effendo fal- 
fo, che la fede dell anima fia il 
fangue , che nè meno è anima- 
to , fecondo la fentenza più co- 
mune nella fcuola Ariftotelica . 

75 Nel territorio de' Padovani di- 
fendenti da Antenore fondatore 
di quella città . 

77 Fu comandato il mio afTaffina- 
mento da Azzo d'Ette , Signor di 

Fei> 
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, che mi portava più odio 
di quel che ragione volefle, ec. 
79 Luogo del contado di Padova, 

e della Diocefi di Trevigi . 
Zo Luogo del medefimo territorio, 
e Diocefi , ambedue fu la Brenta . 
81 Sarei vivo. i; 
2* Mota e poltiglia, qual fuol ef- 
, fere nei luoghi pantanofi . Brago 
diflè nel Canto Vili. dell'Infer- 
no ; qui braco , perchè così ha 
voluto la rima. 
%% Qu etti -fu Jacopo del Caflero, 
cittadino di Fano , che avendo 
fparlato di Azzone III. da Efte, 
Marchefe di Ferrara , mentre 
egli era Podeftà di Bologna , fu 
dal Marchefe fatto trucidare pref- 
fo Oriaco , mentre andava Po- 
deltà in Milano. 
85 Quello [e non è particella con- 
, dizionale , o dubitativa ; ma pre- 

gativa , e defiderativa • 
$7 II mio defiderio , che me pur 

tragge all'alto monte. 
83 Figlio del Conte Guido, di cui 
fi è detto di fepra. 

89 Mia fpofa. 

90 Per vergogna , e avvilimento 
d'animo. 

91 Piano del Cafentino poco di 
fcollo dalla forbente dell'Arno , 
dove leguì la battaglia , nella 
quale, furono rotti i Ghibellini 
da' Guelfi, nella quale coftui fu 
uccilo. 

$6 Sopra il facro Eremo di Carnai- 
doli, o fu il più alto e feofee- 
fo del monte , pigliando P Ermo 
non per accorciamento d'Eremo , 
ma in lignificato di folitario e 
deferto. 
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97 Là , dove diventa vano il fuo 
nome proprio , perchè lo perde 
entrando in Arno. 
101 Finii di parlare, e di vivere: 
I fini* per finii , come fopra perde* 
per perdei , e rimale la mia fpoglia 
mortale abbandonata dall'anima» 
105 O Angel celelte, e perchè mi 
privi tu dell' anima di coftui , 
eh' è a me dovuta per tanti ca- 
pi , e fu cui ho un* incontrali»- 
bil dominio? 

108 Ma io farò molto diverto 
trattamento di quello, che tu fa- 
rai all'anima immortale, a que- 
llo mortai corpo , e sfogherò la 
mia rabbia fopra di elfo , con- 
ciandolo male , e riducendolò 
nel peggiore flato che pollo. 

109 Si condenfa, efirifofve, qua- 
le fu prima , ingroflandofi in 
acqua, e tornando a ricadere fu 
la terra, d'onde fall. 

in Alla feconda regione dell'aria , 
dove il freddo contribuifee alla 
formazione della pioggia, 
tia Arrivò Jafsù a quella feconda 
regione dell' aria quello fpirito 
di rea volontà. 
— Il quale feguita oftinatamente 
a chiedere il male e danno de- 
gli uomini con l'intelletto , ef- 
fondo il chiedere atto d' intel- 
letto per determinazione di vo- 
lontà • Che il Demonio chieda 
il male degli uomini, appanfee 
dall'Moria del S. Giobbe. Oual- 
cheduno fpiega, giunfe con Fin- 
telletto; e il Daniello ftima ef- 
fervi iìmilitudine , e interpetra .• 
come cade l'acqua , così giunfe 
il Demonio. Povero Dante. 

Efa- 
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V"ff 

Iij Efalazioni , aliti , vapori , nu 
teria da far temporale. 

114 Per la -ftraniliitna potenza L 
che al Demonio diede la fua na- 
tura riuialia illefa nelle doti na- 
turali : e in riguardo a tali ef- 

, fetti TAppoftoIo chiama il De- 
monio Principerà poteftatis aeru 
" bui us . Ephrf. 2. 

115 Eflcndo tramontato già il So- 
le. 

ji6 Oggi detto Prato vecchio 
luogo che divide il Val d'Arno 
dal Cafentino. 

Di quelli Apennini fopra il Ca- 
fentino. 

ri 7 Preparato epr onto alla piog- 
gia : qui forfè gonfio e pregno 
3* acque . 

119 A piccoli torrenti giù per li 

1 foffi. 

jz 1 E quando ciò , che non potè* 
ricevere in fe 1* terra imbeven- 
dofenc, fi congiunte ed unì a i 
più grandi torrenti , con quelli 
ruinofamente corfe , e con sì 
traboccante piena, che niun'ar- 



Annotazioni, 



gine fu valevole t ritenerla ver* 
lo il fiume reale. 
122 Arno. 

125 Fiumicello , ma allora dive- 
nuto grullo e feroce. 

117 La quale io formai incrocic- 
chiandomi le braccia dinanzi al 
petto, convertendomi a Dio in 
queir iftante. 

129 Mi ricoprì dell'immonde ma- 
terie, che dai vicini campi avea 
con quella furiofa inondazione 
raccolte. 

131 L' Imolefe fcrive eflcr quella 
Pia della famiglia Tolommei, 
maritata a Metter Nello della 
Pietra, allora in Siena molto po- 
tente. 

1 34 la Siena nacqui , e in Marem- 
ma morii. 

iij Come , e di qual morte mo- 
riffi, lo fa folo colui M. Nello, 
che poco prima mi aveva dato 
lanello. Egli coltala in l'alio, la 
fi condufle feco a i fuoi beni in 
Maremma, e quivi fegretarnen? 
te Puccife. 



Dei Sic. Gio: Antonio Volpi. 



Verf. 

4 Ve* . per vedi . 
7 Metto, per parola fempli cernente-, 
iìccome fopra nel CU. al v.25. 
Far motto , per parlare, 
io Impigliarli . arreftarfi in qual- 
che impedimento , intrigarfi . 
a* Pifpigliare . bisbigliare, favel- 
lare con voce molto ìommel- 
fa. 

16 Rampollare . per germogliare . 

ma qui figuratamente. 
18 Foga, impeto, furia. 



- « 

— Infiliate, per render vano, an- 
nientare • 

20 Colore , che fa V uom di per don 
talvolta degno • intendi V une ilo 
roflòre, la vergogna. 

— Confperfo, fparfo. 

24 Mijerere • abbi mi Te ricord ia • 
principio del Salmo L. e pren- 
deli per tutto il Salmo. 

27 0. Efclamazione di maraviglia. 

30 Saggio . (àvio . far faggio . per 
informare, dar notizia» 

Ri. 
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3* Ritrarre • per riportare > riferire • 
34 Refi are • per fermarfi marav' 
gli andò* 

39 • 1* ottavo mefe dell'an- 

no, così nominato dall' Impera- 
dorc Augufto . 

41 Dar volta a chi che fi a . per 
venir yerfo di lui . 

43 Premere a chi che Ha. perifiri- 
gnerfi a lui. 

45 1» andando, per andando, e al- 
tri fjmiJi modi. 

48 Quetareil pafjo , per foflermarfi . 

49 Unque. un qua , mai • Lat. «w- 
quatti . 

52 AV. noi • 

54 per in quel punto. 

55 Pentendo. per pentendolì. 
5$ Parificato, per riconciliato. 

58 Guatare, guardare, cercar coli' 
occhio . 

$3 Mondi, chiama Dante i tre re- 
gni fpirituali da lui deferitti • 

66 Ifon pofja , in forza di nome • 
cioè , difetto di potere T 

— Ricidere il volere . cioè , render- 
Io vano. 

$8 S.uel patfe, che fiede tra Roma- 
gna , e quel di Carlo . qui viene 
da Dante accennata la Marca d" 
Ancona , provincia d" Italia , po- 
lla tra la Romagna, e la Pu- 
glia. 

Romagna , nobiliflìma provincia 
d'Italia. 

— S>uel di Carlo . qui viene ac- 
cennata la Puglia , provincia d' 
Italia , oggi nel Regno di Na 
poli ; ma fioreggiata a' tempi 
del Poeta dal Re Carlo Senza- 
terra , Signor di Provenza. 

70 SU. per fii. 



àfoni, 
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71 Fano, città marittima £el Pa- 
cato d'Urbino. 

— Adorare, per pregar Dio. 

73 j^uindi fi? io . intendi Jacopo 
del CaJJero , cittadino di Fano , 
il quale avendo contratta inimi- 
cizia con Azzone III. da Ette > 
Marchefe di Ferrara, fu da lui 
fatto uccidere in Oriago , villa 
nel contado di Padova , mentre 
andava Podeftà di Milano. 

7^ Sedere in fui [angue, detto dell' 
anima, la quale, mentre l'uom 
vive, ita congiunta col iangue, 
e cogli fpiriti prodotti dal fan- 
gue. 

75 Ante néri , chiama Dante i Pa- 
dovani, la città de' quali fu fon- 
data da Antenore. 

77 S>ueldaEjli. cioè , Azzone Terzo 
da Efte , Marchefe di Ferrara , il 
quale fece uccidere da'fuoi fgher- 
ri M. Jacopo del CafTero » cit- 
tadino di Fano , fuo nimico • 
Vedi qui fopra al num. 73. 

— Efiiy o Efie . , cartello antichif- 
fjmo del Padovano , donde pre- 
fero il copnome i Marchcfi e 
Duchi di Ferrara , oggi Duchi 
di Modona e Reggio. 

78 Più là. cioè, più in là .• e in 
' altri luoghi • 

79 La Mira , luogo del Padovano, 
pollo fulla Brenta • 

80 Oriaco y luogo del contado di 
Padova, predo alle Lagune. 

H Palude , in genere mafcolino. 

— Cannuccia , diminutivo di can- 
r.a. 

— Braco, e brago, pantano. 
8$ Impigliare, intrigare. 

84 Laco. per Iago; in rima. 

Mon* 
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VcrJ. 

SS Montcfcltro , l'ani iglia nobiliflìma, 
così nominata dal luogo. 

— Buonconte di Montcfeltro , fi- 
gliuolo del Conte Guido, il qua- 
le nella fconfìtta che ebbero a 
Certomondo nel Cafentino gli 
Aretini, fu combattendo uccifo . 

89 Giovanna , moglie di Buoncon- 
te di Montefeltro . 

92 Campaldino , è nome d'un pia- 
no in Cafentino appiè del mon- 
te di Poppi . 

94 Cafentino. Vedi nel CantJCXX. 
dell' Inf. al num. 6$. delle An- 
not. 

9; Àtcbiano , fiume che nafee in 
quella corta d' A pennino eh' è 
fovra l'eremo di Camaldoli , e 
feende in Cafentino , e mette 
in Arno tra Poppi , e Bibiena . 

96 Ermo, fuftantivo. eremo, Soli- 
tudine, intendi qui l'Eremo di 
Camaldoli . 

Apennino . Vedi nel Cant* XVI. 
dell' Inf. al n. 96. delle Annot. 

97 % Vt* dove, ove . elifa la prima 
fillaba per quella figura , che i 
Greci chiamano apharefis . 

— Vano, il vocabol fuò diventa va- 
no, cioè, fi perde il fuo nome. 

99 Sanguinare é infanguinare , fpor- 

care di Ungue. 
104 Quel (Angelo) d Inferno, per 

Demonio . 
joS Governo . per iftrazio , feempio . 
J12 Mal volere, chiama Dante il 

Demonio . 



— Pur, e pure, per folamente. 

116 Pra té magnò , monte tra Val 
d'Arno, e il Cafentino . 

Gran giogo, intendi la fommità 
dell' Apennino. 

117 Intento , addiettivo. perdifpo- 
lto , apparecchiato. 

r 19 Foffato . fofTò , canale . , 

rad Lei, riferito a cofa inanimata* 

121 Convenir]}, per congiugnere. 

122 Fiume reale , chiama Dante 1' 
Arno, rifpctto ad altri fiumicel- 
li minori , che in eflò fi fran- 
cano. Arno , fiume nobiliffìmo 
di Tofcana , che bagna Fioren- 
za , e Pifa , e mette nel mar 
Tirreno . 

125 Ar chiane 4 Vedi qui fopra al 
num. 9?. 

— Rubefio, per feroce. 

116 Arno. Vedi qui fopraal n.122. 

132 Seguitare a chi che fìa. cioè, 
dopo di chi che f:a. 

133 La Pia, gentildonna Sanefe , 
moglie di M. Nello della Pie, 
tra^ la quale, come fu creduto - 
trovata dal marito in adulterio, 
fu da lui condotta in Marem- 
ma , e quivi uecifa - 

134 Siena , città nobiliffima di To- 
fcana. 

— Maremma. Vedi nel. C. XXIX. 
dell' Inf. al n.48. delle Annot. 

137 Salfi. cioè, fel fa, fattelo. 

— inanellare, per metter io dito 
Panello . 

i$6 Difpofare. fpofare* 



CAN 
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CANTO VI. 

ARGOMENTO. 

Contìnua il Voeta in tt attor dei mede/imi Negligenti , i quali ave- 
vano indugiato il pentimento infino alla loro violenta morte. In fine 
trova Sor dello Mantovano, e parla univerfalmente contra tutta Ita- 
lia, e particolarmente contra Fiorenza. 

QUando 'Ti parte '1 giuoco della "zara, 
Colui, che perde, fi rimari dolente, 
'Ripetendo le volte, e trifto impara: 
Con V altro fe ne va tutta la gente: 
5 Qua! va dinanzi, e qual "dirictro '1 prende, 
E qual da lato li fi reca a "mente: 
Ei non s' arreda, e quefto, e quello 'n tende : 
- "A cui porge la man , più non fa "pretta : 
E così dalla calca fi difende: 
io Tal^era io, in quella turba fpefla, 

Volgendo a loro, e qua e là, la faccia, 
E promettendo, mi fciogliea da efla. 
Quivi era TAretin, che dalle braccia 
Fiere di "Ghin di Tacco ebbe la morte , 
15 E T altro, eh' "annegò correndo 'n caccia. 
Quivi pregava, con le mani "fporte, : 
"Federigo Novello, e quel da "Pifa, 
Che fe'parer lo buon "Marzucco forte,; 
Vidi "Cont'Orfo, e l'anima divifa 
10 Dal corpo fuo, per "aftio e 'per "inveggia, 
Come dicea, non per colpa "commifa: 
"Pier dalla Broccia dico; e qui "provveggia, 
Mentr'è di qua, "la donna di Brabante, 
"Sì che "pe rò non fia di peggior greggia. 

Co- 
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25 Come libero fui da tutte quante 

Queir ombre, che 'pregar pur 4 ch'altri preghi 5 
Sì<:he s"'avaccii ìor divenir (ante $ 
r cominciai: E' par che tu mi nieghi, t 
O "luce mia, "efprefTo ih aletta teftoj 
30 Che decretò del Ciclo oraziòn pieghi: 
E quefte genti pregar! pur di quello. 
Sarebbe dunque loro fpeme vana? 
O non m'è'l detto ruo bea "manifefto? 
Ed egli a me : La mia fcrirtura è "piana* 
35 E la fperanza di coftor non falla, 

Se ben fi guarda , con la mente fana: 
Che ''cimst di giudicio non ' s' avvalla j 

Perchè "fuoco d'amor compia in un punto 
Ciò, che dee foddisfar chi qui Vaftalla: 
40 É 'ìà dov'i'fernìai cotefta "punto, > 
Non s'ammendava, per pregar^ -difetto, 
Perchè' '1 prego da Dio era difgiunto. 
Veramente a cosi alto Tofpetto 
Non ti fermar, fe quella noi- ti. dice* ' 
45 Che lume fia tri 1 vero e lo 'ntelletto : 
Non fo fe'ntendi: i'dico di 'Beatrice: 
Tu la vedrai di fopra* in fu la "vetta 
Di qùefto monte ^ridente é felice. 
Ed io: Buon duca, "andiamo a maggior fretta: 
50 Che già "non m'affatico, come dianzi: 

E vedi ornai* ché'l poggio "l'ombra getta. 
Noi anderem, eoa qucfto giorno, innanzi, 
Rifpofe, quanto più potremo, ornai: 
"Mai fatto è d'altra forma , che non "rtànzi 4 

Pri- 
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55 Prima che fii "lafsu, tornar vedrai. , 
."Colui, che già fi euopre della cotta* 

Sì che i fuo' raggi tu romper, "non fai* 
Ma vedi là un'anima* eh' "a pofta, .... 
Sola Toletta, verfo noi riguarda: 
6o Quella ne nfegnerà la. via più ."tofta. 
Venimmo a lei: o anima "Lombarda, 
Come ti flavi 'altera e di fdegnofa * 
E nel muover degli occhi onefta e tardai 
Ella non ci diceva alcuna cofa i 
65 Ma lafciavane gir^ folo guardando* < 
A guifa di leon, quando fi pofa. 
Pur Virgilio fi traffe a lei, pregando * l . 
, Che ne moftraffe la miglior falita : 
E quella non rifpofe al fuo "dimando: 
70 Ma di noftro paefe* e della vita ,. 

Cinchiefe: e fi dolce duca incominciava, 
"Mantova : e V ombra , tutta in fc "romita i 
Surfe ver lui, del luogo, ove pria flava j - 
Dicendo, O Mantovano, io fon "Sordello 
75 Della tua terra: e l'un l'altro abbracciava. 
"Ahi ferva "Italia, di dolore "oftello* 
Nave fertza nocchiero f in gran tempefta , 
Non "donna di pfóvincie, ma "bordello*; 
"Quell'anima getìtil fu così prefta* r - 1 . 
80 Sol pef lo dolce fuon ; della fua terra, 
Di fare al cittadin fuo quivi feda: 
Ed ora in te non (tanno feaza guerra 
Li vivi tuoi, e l'un l'altro fi roda . 
Di quei f eh' un muro e una folli* fefra v 

Ccr- 
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85 Cerca, mifera, 'intorno dalle "prode , 
Le tue 'marine, e poi ti guarda in feno, 
S' alcuna parte, in te, di pace gode. 
Che vai, perchè ti racconciarle *'l freno 
"Giuftiniano, fe la "fella è vota? 
90 Sanz' eflò fora ''la vergogna meno . - > 

"Ahi gente, che dovrefti efler 'devota, 
E lafciar feder "Cefar nella fella, 
Se bene intendi ciò, che Dio "ti "nota. 
Guarda, com'efta fiera è fatta "fella, 
95 Per non effer corretta dagli fproni, , > 

Poi che ponefti mano alla 'predella 4 
O "Alberto "Tedefco, ch'abbandoni 

Cortei, eh' è fatta indomita e Selvaggia, 
E dovrefti "inforcar li fuoi "arcioni: 
100 "Giufto giudicio dalle ftelle caggia, 

Sovra 1 tuo fangue, e fia "nuovo, e aperto, 
Tal che 1 tuo "fuccelTor temenza n'"aggia: 
Ch'avete tu, e 1 tuo "padre fofferto, 
"Per cupidigia di coftà 'diftretti, 
xoy Che '1 "giardin dello 'mperio fia "diferto. 
Vieni a veder "Montecchi, e "Cappelletti, 
"Monaldi, e Filippefchi, "uom fenza cura, 
Color già trifti, e coftor con fofpetti. 
Vien, crudel, vieni, e vedi Toppreffura 
ilo "De' tuoi "gentili, e cura Ior "magagne, 

"E vedrà' "San t a fior , com' è ficura . ' 
Vieni a veder la tua 'Roma, che piagne, 
"Vedova, fola, e dì e notte chiama, 
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115 Vieni a veder la gente , quanto s'ama: 

E fe nulla di noi pietà ti muove, * * 
"A vergognar ti "vien della tua fama* 

E fe 'licito m'è, o fommo 'Giove, .... 
Che fofti'n terra, per noi, "crucififTo, 
rio Son li giufti occhi tuoi rivolti altrove? 

O è preparazion^ che nell'abiffo , . 

Del tuo conGglio fai, per alcun bene, \ 
"In tutto dall' accorger noftro "feiffo? . • 

Che le terre d'Italia tutte piene 
125 Son di tiranni, e un 'Marcel diventa 
"Ogrii vilian, che 'parteggiando viene. 

"Fiorenza mia, ben puoi etfer contenta 
Di quefta digreflion , che non ti tocca : 
Mercè del popol tuo , "che "sì 'argomenta . 
130 "Molti han giuftizia in cuor, ma tardi 'feocca* 
Per non venir, fanza consiglio, all'arco: • 
Ma '1 popol tuo l'ha in "fommo della bocca. 

"Molti rifiutan lo comune "incarco: . 
Ma '1 popol tuo follecito rifponde , . 
135 Senza chiamare, e grida, I'mi "fobbarco. 

Or ti fa lieta, che tu hai ben" onde: . 
Tu ricca: tu con pace: tu con fenno. 
S'i'dico ver, V effetto noi nafeonde. . 

"Atene e "Lacedemona , che "fenno 
140 L'antiche leggi, e furon sì "civili, . . ^ 
"Fecero al viver bene un picciol cenno, 

Terfo di te, che fai tanto "fottili 

Provvedimenti , "eh' a mezzo Novembre 
Non giunge quel, che tu d'Ottobre "fili. 

Tomo IL ^ E Qu*°- 
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145 Quante volte del tempo, che "rimcmbre, . 
Legge, moneta, e uficio, e coftume, 
Ha' tu mutato, e rinnovato "membre? 
E fe ben ti ricorda , e vedi lume : 
Vedrai te firaigliantc a quella 'nferma f 
150 Che non può trovar "pofa in fu le piume, 
Ma con dar volta fuo dolore "fcherma. 



Annotazioni dei. P. Pomfsp Vjsntpri. 



Verf. 

1 Quando fi finifce il giuoco del- 
la Zara, t fi dividono le cofe 
vinte: è quefto un giuoco che fi 
fa con tre dadi , nel quale Zara 
fi chiama il tre, e il quattro, 
che non può venire altro che 
in un modo ; e vince chi fcuo- 
pre più numeri, ma arrivando 

•almeno a fette, c non pattando 
quattordici.' più di tei, meno di 
quindici. Qui l'Indice moderno 
rimanda il Lettore, cui natafia 
in cuore vaghezza di rifapereun 
tal giuoco, a cavarfi quella cu- 
riofuà nel gran Vocabolario dell* 
Accademia* 

3 Ripetendo nel fuo penfiero Je 
volte che ha perduto, e a quel- 
le riflettendo così impara a fue 
fpefe , come contenerfi in tal 
giuoco un'altra volta. 

6 Per effèr fon ito ad aver parte 
nella diftribuzion della vincita. 

8 Quello, a cui il vincitore por- 
ge la mano, e un po' di sbruf- 
ferò, non gli fa più prefcia e 
folla, ma fi ritira. 1 
13 M«£enincafa d'Arezzo, dottif- 



fimo Giurifconfulto , il quale ef 
fendo Vicario delPodeftà di Sre- 
na, condannò a morte Turrino 
da Turrita fratello di Ghino di 
Tacco , perchè col zio in Ma- 
remma esercitava latrocinio, ed 
andando dopo Giudice del Tri- 
buno di Roma , Ghino per ven- 
dicare la morte del fratello, en- 
trò con grande audacia dentro 
nella fala dove M. Benincafa 
fedeva , e in prefenza di molti 
l' uccife , € con la tefta che gli 
aveva tagliata, fe ne venne a 
falvamento: quefio Ghino è quel- 
lo, di cui il Boccaccio narra la 
Novella , .che guarì dal mal di 
ftomaco l'Abate Cluniacenfe trop- 
po delicato. 

*J Queft' altro Aretino fu Ciacco, 
o Cione Tarlati, che perfegui- 
tando i Botoli , altra famiglia 
potente , fu dal cavallo che gli 
prefe la mano , trafportato in 
Arno, e vi annegò: in caccia , 
dando la caccia a i nemici. 

17 Figliuolo del Conte Guido da 
Battifolle, che fu uccifo da uno 

do' 
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de'Boftoli,detto il Fornajuolo per 
foprannome. 

— Farinata degli Scoringiani da Pi 
fa '• ci ic 'compari r forte Marzucco 
fuo padre . , che elTendofi refo 
Frate Minore per voto fatto in 
non Co qual pèricolofo frangen- 
te, volle con generoGtà d'animo 
fìngolare afliftere con gli altri 
Frati all' efe^uie , e baciò , la ma- 
no dell' uccifore di quello fuo 
figliuolo, efòrtando tutto il pa- 
rentado a dar la pace* • 

19 Conte Orfo figliuolo del Conte 
Napoleone da Cerbaja, uccifodal 
Conte Alberto da Mangona fuo 
zio* . - 

10 E per invidia, com'egli dicea, 
de' Baroni, e per calunnia della 
Regina, la quale era della Cafa 
di Brabante* 

22 Co/tui Segretario , e' favorito 
di Filippo il Bello Re di Fran- 
cia , fu dalla Regina a fommofTa 
de' Baroni acculato al Re falfa- 
mente d'averla tentata, onde da 
lui fu facto uccidere . 

— Rimedj col difdirli della calun- 
. ma, mentre ancora è viva. 

24 Affinchè morendo non vada a 
ftar io compagnia peggiore ' di 
quella del Purgatorio, cioè all' 
Infetno • 

26 Pregarono me, acciò faceffi pre- 
gare Dio per loro . 

27 Affinchè fi affretti, fi fcorti la 
, loro purgazione . 

29 O mioMaeftro, a cui però pro- 
pone ua dubbio .occafionato dal 
prefente fatto . 

— Secondo che tu parli, ed efpri- 
mi in un urto del tuo libro , 



Z I O N I . 



cioè nel 6. dell'Eri, dove dice- 
Hi per bocca della Sibilla : De- 
fine fata [ Deum fletti fperare pre- 
cando: Efprejjo è qui avverbio in 
cambio d'èf prettamente. . 
Il Perchè forfè contiene nafcofto 
altro fenfo da quello, che appa- 
risce a prima villa nei fuono del- 
le parole. 
$4 Ed egli a me replicò, Il fen- 
fo, che il mio tèlto racchiude, 
è il più naturale al proprio li- 
gnificato di quelle voci, ed è 
, L facile e chiaro, . > ... 
27 Che non per ciò punto s'ab- 
batta 1 o fi piega l' altezza del giu- 
dizio di Dio: o pare, non per 
ciò fi fcemà punto, del fomma 
. rigore della, fua Giuftizia. 
$8 Perchè il fervore della carità de' 
Fedeli fumiganti per quelle ani- 
me compite* in un punto, fod- 
disfacendo per loro , tutto ciò 
che dovrebbe in più lungo tempo 
foddi sfarli da efle, che qui fian- 
zìano a purgarfi . La cofa va co- 
sì: conofcendo Dio ab' eterno / 
che Giuda Maccabeo, perefeni- 
pio, avrebbe pregato per i Sol- 
dati defonti , fece quello decre- 
to : Perchè Giuda pregherà per lo- 
ro , voglio che penino tanto tem- 
po dì meno di quello , che merite- 
rebbono : e quefto decreto o giudì- 
zio non s'avvalla , e la giuflizia ha 
il fuo dovére, fe ben fi rifletta • 
$9 Chi qui foggiorna: aflalla vien 
da Palio , che fignirìca luogo di 
lunga dimora. 
40 Senza che ( adduce un'altra fo- 
luzione ) nel luogo dove afler- 
tivamente pronunziai tal fentent 
£ * za , 
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63 

yerf. 

za, là li verìfica a puntino, pe- 
rocché il priego non vale , fe a 
Dio fi porge da chi è in fuadif- 
grazia , e da lui per mancanza 
della carità le parato: e peròdif- 
fe (opra nel IV. Canto: 
Se orazione inprima non m'aita, 
Che furga fu di cuor, ebe'n gra- 
zia viva: 
V altra che vai, ebe'n Ciel non 
è gradita} 
43 Dubbio, quiftione profonda. 

45 Quella che illuminerà il tuo 
intelletto, e gli farà conofeere 
il vero. 

46 Forfè qui allegoricamente Bea- 
trice fi piglia per la facra Teo- 
logia. 

47 Su la cima di quefto monte: 
fìnge il Poeta effer lì il Paradi- 
fo di delizie. 

50 Non mi ci affanno più tanto, 
si per la natura del monte, che 
è qui a falire più agevole , e sì 
ancora perchè m'alleggerifce ogni 
incomodo la brama, e la fpc- 
ranza di veder quanto prima Bea- 
trice . 

51 Getta P ombra a Levante, ver- 
fo cui eflì fali vano ', e però il So- 
le aveva già dato volta, parlato il 
Mezzogiorno . 

54 II fatto di quefta falita è di al- 
tra forma più lunga, e più dif- 
ficile di quel che tu ftimi . 

— Stanziare è propriamente abi- 
tare ttando in alloggio, òzftanza 
che vale albergo ; qui però non 
dimeno lignifica giudicare. 

55 Nella cima di quefto monte. 

56 II Sole. 

57 Coli* interpolazione del tuo cor- 



po non trafparente. 
58 Fittamente, fecondo che infe- 
gna la Grufca; opure non a ca- 
lò , e alla sfuggita , ma delibe- 
ratamente , e con pofatezza a 
bella porta; e per lo fìgnirìcato 
del fidamente, che pure ha talor 
quefta voce, più tofto addurrei 
quel pattò del Canto XXIX. dell* 
Inferno, verfo 19. 
Dov* T tenea gli occhi sì a pofia . 

60 Più fpedita, cioè più agevole, 
éi V'è chi vuol far del faccente 

interrogando qui, come Dante ri- 
conofeeflè quell'anima per Lom- 
barda , e fe la riconobbe dal cap- 
potto: ma la faccenteria proce- 
de da non capire, che quefta non è 
una interrogazione fatta alPanima 
dal Poeta nel vederla in quel Tuo 
viaggio , ma un 1 efclamazione fat- 
ta nello fcrivere un pezzo dopo 
ciò , che nel viaggio gli accadde > 
Quando già fapeva ettere flato 
Sorde ilo , come apparifee dal tem- 
po del verbo flavi . 

61 Parole non di biafimo, ma di 
lode; nel qual fenfo parlò il Pe- 
trarca lodando Laura: altera, e 
difdegnofa , non fuperba , e ritrofa ; 
onde queir alterezza, e difdegno 
non da fuperbia nafee, ma da 
eccellenza d'animo incapace d' 
abbaftàrfi ad atto vergognofo e 
vile . 

76 Eccellente appicco, con cui at- 
tacca una nobiliflima digreflìone . 

— Albergo. 

78 Signora, come già una voltar. 

— Poltritolo e luogo infame per 
le tue genti , che quafi fi profti- 
tuifeono , foggiacendo vilmente 

oc* 
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or'a quelli or'a quelli Signori il 
legittimi, che qua e là la tiran 
neggiano e fottomettono • 
79 DiSordelio: fu cottili uomoftu- 
diofo , e buon Rimatore , per que* 
tempi , come dice \ Autore della 
volgare eloquenza, che fi attri- 
buifce a Dante, nel lib. t« Coiti- 
pofe un libro intitolato Teforo 
de* Te fori , ove tratta degli uo- 
mini, che in alcun tempo furo- 
no eccellenti in dottrina , o pru- 



AZIONI 



85 S'offende , e confuma per un 
malnato odio di parte, che di- 
vide quelli d'una città medefi- 
ma » anzi d'una mede lì ma cala , e 
alla diftruzione fcambievole gl'in- 
cita , e gli arma. 

86 Ne' paelì mediterranei della fìef- 
fa Italia. 

88 Compilando, e ordinando in un 
corpo le leggi civili . 

89 Perchè l'Imperadore* a cui toc 
cherebbe , non infitte ftando in 
perfona a fare oftervare le mede- 
fi me leggi: feguita la traslazio- 
ne del freno, ed allegoricamen- 
te s' efprime dicendo, nè Ila in 
fella, nè tiene la briglia in mano. 

90 Effèndo minor vergogna il non 
aver leggi , che averle , e non 
ofTervarle . 

91 Riprende i Guelfi , ma a tor- 
to, perchè eflì non prefero le ar- 
mi contro l'Imperio, ma per di- 
fendere la libertà delle loro Pa- 
trie contro i Ghibellini, cheabu- 
fandofi del favore Imperiale , le 
volevano foggiogare, e per man- 
tenere inviolata la fiera Macftà 
id/a iédia Appoftolica. 



— Soggetta , e obbediente: vi i 
chi lo piglia in fignificato di de- 
dicata al culto di Dio, applican- 
do (jueuY invettiva agli Ecclefia- 
ftici: ma contro gli Eeclelìaltict 
acerbamente s* inveifee al .Can- 
to XXVII. del Paradifo, e con- 
tro i Guelfi, e Ghibellini infie- 
me con più giuftizia al Canto VI. 
del Paradifo. 

95 Comanda, é preferive in quel 
re Mi te qua funt Cafaris Cafari + 
<& qua junt Dei Deo , al qua! 
Oracolo allude fenz' alcun dubbio 
il Poeta. 

96 Quella parte della briglia, do- 
ve G tien la mano , quando fi 
cavalca; così Francefco Buti fe- 
giiito da Landino, Vellutello,! 
Daniello , e dagli altri tutti : 
ma il Comentatore di Dante , 
il cui Comento da alcuni vieni 
chiamato 1' ottimo , ed è tra 
i manoferitti della Libreria di 
S. Lorenzo in Firenze , dice» 
predella venire da pr<edium , 
che fignifica poflfe filone ; onde* 
lignifica , quando tu pigliarti 
porte flfo di ciò che a te apparte- 
neva, ed era tuo fondo * e di 
tuo dominio. 

98 Salvatica* e feroce. 

99 DovrelU pofarti ben fu la fel- 
la , e ftarvi fu forte a eavallo. 
Arcioni per tutta la fella da ca- 
valcare: quello quanto alle pa- 
role: quanto ali* ordine, e fen~ 
fo per chi ancora ne dubitale # 
è quello: o Alberto Tedefco, 
che abbandoni quefta Italia di- 
ventata fiera ed indomita, e d<r 
verefti cavalcarla, eftarvi ui in, 

£ 5 tre- 
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trepido tenendola a obbedienza, 
guarda, come, poiché tu l'otti 
eletto Imperadore , e ne piglia- 
ci come Signore legittimo in 
mano la briglia, guarda, come 
quella feroce Italia è divenuta 
ricalcitrante , e redia , per non 
edere fiata opportunamente da 
te corretta con gli fproni, ecv 
joo dimanda quella imprecazione 
quali profetizzando ciò , che in ef- 
fetto era accaduto ad Alberto uc- 
cifo nell'anno 1308. da Gio:fuo 
nipote carnale: dal che fi racco- 
glie chiaramente, che Dante, 
il quale non poteva profetizzare 
fe non il palla to ,' fcriveva que- 
lle cofe dopo Tanno fuddetto r 308. 
mentre pur finge di aver intra - 
prefo il fuo fantadico viaggio 
nel 1 500. come già fi è notato. 
101 Sia inufitatoe inaudito da una 
parte, e dall'altra patente e ma- 
nifeflo a tutti • 
ioa Che fu Arrigo VII. Contedi 

Lucemburgo. 
10; Ridolfo Conte di Hausburg 
Imperadore, che diede il nome 
airAuguflifs. Cafa d' Audria. 

104 Per ambizione d'ingrandirvi, 
e rendervi potenti nelP Alema- 
gna, dando di coda fenza mai 
venire di qua in Italia a rime- 
diare a t fuoi disordini. 

105 La piùdeliziofa parte dell'Im- 
perio , T Italia • " 

— Qui con infigne trafeuraggine 
il Daniello nella fua efpolizione 
ìafeia fuori cinque terzine del te- 
ilo , e adatta la rima diflrctti con 
Qiove della terzina , che ripi- 
glia. 



106 Due famiglie potenti di Ve- 
rona, che di quella città cac- 
ciarono Azzo Marchefe di Fer- 
rara , che n era Governatore ; ("eb- 
bene poi coli' ajuto de' Conti di 
5. Bonifazio vi ritornò* 

107 Due famiglie potenti di Or- 
vieto^ a' tempi di Dante , tra lo- 
ro contrarie. 

— O Alberto trafeurato, e fenza 
alcuna premura delle cole d'Ita- 
lia: i Monaldi medi , perchè op- 
prefliV i Filippefchi con fofpetti, 
temendo della vendetta: o pure 
vieni a vedere , come gemano 
opprefte le due famiglie di Ve- 
rona, e ftieno con apprenfione 
dell'armi vendicative le due di 
Orvieto. * 
no De' nobili Signori della fazio- 
' ne Ghibellina tuoi partigiani , e 
vendica le ingiurie, che per amor 
tuo ricevono: o pure mira, come 
i Signori d'Italia tuoi Baroni, 
e Feudatarj aggravano tirannica- 
mente i loro fudditi , e correg* 
gi le loro mancanze, 
ni Quanto poco è ficura Santa* 
'' fiore ; queda Contea è nello 
Stato di Siena predo i confini 
dello Stato Pontificio: qualche 
lezione ha cvme fi cura , cioè ve- 
di, come barbaramente fi go- 
verna • 

ri? Abbandonata, fola, e ripudiata 
da te fuo fpofo. 



fpofi 

114 Non dai con me in dolce com- 
pagnia • 

117 Ah! vergognati del diferedi- 
to, per cui qua fei da tutti te- 
nuto a vile, e difpregiato. 

118 Chiama col nome di Giove il 

No- 
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Verf. 

iNoftro Signore Gesù Criflo , 

3uaoto bene, litri per me vel 
ica : io fol dirò , che fu tal 
maniera imitata dal fuo Cemen- 
tatore Landino , il quale nel Pro- 
logo a quella Cantica dice , Via- 
eia così a te Juppiter omnipotens 
f urtimi regnator Otjmpi > il quale 
trino, €r uno coli 4 tua fomma pò- 
te fi ad: ec. ma vi è chi lodi una 
imitazione , eh' è tanto inetta? 
pur troppo vi èchi Te/alta, co- 
me un'elìro Platonico maravi- 
glilo; tanto é vero, che a uno 
i ciocco concetto non è mai man- 
cato un'ammiratore più feioceo, 
che non folo l'approvi, ma an- 
cor l'innalzi alle fieli e con foni- 
mi encomj. 
123 Affatto incom prcn fi bile , e lon- 
tano dal noftro accorgimento» 
lar Cioè un'uomo potente, e for- 
midabile, qual fu quefto glorio- 
fo Romano. Altri leggono in 
luogo di Marcel più volentieri 
Metel, nè fo perchè. 
u6 Ogni uomo vile, fubito che 

piglia partito. 
117 Ironicamente , perchè a lei 
toccava più che ad ogni altra 
città d'Italia, offendo in ciò più 
colpevole ; onde con più amara 
rampogna la fgrida. 
ìi$ S'ingegna sì bene di mante- 
nerli in fplendore, delibera sì 
bene ne' pubblici configli. Da- 
niello (piega fi argomenta , che sì 
audacemente di ieprefume; ma 
quello farebbe uno Sciupare que 
ila beila figura* 
r?o In akre città molti hanno 
buoni fentimenti nel cuore aman-| 



AZIONI. 71 

te della giudizi a , ma non fi ar- 
rifehiano difarfeli affacciare alla 
bocca, e ne parlano folo con ri- 
ferva in tempi e luoghi oppor- 
tuni, come dell'arco ft vale un 
guardingo fagittario , che ci pen- 
fa bene , e tutto ofTcrva prima 
di fcoccarlo, temendo nuocere a 
fe , e non giovare ad altrui j ma 
il tuo popolo par che non fan- 
pia parlar di altro; di giudizi a 
in ogni tempo, di giuftuia in 
ogni luogo favella ; e fuppon- 
go che ne parli per ridondanza 
del cuore: ironia, che acerba- 
mente rimprovera Firenze d' in- 
giuria* 

133 In altre città per dappocag- 
gine, e per isfuggire lodiofitài 
Cittadini migliori fi ritirano, e 
rifiutano i pefi del Pubblico; rrm 
il tuo popolo follecito del ben 
pubblico, fi offerifee non invita- 
to al reggimento, e dice: ec- 
comi , io mi fottopongo a si gra- 
ve foma; e ciò fa per zelo del 
ben comune , non per ambizio- 
ne, e intereffe privato: ironia 
ancor quella: intendi per abu- 
farfì della pubblica poterti a van- 
taggio de' Cuoi intereffi , e per 
fini particolari* 

135 Mi chino, e piego per fotto- 
pormi all'incarico* 

140 Di così nobili, e gentili co- 
fiumi ornate. 

141 Molìrarono un barlume, die- 
dero un piccolo faggio di buon 
regolamento politico a paragone 
di te tanto più provvida , ec. 

142 Sottili provvedimenti non vuol 
dire [cor fi-, nel ojual fenib fpefiTo 

£ 4 negli 
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Verf. 

- negli Scrittori piùclaflìci fi ritro- 
va foniti fpefe \ ma con fini av- 
vedimenti sì ben penfati. 

145 Qui toglie la mafehera al Tuo 
dire, e fa conofeere , che ha 
parlato ironicamente : o mal con- 

, figliata città , quel che* ordini a 
mezzo Ottobre, appena fta in 
vigore fino a mezzo Novembre, 
a ogni poco mutando forma di 

foverno, coitami, e leggi: il 
r ellutello fpiega : quel che or- 
dini di Ottobre, non fi oflerva 
fe non che a mezzo Novembre , 
non eflendo fubito accettate le 
leggi tue; ma il conteflo non 
ammette quello fenfo . 
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144 Fili per metafora, qui vale 
prepari, difegni, ed ordini. 

145 Parlando folo dei tempi no- 
ì\ ri , e di ciò che a noftra me- 
moria è feguito. 

r47 Magiftrati, e Cittadini, ora 
una parte richiamandone dall' 
efilio, ora mandandocene un'al- 
tra a vicenda . Il tanto profufò , 
e proliflò Landino nel comen- 
tare quello complimento di Dan- 
te con la Aia Firenze , è l'idea del- 
la brevità. 

151 Schifa, e cerca contro quel- 
lo qualche riparo col rivoltar- 
fi or dall'uno, ora dall' altro 
lato. 



Del Sic Gio: A 

Verf. 

1 Zara, forta di giuoco che fifa 
con tre dadi. Vedi gli Sporto- 
ci, e il Vocabolario della Cru- 
fca. 

3 Ripetete, per ruminare colla 
mente. 

5 Dirietro. per dietro. 
8 Prega, nome, per calca, ur- 
genza. 

13 V Aretino < Fu coftui Mefler 
Benincafa d' Arezzo, dottiamo 
Giurifconfulto , il quale effondo 
Vicario del Podeftà di Siena 
condannò a morte Turrino da 
Turrita , cartello nel Sanefe , 
fratèllo di Ghino di Tacco, e 
Tacco fuo zio, perchè infieme 
con Ghino avevano tolto un ca- 
mello alla Repubblica Sanefe , 
chiamato Radicofani , ed in Ma- 
remma eferciuvano latrocinio. 



ntonio Volpi. 

Dopo di ciò Mefler Benincafa 
andò Giudice del Tribunale di 
Roma , nel Pontificato di Boni- 
fazio. Il che intendendo Ghino, 
andò a Roma, e con grande au- 
dacia entrò in cafa , e nella fa- 
la dove Mefler Benincafa a ban- 
co fedea, e quivi inprefenza di 
molti l'uccife, e fe ne venne a 
fa Iva me rito colla tetta che gli 
avea tagliata. 
r4 Gbin di Tacco, famofo aflaflìno 
a' tempi di Papa Bonifazio Vili, 
che efercitava latrocinio nella 
Maremma di Siena . Vedi V 
Aretino nel preced. num. e leggi 
il Boccaccio nella Giornata X. 
Novella a. 

5 V altro , c V annegò , correndo 9 n 
caccia, intendi Cione de 1 Tarlati, 
potenùflìmi Cittadini d'Arezzo, 

il 
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il quale perfeguitando i Rottoli, 
alerà famiglia potente , fu traf- 
portato dal cavallo in Arno , e 
quivi annegò. 

— Annegare, per annegarfì. 

16 Sporto, per dirtelo. Lat. por- 
re&us, expanfus. 

17 Federigo Novello , figliuolo del 
Conte Guido da Battifolle . Co- 
fluì fu uccifo da uno de'Bofto- 
li , detto Fomajuolo . 

— . Quel da Vita, cioè, Farinata , 
figliuolo di Me/Ter Marzucco de- 
gli Scorìngiani da Pifa. Coftui 
fu uccifo da'fuoi nemici. Vedi 
Marzucco nel fuflèg. num. 

— Fifa , nobiliflìma Città di To- 
fcana, bagnata dal fiume Arno. 

28 Marzucco degli Scorìngiani da 
Pifa, cavaliere , e dottore , il qua- 
le per certoaccidenteoccorfogli, 
fattoli Frate Minore , fopportò 
con gran fortezza d'animo l'uc- 
cifione di Farinata fuo figliuo- 
lo, e baciò la mano dell'omi- 
cida . 

19 Cont'Orfo, figliuolo del Conte 
Napoleone da Cerbaja , uccifo 
dal Conte Alberto da Mangona 
fuo zio • 

20 Aflio . odio fecreto, malignità 
d'animo. 

— Inneggia, nome; in rima, invi- 
dia. 

ai Commifa. per commetta ; inri- 
ma, è voce Latina. 

22 Pier della Broccia , fu Segreta- 
rio e Configgere di Filippo i 
Bello Re di Francia . Coftui , 
perchè molto por e a appretto il 
Re, fu per invidia de Baroni 
fatto cadere in difgrazia della 
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Regina, la quale falfamente 1* 
accusò al marito, come avefte 
voluto corrompere la fua calti» 
tà . laonde il Re , troppo credulo, 
il fece uccidere. 

23 La donna di Br ab ante . intendi 
la moglie di Filippo il BtlloRe 
di Francia; ch'era della cafa de' 
Signori di Brabante, provincia 
di Fiandra nobiliflìma . 

*4 Però , in luogo di per quefia ca- 
gione . 

27 Avacciare. affrettare. 

29 Efprejfo. ptr efpreflamente , a 
chiare note. 

$7 Avvallar^, piegarfi , torcerfi ab- 
batto. 

$9 Afiallarfi. fermarli, e Aggior- 
nare in un luogo. 
40 Punto . per propofizione , o maf* 
fima . 

43 Sofpetto . per dubbio , quiftion 
difficile . 

46 Beatrice, di cortei vedi fopra 
nel Canto I. al num. 53. delle 
Annotazioni • 

47 Vetta . fommità , cima . 

49 Andare a fretta . cioè , in fretta . 
54 Stanziare, per giudicare, ripu- 
tare. 

58 A pofla. fittamente. 

60 ro/^addiettivo. per breve, fpe- 
dito. 

61 Lombardo, di Lombardia. 

£9 Dimando, nome, per dimanda, 
richieda, preghiera. 

71 Inchiedere, per interrogare. 

72 Mantova , città forte di Lom- 
bardia , polla in una palude fat- 
ta dal Mincio. Vedi Manto nel 
Canto XX. dell' Inf.al num.jf* 
delle Annot. 

Ro- 
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Yifu 

*-JHm*k0 wfi+ cioè, raccolta in 
fe (teflò. 

74 Sor dello Mantovano . Coftui fu 
Audiofo uomo , e buon Rimato- 
re, per que* tempi. Compofeun 
libro intitolato Teforo df Te/ori , 
ove tratta degli uomini che in 
alcun tempo furono eccellenti in 
dottrina* o in configli©. 

j6 Italia , nobiliflima , ameniffima , 

' fecondiflima provincia d'Europa. 

*~ Ofiello. albergo, magione. 

78 Donna (ti Provincie , chiama Dan- 
te l'antica Italia* 

— Bordello, poflribolo, luogo do- 
ve ftanno le meretrici • Cosi 
chiama Dante 1' Italia , a' fuoi 
tempi eftremamente corrotta . 
Vedi l'Ercohno del Varchi, a 
carte 29$. 

85 Intorno dalle prode* intorno al- 
le prode. 

— Proda . lido , orlo , riva . 

89 Giuli ini ano Imperadore, fuccef- 
for di Giurino nelP Imperio . 
Coftui compilò , e riduffe a me- 
todo le leggi Romane , taglian- 
done fuori tutto il foverchio, 
e ritenendo folamente il necef- 
fario, componendo le Pandette, 
il Codice, e le lftituzioni. 

92 Cefare. per lo 'mperadore . 

95 Notare, per accennare, lignifi- 
care . 

94 Fello, per refh'o. 

$6 Predella . per quella parte della 
briglia , dove fi tien la mano , 
quando fi cavalca . 

97 AlbertoDuci d'Auftria, figliuo- 
lo primogenito di Ridolfo Impe- 
radore ; e dopo Adolfo , anch'cgli 
affunto alla imperiai dignità . 
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~ Tedesco, uomo di Alemagoa. 

99 Inforcate gli arcioni . ftare a ca* 
vallo*, chiamandoli forcata* per 
fi mi laudine , quella parte del cor- 
po, dove cominciano le cofce. 

— Arcioni, per fella da cavalcare, 
qui è metafora. 

102 Haggia. per abbia. 

104 Diflretto, addiettivo. per op- 
preflb, anguftiato. 

105 Giardin dello *mpero , chiama 
Dante l'Italia. 

— Diferto , addiettivo • deferto , 
abbandonato, foli cario. 

10$ Menteccbì , famiglia potente in 
Verona , che infieme co' Cap- 
pelletti, cacciò di quella città 
Azzo II. Marchefe di Ferrara, 
che n'era Governatore; benché 
poi egli vi ritornafTe, coll'ajuto 
de' Conti di S. Bonifazio. 

— Cappelletti , famiglia potente in 
Verona. 

107 Mona Idi, e Filippefcbi , due fa- 
miglie di contraria fazione in 
Orvieto, a' tempi di Dante. 

— Uom fenza cura, uomo trafeu- 
rato , fpenfierato , negligente. 

109 Opprejfura. oppreffìone. 
no Gentili, per nobili Signori. 

— Magagna .menda , vizio , difetto, 
ni Santafiore* I Conti di Santa- 

fiore fono in Maremma tra '1 con- 
tado di Pifa, e di Siena. 

na Roma , Città capo del Mondo. 

114 Cefare. per lo 'mperadore . 

— Accompagne . per accompagni ; 
in rima. 

117 Vien. per vieni . Vedi Tien 
nel Ca.nt.XIX. dell'Inferno» al 
num. 46. delle Annot. 

ti8 Licito, lecito. 

Giù* 
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nv % vien chiamato da! 
noftro Poeta il véro Dio de'Cri- 
fliani. ma non dee in ciòeflere 
imitato. 
119 Cruci fijfo . crocififlb. 
laj Scijfo. difgiunto, divifo, fepa- 
rato , lontano ; ficcome (otto nel 
Canto XI. al verfo 10%. Scindere , 
per feparare,fvellere ;voce Latina. 
124 Italia. Vedi qui (opra al nu- 
mero 76. ' 
li; Marcel/o, di quello nome furo- 
no in Roma molti uomini fe- 
gnalatifl i mi ; ' ma in particolare 
quegli" eh* efpugnó Siraculà, e r 
altro che s'oppofe alla tirannide 
di Giulio Celare . 
126 Parteggiare . prender parte , 

entrare in fazione. 
117 Fiorenza, beliflima Città d'Ita- 
lia, Metropoli della Tofcana , fo- 
pra il fiume Amò ; madre d'uomi- 
ni valorofi, e d* ingegni fublimi; 
in quello luogo bia limata. 
129 Argomentare, per difeorrere , 
e deliberare in configlio pubblico • 
rjo Scoccare, per pronunziarli • 
\\% Sommò, per eftremità , orlo, 
riya, fòmmità. eia altri luoghi. 



153 la forco, carico, pefo. 

135 Sobbarcarli , (ottopodi al ca- 
ricò. 

136 Onde, particella; in lignificato 
di perchè • 

139 Atene , Città principali Hi ma 
dell' antica Grecia,MetropoIi dert* 
Anca , patria di Tefeo, e ma- 
dre di tutte le feienze, per le 
molte Sette di Filofofi che qui- 
vi borirono. 

— Lacedemona. Sparta , nobilifllma 
Città del Peloponnefo , famofa 
per le fue leggi , e per la difei- 
plina militare. 

— Fenno. fecero . 

140 Civili, chiama il Poeta no- 
ftro, alla foggia de' Latini, Ate- 
ne, e Sparta ; cioè, governate 
con ottime leggi , e nemiche 
della prepotenza , e della tiran- 
nide . 

141 Verfo, particella, per in para* 
gene; cor fecondo calo. 

145 Rimembre. rimembri , ricor- 
di , in rima. 
r47 Ha*, per hai. 
rjo Pofa, nome, quiete- 
151 Schermare, per ilchifare. 
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C A N T O VII. 

- . ■ • 

. ARGOMENTO. 

Tratta di colóro , che hanno differito il pentirfi , per avere occu* 
pato V animo in fgnorie , ed iflatt ; i quali purgano il lor peccato in 
un verde- e fiorito prato : e quivi trova Carlo, e molti altri. 

PO sci ac he' l'accoglienze onefte e liete 
Furo "iterate tre e quattro volte, 
"Sordel "fi traffe, e difle: Voi chi Cete? 
"Prima eh* a qucfto monte fofler volte 
5 L'anime degne di falire a Dio, 

Fur l'offa mie, per "Ottavian, fepolte: 
I'fon Virgilio: e, per nuli' altro "rio, 
Lo ciel perdei, che per non aver "fé: 
Così rifpofe allora il duca mio, 
io Qual' è colui, che cofa innanzi a sè 
Subita vede, ond'ei fi maraviglia, 
Che crede, e nò, dicendo, EU' è, "non è; 
Tal parve quegli: e poi chinò le ciglia, 
E umilmente ritornò ver lui. 
15 "E abbracciollo , 'ove'l minor s'appiglia. 
O "gloria de "Latin, diffe, per cui 

Moftrò ciò che potea "la lingua noftra: 
O pregio eterno "del luogo, ond'i'fui: 
Qual merito, "o qual grazia mi ti moftra? 
20 * S'i'fon d'udir le tue parole degno, 

Dimmi fe "vien' d'inferno, e di qual "chioftra. 
Per tutti i cerchi del dolente regno, 
Rifpofe lui, fon' io di qua venuto: 
Viitìi del ciel mi moffe , e eoa lei vegno . 

Non 
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25 Non per "far, ma per non 'Tare ho perduto 
Di veder l'alto fol, che tu "difiri, 
E che fu 'tardi da me conofciuto. 
"Luogo è laggiù non trifto da martiri, 
Ma di tenebre folo, ove i lamenti 
30 Non fuonan 'come guai, ma fon fofpiri. 
Quivi fto io co"'parvoli innocenti, 
Da' denti morfi della morte "avante, 
Che fofler dall'"umana colpa efenti. 
Quivi fto io con quei , che le tre fante 
35 "Virtù non fi veftiro, e "fenza vizio 

Conobber V altre, e feguir tutte quante. 
Ma fe tu fai, e puoi, alcuno indizio 
"Dà noi, perchè venir poffiam più tofto, 
Là dovei Purgatorio ha "dritto "inizio. 
40 Rifpofe: ''Luogo certo non c'è pofto: 
"Licito m'è andar fufo ed intorno: 
Per quanto ir poffo, "a guida mi 'V accolto. 
Ma vedi già, come "dichina '1 giorno, , 
E andar fu di notte non fi puote : 
45 Però "è buon penfar di bel foggiorno, * 
Anime fono a deftra qua remote: . 
Se mi confenti, i'ti "merrò ad effe, 
E, non fenza diletto, ti "fier note. 
"Com'è ciò? fu rifpofto: chi voleflp 
5 C Salir di notte, fora egli "impedito 

D'altrui? o "non farria, che non poteffe? 
E'1 buon "Sordello in terra fregò '1 "dito, 
Dicendo: Vedi, fola quefta riga 
Non "varcherefti, dopo! Sol partito: 

Non 
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55 Non però; ch'altra cola dcflc briga, 

Che la notturna "tenebra , ad ir fufo : 
"Quella col non poter la voglia "intriga. 
Ben fi "poria con lei tornare in giufo, 
E palleggiar la cofta intorno errando, 
60 Mentre che l'orizzonte il dì tien "chiufo. - 
Allora '1 mio fignor; quafi ammirando, 
Menane, difle, dunque, là "Ve "dici, 
Ch'aver fi può diletto; dimorando. 
Poco allungati c'eravàm di "liei; 
65 Quando i'm'accorfi , che '1 monte "era (cerno j 
A guifa, che i talloni feeman "quid. : 
Colà, diffe quell'ombra, n'anderemo, 
Dove U cofta "face di fe "grembo, 
E quivi '1 nuovo giorno attenderemo . 
70 Tra erto e piano er'uri fentiere "fghembo, 
Che né condurti in fianco della "lacca, . 
Là ove "più ch'à meizo "muore il "lembo; 
Oro, e argento fino; c "cocco, e "biacca, 
"Indico legno lucida,- è fereno, 
75 Frefco fmeraldo, in 1' "ora, che fi "fiacca, 
Dall'erba e "dalli fior dentro a quel feno 
Pofti ciafeun farià di color vinto , 
Come dal fud maggiore è vinto '1 meno . 
Non avea "pur natura ivi "dipinto, 
80 Ma di foavità di mille odori 

Vi facea un'incognito "indiftinto. 
"Sabèe-j regina, in fui verde, e 'n fu' fiori 
Quindi feder, cantando, anime vidi, 
Che "per la 1 valle non "parén di fuori: 

Pri- 



Digitized by Google 



CisfNTO SErriMO, 79 

$5 Prima che '1 "pocp folcr ornai V annidi* 

Cominciò 1. 'Mantovàn * che ci avea volti , 
Tra color noti vogliate, ch'i' vi guidi. 
Da quefto balzo meglio gli atti c i volti % 
Conofcerete voi di tutti quanti , 
90 "Che nella "lama giù tra effi 'accolti. 
Colui, che piìi fied'altq, e fa 'Tembianti 
D' aver 'negletto cip 9 che fa* dovea , . 
E che ''non «move bocca agli altrui canti ^ 
"Ridolfo Imperador fu, che potè* 
9j Sanar le piaghe, ch'hanno "Italia morta, 
Si che "tardi per altro il ricrea. 
"L'altro, che nella vifta lui conforta* 
Refle "la terra * dove l'acqua nafee, 
Che "Molta in Albia, e"Albia in mar nef porta 
ioó "Ottachero ebbe nome* e nelle fafee 

Fu "meglio afTai, che "Vincislao futf figliò 
Barbuto, "cui luffuria ed ozio pafee. 
E "quel 'nafetto, che , "ftretto a configlio,' 
Par con 'colui, ch'hai $\ benigno afpertoy 
io J Morì fuggendo, e "disfiorando 1 "giglio: 
Guardate là, come fi batte 'I petto. 
L'altro vedete, ch'ha fatto alla guancia 
Della fua palma, fofpifando, letto. .... 
Padre "e fuocero fon del "mal di "Francia: 
*Hi Sanno la vita "fuà ''viziata e lorda, 

E quindi viene! duol, 5 che si gli "lancia. 
''Quel, che par si "membruto, e che s'accorda, 
Cantando , con "colui i dal "mafehio nafo , 

"D' ogni valor portò cinta I? corda : 

i E (e 
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115 E fé Re, dopo lui, fofle rimafo c 
"Lo giovinetto, che retro a lui fiede, 
Bene andava! valor di vafo in vaiò: 
"Che non fi puote dir dell'altre "rede: 
"Jacomo, e ''Federigo hanilo i reami: 
120 Del "retaggio miglior neflun poffiede. 
"Rade volte "rifurge, per li rami, 
L'umana "probitate: e quefto vuole 
Quei che la dà, perchè da lui fi "chiami. 
Anco ''al "nafuto vanno mie parole, 
125 Non men, eh' all'altro "Pier, che con lui canta: 
Onde "Puglia, e "Proenza già fi duole. 
"Tant'è "del feme fuo miglior la pianta, • 
Quanto più che "Beatrice, e "Margherita, 
"Goftanza di marito ancor fi vanta. 
130 Vedete il Re della "femplice vita 

Seder là folo, "Arrigo d' "Inghilterra : 
Quefti "ha ne' rami fuoi minore "ufeita. 
Quel, che "più baffo tra coftor "s'atterra, 
Guardando 'n fufo, è "Guglielmo "Marchefe, 
135 Per cui "Aleffandria, e la Tua guerra 
Fa pianger "Monferrato, e'1 "Canavcfe. 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 

Verf. 

a Dal Latino iterare-, rinnovate, 
c ripetute più volte. 

3 Si ritirò un parto indietro, e 
dimando a Virgilio. 

4 Prima della Refurrezione di 
Criflo ( quando le anime (la- 
vano giù nel Limbo, e non fa* 

ancora al Cielo, purgan- 



dofi pattò paflò per quefto mon- 
te; cioè quelle, che degne di 
falire a godere Dio, furono allo- 
ra a quefto luogo rivolte, e in- 
dirizzate ) fui fatto feppellire da 
Ottaviano Augufto , (ìccome mio 
amorevole Protettore . Falfo , 
che chi prima della Refcrrezio- 

ne 
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ne del Signore moriva in gra 
zia , ma con qualche reato , non 
andaffe fubito al Purgatorio ; e 
chi non aveva ver un reato an- 
dava al Limbo de 1 Santi Padri, 
per andar poi col Redentore a 
drittura in Paradifo. 

7 Reato : o pure, nè io reo di 
verun' altro delitto. 

8 Per non aver abbracciata la vera 
fede a me fconofciuta,feza la quale 
imponìbile efl piacere Bco.zà Heb.n. 

12 Sta in forfè, fe debba crederla 
una cofa vera e reale, o un de 
Erio di fantafia • 

j f Riverentemente inchinandoli 
per dichiararli inferiore: quefto 
inchinarli di un'anima desinata 
al Paradifo ad un'altra efclufa- 
neperfempre, quantunque ador- 
na di altre eccellenti prerogati- 
ve, al P. d'Aquino giuftamente 
non par conforme al decoro, 
lodando egli per lo contrario il 
foftenuto parlare di Catone , che 
più non fi cura di Marzia fua, 
e Colo al comando di Beatrice Ti 
muove : vedi il Canto primo di 
quella Cantica. Per ifcanfare in 
qualche parte un tale fconcio, 
vi è chi pretende, che l'abbrac- 
ciar ove il minor /appiglia fia il 
porre le fue braccia fotto le brac- 
cia dell' altro , quantunque lo 
^porgerle verfo le ginocchia con- 
ferii e fiere (lato una volta ilco- 
ftume degl'inferiori colle perfo- 
ne di più alto affare. 

17 La lingua noftra Latina in para 
gone della Greca: allude a quel 
esdite Graii : Nefcio quid majus na- 
feitur Iliade, 
Tomo TU 



18 Di Mantova mia patria. 

19 Qual merito mio, o più rodo 
grazia del Cielo mi ti ia vedere ? 

21 £ fe d'Inferno vieni, dimmi 
da qual cerchio di quello. 

15 Azioni vituperofe. 
— Azioni più fante nell' efercizio 
delle virtù Teologali. 

27 Dopo morte, quando non è più 
tempo di meritare. 

28 II Limbo de* Bambini morti ia 
peccato originale, ove non è pe- 
na di fenfo; e perciò luogqnon 
attriftato da'martirj. 

50 Non come alte Arida per acer- 
bità di tormento , ma come fom- 
meffi fofpiri per veemenza di de- 
fiderio • 

22 Prima che colle acque Battefi- 
mali nella legge di Grazia , o 
con altro equivalente rimedio 
nella legge di Natura , e Scritta 
forièro dalPoriginal colpa mondati. 

33 Chiama colpa umana il pecca- 
to originale , perché tutti i figliuo- 
li degli uomini , che da Adamo 
per umana generazione difeen- 
dono , eccettuatane la Santif 
fima Vergine Signora noftra , 
la contraggono dal lor primo 
Progenitore . 

IS Avverti, che tal' efercizio co- 
llante per tutta la vita di tutte 
le virtù morali feri za verun' atto 
delle virtù Teologali, è una chi* 
mera; ( come ancora è chime- 
rico quefto Limbo degli Adulti ) 
anzi Sant'Agoni no, eziandio del- 
le azioni particolari di belliffima 
corteccia praticate dagl'Infedeli , 
itimò, che appena fe netrovereb- 
bono di quelle, che a mirarle 
F più 
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più a dentro non fi fcorgeflero 
magagnate nella midolla • Si 
( così parla de i fatti più loda- 
ti de'Genti li ) fi di [cuti amar , quo 
fine fatti , vix invcniuntur qua ju- 
ftitia dcbitam laudem , def enfio- 
nemve mereantur. De fpir. tolti* 
r. 27. dove però convien fog- 
ciungere, che ancora un'Infede- 
le può fare nelle occafioni, al- 
meno più facili» qualche azione 
interamente onefta di mera one- 
flà morale, eziandio fenza ajuto 
di grazia foprannaturale , fecon- 
do la più comune, e più pro- 
babile interpetrazione di queir 
Oracolo: Gente s , qua legem non 
babent , naturaltier ea 9 qua legis 
funt , faciunt . Ro m. a. 

3$ Vero principio , perchè non era- 
no ancor giunti dove fi purgava- 
no i vizi, ma fi trattenevano 
come neir atrio del Purgatorio 
con le anime o negligenti , o 
feomunicate, che non erano an- 
cora ammette a purgarli. 

40 Non ci è preferitto luogo par- 
ticolare , dove ftar fiffi : ed è quel 
di Virgilio : Nulli certa domus 9 
lucis babtiamus opaci s . 

42 M'accompagno teco per fervir- 
ti di guida. 

4.8 Altri leggono ti fien note , e par 
maniera più regolare. 

49 Come va quefto? 

jo Trattenuto a forza dall'altrui 
prepotenza, ononfaliria, perchè 
impedito dall'impotenza propria, 
per fubitanea mancanza di forze: 
farriapcrfaliria con quella licen- 
za, o figura con cui fopra menò 
per menerò. 



52 Fece in terra un frego col 
dito. 

J7 Quella ofeurità , cagionando il 
non poter folire , trattiene la 
voglia, onde elegga di fermarli 
più tofto, che andar in giù, o 
intorno al monte . 

60 Finché nafea il Sole , con qual- 
che imitazione di quello : Ante 
diem claufo vefper componet 0- 
lympo. 

61 'Ve > per ove • 

64 Liei, e quid per lì e qui , con 
poetico privilegio fpeditogli in 
grazia della rima. 

6$ S' affondava in una valletta , 
come di qua fu Ila terra veggiam 
noi talora a mezzo i monti gran- 
di vallate, e pianure. 

68 Colf avvallare fa dife unfeno. 

70 Tortuofo , come fogliono eflTere 
i viottoli , che traverfano per le 
fchiene de' monti. 

71 Di quel luogo ripido, ficcomc 
parte di una montagna. 

72 Più che a mezzo di tutta l'altez- 
za della lacca muore , e fìnifee 
il fuo lembo, e fé il remica di 
quel ripido , (tendendoti* poi in 
piano il terreno a formare quel- 
la valletta. 

75 Grana, o coccola d'un frutice, 
da cui lì fpremeva il color rodo 
nobile, detto da i Latini, cocci- 
neus , o cocci nus , di cui tinge- 
vanfi i panni lani più fini: luo- 
go imitato dall' Ariolto: Zaffir, 
rubini, oro, topazi, e perle* ec. 

— Materia di color bianchiflìmo 
cavata per forza d' aceto dal 
piombo. 

74 Da cui fi trae il color turchi- 
no 
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no , o azzurro un po' più -pieno 
del cileftro. 
7j "Nell'iftanté che fi fpczza, mo- 
flrandofi nelle parti cftreme del- 
la rottura il verde più vivo ed 
accefo > che nella fuperficie . * 
79 Solamente. 

— Dipinto la varietà di mille co- 
lori diverfi ; ma di mille diverfi 
odori facea fentire l'indiftinta 
foave fragranza , che ne rifultà- 
va comporta, non più provata. 

$4 Per e/ìer dentro nel fondo del- 
la valle non fi vedevano , nè 
comparivano di fuori. 

Sy Prima che fi afeonda, e tra- 
monti il Sole , che poco può fta- 
re a fparire. 

16 Sordello , che ci aveva fatti vol- 
tare a quella mano, e condotti 
. là da quei fpiriti . 

90 Che fe ftefte nella valle , o pia- 
nura in mezzo a loro : é quel di 
Virgilio. 

Et tumulum capita unde ornnes 

longo ordine poffit . 
Adverfos ìegere , & veniemum 

di [cere vultus . 

— Ricevuti con amorevoli e cor- 
teli accoglienze., 

91 Dà fegni, e fa dimoftrazioni 
nelle apparenze del volto d'ave» 
traforato il fuo' dovere . 

93 Come accade , che tra quei 
che cantano in coro, ve n'è 
qualcuno , che non canta ; 
cosi co fluì non accompagnava 
coli* altre ombre il canto della 
Salve Regina. Il Landino Jeg?e 
muovi coli' accento nell'ultima, 
ed efpone che non rifpofe, nè 



solfe muoverti alle chiamate del gieri Ammiraglio di Pietro 

Fa d' 



Papa, che a venire in Italia foi- 
lecitavalo ; non fo fe più infra- 
fcandone , ò violentandone il 
lenti mento . ed.il farli poco fot- 
to menzione di bel nuovo del 
canto, quando ragionali del Re 
Pietro d* Aragona , e di Carlo 
Re di Puglia , dà manifeftamente 
1 vedere, che qui pure di quel 
canto della Salve Regina fi parla . 

9$ Inutilmente per operi di qua- 
lunque altro fi proccurafle di rin- 
vigorirla . 

97 L'altro, che conforta Ridolfo 
nel guardarlo che fa, fu Otta- 
chero Re di Boemmia , genero 
di lui 

99 Fiume che traverfa la città di 
Praga, e sbocca nell'Albia fiu- 
me molto' maggiore , che fi fca- 
rica nel Mar Baltico poco lon- 
tano da Amburgo, 
roi Qui Dante pare che confon- 
da quefio Vincislao, figliuolo di 
Ottachero, con altro Vincislao,' 
figliuolo di quefto medefimò Vin- 
cislao, e nipote di Ottachero: il 
primo anzi perla probità de'fuoi 
coftumi fu detto il Santo, ed al 
fecondo convengono le qualità , 
che attribuifee al primo. Vedi 
Enea Silvio Ifi. di Boemm. 
ioz II quale è tutto dedito al luf- 
fa,- e all'ozio. 
10$ Filippo III. Re di Francia da 
Landino, e Vellutello cognomina- 
to Nafello ( forfè dal chiamarlo 
qui Dante, qualunque fiafenedi 
ciò la cagione , Najetto ) ma da' 
Franzefi V Ardito: quefti , vin- 
ta la Aia armata navale daRug- 
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d'Aragona , fu coftretto coli' 
armata di terra a ritirarli dalla 
Catalogna, e (i morì di dolore 
a Perpignano; onde disfiorò il 
Giglio, cioè l'Arme Reale di 
Francia, perchè tal rotta, e ri- 
tirata fu d'incredibile danno, e 
ignominia a tutto il Regno. 

— Che parli di cofe molto rile- 
vanti con Arrigo Re di Navar- 
ra , che fu i.' terzo di quello no- 
me detto ti Graffo , e Conte di 
Campagna. Filippo fi batte il 
petto , ed Arrigo oppreflo da 
grave dolore , fi regge il volto ca- 
lcante con la mano. 

109 Filippo fu il Padre, ed Arri- 
go il Suocero di Filippo il Bel- 
lo Re di Francia , per i fuoi 
perverfi coflumi chiamato dal 
Poeta il mal di Francia . 

no Di Filippo, 

ni O gli agita e sbatte, o li 
ferifee con acuti colpi come di 
lancia , o pur li tormenta e lira- 
zia, forfè dal lancino Latino. 

ni II Membruto è Pietro III. Re 
d* Aragona, di corpo robuftiffìmo , 
che canta infìeme con Carlo I. 
Re di Sicilia, fornito di un gran- 
dillìmo nafo e sfoggiato. 

1 t 4 Fu valorofiflìmo : quel cinger 
la corda d' ogni valore a più 
■d'uno apparifee una maniera o 
d'idiotifmo difmeflo, o di fra- 
feggiare flraniflìmo. 

116 Landino, eVcllutello per que- 
llo giovinetto intendono Alfon- 
fo, dicendolo terzogenito, e che 
perciò non poffedè alcun Reame, 
ma sbagliano molto; perchè egli 
fu il primogenito, e fucceflc al 
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padre nel Reame d* Aragona, 
e morto fenza figliuoli , ebbe que- 
llo Reame il fratello Iacopo fé» 
condogenito , e la Sicilia Fede- 
rigo il terzogenito. Vedi il Vil- 
lani nel lib. 7. cap. 101. e 102. 
Onde di niuno di quelli , che 
tutti e tre furono Re, può ave- 
re intefo^ Dante di parlare , nè 
il Villani fa menzione di altri 
figliuoli di lui; ma Bartolom- 
meo di Neocailro Meflìnefe , 
autor contemporaneo , e adopra- 
to a'fervigj deTopraddetti Prin- 
pi, nel Proem. dell' Iftor. di Si- 
cilia flampata la prima volta nel" 
la Raccolta degli Scrittori delle 
cofe d' Italia del Muratori Tom. 
13. ci dà notizia de' figliuoli del 
Re D. Pietro, e della Reina di 
lui conforte*, e i mafehi così li 
pone per ordine, Alfonfo, Ja- 
copo, Federigo , e Pietro , e 
quell'ultimo non ebbe alcun de* 
Reami paterni ; onde lui convien 
che intenda qui Dante di lodare . 

118 Ciò che non fi può dire de- 
gli altri di lui figliuoli , ed eredi . 

119 Nomina folamente Jacopo, e 
Federigo, e non Alfonfo, per- 
chè quelli era morto alcuni an^ 
ni avanti al 1300. nel quale 
Dante finge di aver fatto que- 
flo viaggio, e gli altri due vi' 
vevano, e regnavano in quell' 
anno, e fopraviflero di più an- 
ni al Poeta . Vedi il Villani nel 
lib. 10. c.44. cne I lib. il. c*7j$. 
e furono eredi de'Reami di lui ; 
ma il valore, e la probità del padre 
(eh' è peraltro l'eredità miglio- 
re ) T ha ereditata tutta Pietro « 
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i2i La virtù del padre, che è l'al- 
bero, rade volte ritìorifce ne' 
rami , che fono i figliuoli: e 
quello lo permette Dio , dal 
quale ogni bontà procede * ac- 
ciocché la perfezione dell' ani- 
mo la riconofciamo da lui folo , 
e a lui la chiediamo*. 

1*4 Ciò che ho detto de' figliuo- 
li degeneranti , l'ho detto ancora 
per Carlo I* Re di Puglia dal 
nafo badiale, perchè per i mali por- 
tamenti di Carlo II. fuo figliuolo 
fi rammaricano tutti i fuoi Stati . 

127 Tanto è miglioro il padre 
Carlo 1. intefo per la pianta, di 
Carlo IL fuo figlio, intefo per lo 
feme, quanto Goftanza moglie 
di Pietro HI. Re d'Aragona fi 
vanta di fuo marito , più che 
Beatrice, e Margherita fi van- 
tino, o polla n vantarli del lo- 
ro. Landino, e Vcllutello per 
mariti delle due ultime inten- 
dono li due Re foprannominati , 

Ìacopo, e Federigo figli del Re 
>ietro : ma del primo fu con- 
forte Bianca, del fecondo Eleo- 
nora, figlie di Carlo li. Re di Si- 
cilia : così il Moreri nel Dizio- 
nario Iflorico, e il Giannetta 
fio Iftor. Nap. lib. ai. Intendo 
dunque Dante di Margherita , 
e Beatrice , figlie di Raimondo 
ri V. Co: di Proven- 
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za; la prima a fuo tempo, Vài 1 
tra poco avanti -, quella marita-» 
ta a S. LuipJ Re di Francia, « 
quefla al di lui fratello Carlo 
I. Re di Sicilia, e dice efierc 
flato migliore il Re Pietro d' 
Aragona di quefti due: inten- 
dendo forfè ancora la Cafa Ara- 
gohefe di quella di Francia , 
per isfogare la fua bile contro 
di quefta , c.ftendo flato col fa- 
vore di Carlo diValois de'Rea- 
li di Francia cacciato dalla contra- 
ria fazione dalja patria , fenza 
potervi mai più ritornare . 
130 Per la candidezza de' coltami, 

non per goffaggine, 
ìja Ebbe miglior prole, e meno 
tralignante , che Carlo , e Pie- 
ro fuddetti, c che meno efee? 
dalla carreggiata degìi Antena- 
ti , e dalla flrada da lor battu- 
ta . Alcuni tefti. hanno, miglior* 
ufrìta , ed è il fenfo più chiaro i 
da quel tronco fon germogliati 
migliori rampolli . . 
133; Sta più bado, perchè non di 

langtie reale . 
134 Marchefe di Monferrato , che) 
fu prefo dagli Aleflandrini del- 
la Paglia,. e finì la faa vita irt 
prigione, in vendetta del quale* 
quei di Monferrato, c del Ca^ 
navefe fecero lunga gutrra cogli 
Alefifandrini * 
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' 2 Iterare . replicare . è voce La- 
tina . 

3 Sor follo Mantovano . Vedi nel 
prec ed. Canto, al n.7 4. delle Annot. 

— Trarfi . per farli indietro. 

6 Ottaviano Augufìo, fucceflòre 
di Giulio Cefare nell'Imperio 
Romano, perfonaggio nelle Sto- 
rie notiffimo. 

7 J2/o, flirtanti vo. delitto, reità, 
fcelleraggine . Reo ,pur fullantivo , 
per maìe , o gaftigo . Inf. XXX. 
v. 120. 

8 Fè. per fede, 

15 E ab bracci olio ove'l minor s'ap- 
piglia, cioè, fotto le braccia, 
in fegno di riverenza, come So- 
levano gì' inferiori colle perfo- 
ne di grado . cosi fpiegano i 
Coment atori . 

16 Gloria de* Latin, intendi Virgi- 
lio, Poeta eccellentiffimo, a tut- 
ti noto; in quefto luogo lodato. 

— Latino . per Italiano. 

31 Vien. per vieni. Vedi Tien nel 
Canto XIX. dell' Inf. al num. 4*. 
delle Annot. 

— Cbioflra . per vallone > o bolgia 
dell'Inferno. 

26 Difirare. defiderare. 

31 Varvolo. fanciullino , bambino . 
Lat. parvulus . 

32 Avamc. avanti; in rima. 

33 Umana colpa , chiama Dante il 
peccato originale. 

35 Virtù, le tre fante virtù» cioè, 
la Fede, la Speranza, e la Ca- 
rità, proprie de'Criftiani, e non 
conofeiute da' Gentili. 



38 Va noi. dacci, dà a noi. 

39 Inizio, principio. Lat. imi 

41 Licito . Recito . 

42 A guida, cioè» per guida. 

43 Dichinare • feendere abballo . 
45 E buono, cioè, fta bene. 
47 Merrò. menerò, condurrò. 
48^/Vr, verbo, lofteflo che#»> 

/faranno, fe però il teflo è fa no. 
il Nonjarria, che non poteffe ? cioè, 

potrebbe? 
52 Sor dello Mantovano. Vedi qui 

fopra al num. 3. 
54 Varcare, pattare. 
$6 Tenebra, per tenebre. 
J7 Intrigare, avviluppare. 
58 Pori a . potrebbe. 
62 Dici. di. dal verbo dicere 9 o 

dire m 

$4 Liei, per /*, là\ in rima. 

66 Quid . qui ; in rima . 

68 Face, verbo, per fa; in rima. 

70 Sghembo, torjo, obblico. 

71 Lacca, per ripa, riva. 

72 Muore il lembo, cioè, termina, 
fparifee, lafcia d'effer lembo. 

— Lembo, per concavità di val- 
lone, così il Landino. 

73 Cocco, grana, colla quale fi tin- 
gono i panni in vermiglio . 

74 Indico legno , forfè una fona di 
legno ftraniero , di cui fervonii 
i tintori per colorire i panni; 
o deefi intender P ebano . I 
Comentatori malamente inten- 
dono P azzurro oltramarino ; per- 
chè quefto colore fi cava dal 
Lapislazzuli • 

75 Ora.Frefco fmeraldo in Pota che 
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fi fi acca, cioè, allora quando vie- 
ne fpezzato. 

— Fiaccare, per ifpe zzare. 

76 Dalli fior, da' fiori. 

79 Pur, e pure, per (blamente. 

gì indi flint 0 . per confufione, me- 
fcolanza. 

$2 Salve , Regina. Dio ti fai vi , 
Regina, principio d'una divota 
Antifona , che fuol cantarli dal- 
la Chiefa in lode della Beata 
Vergine. 

84 "Parere , verbo, apparire, darfi 
a vedere. "Barin, parevano. 

85 "Poco fole, per picei ola parte del 
giorno, che rimanga. 

86 II Mantovano, cioè, Sordello . 
Vedi qui fopra al num. x. 

90 Lama, per vallone, pianura, 

campagna • 
9» Negligere . trafeurare . è voce 

Latina • 

94 Ridolfo d'Auftria, Imperadore, 
primo di quefto nome. Coftui 
non fi prefe molto penfiero delle 
cofe d'Italia. 

95 Italia , nobiliffima , amenif- 
fima, fecondiflìraa provincia d 
Europa. 

93 La terra deve V acqua nafee . 
qui viene dal Poeta accennata 
la Roemmia , provincia di Ger- 
mania, adjacente al fiume Albi, 
o Albia. 

99 Molta , fiume che patta per Pra- 
ga, Città capitale di Boemmia, 
e fi fcarica in Albia. 

— - Albia , o Albi , fiume groflif- 
fimo di Boemmia . 

100 Ottacbero , Re di Boemmia ; 
genero dell'Imperadore Ridolfo, 
uomo di molto valore. 
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101 Vincislao , figliuolo di Ot ca- 
cherò Re di Boemmia, uomo 
di peflìmi coftumi . 
10$ Quel naf etto y cbe % fretto a confi- 
glio. intendi Filippo Re di Fran. 




gona, Fu egli figliuolo di S.Lo- 
dovico pur Re di Francia. 



Nafetto . per uomo di picciol 
nafo. 

— Stretto a configlio, cioè, ridotto 
inficine con altri a con figliare. 

104 Colui , ch'ha sì benigno afpet- 
to. qui vien accennato Gugliel- 
mo Re di Navarra, fuocero di 
Filippo il Bello Re di Francia. 

105 Disfiorare il giglio, guadare la 
fu a bellezza • qui metaforica- 
mente, per macchiare la gloria 
della corona dì Francia, l'Armi 
della quale fono i Gigli • 

— Giglio y o F ior diligi y infegnade' 
Re di Francia. 

109 Mal di Francia , chiama Dante 
Filippo il Bello Signor di quei 
Regno, perii fuoi laidi coliumi. 

— Francia , nobilitò mo Regno d* 
Europa • 

no Viziato, per viziofo. 
in Lanciare, per ferire, pattare il 

cuore, quafi con lancia. 
11* Quel che par si membruto . in- 
tendi Piero di Navarra , Re 
d'Aragona, uomo di corpo ro- 
buftifììmo. Vedi qui fotto Al- 
fonfo y al num. 116. Jacomo , e 
Federigo pur qui fotto , al nu- 
mero 119. 

— Membruto . di buona corporatu- 
ra, di grotte membra. 

F 4 Co ' 
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il $ Colui dal mafchio nafo. inten- 



Carlo Primo di Valois , Re d 
Puglia, uomo valorolo, fratello 
di Lodovico il Santo , Re di 
Francia . co (lui fu ben guarnito 
di nafo. 

— Mafchio nafo. cioè, grande, vi- 
rile , ben formato . L' uomo 
guarnito d'un tal nafo era det- 
to da' Greci 7tovó<. 

ti 6 Lo giovinetto , che retro a lui 
fede, qui viene da Dante ac- 
cennato Don Alfonfo , terzo fi- 
gliuolo di Don Piero di Navar- 
ra, Re d'Aragona, folotra'fuoi 
fratelli erede delle virtù del pa- 
dre, e di cui altro non eredi- 
tò che'l valore. 

— Retro, dietro, è voce Latina. 

1 1 8 Reda, difendente , erede. 

119 Jacomo, o Jacopo , primo fi- 
gliuolo di Don Pjero di Navar- 
ra , e fratello di Federigo Re 
di Sicilia ; ma tralignante dal pa- 
dre, quanto al valore, e vitu- 
perio della corona per le pef- 
fimc azioni fue. 

— Federigo, fecondo figliuolo di 
Don Piero di Na varrà, fuccef- 
for di fuo padre nel Regno di 
Sicilia, ma tralignante, .quanto 
al valore. 

120 Retaggio, eredità, 
ut Rifurgere. riforgere. 
122 Probi ta te. bontà. Latino pro- 

bitatm 

12) Chiamare, per riconofeere, o 

chiedere • 
124 Al na fitto, cioè, zCarloPrimo 

di Vallois. Vedi qui {opra al 

num. 113. 



f— Nafuto. ben fornito di nafa. 
12? "Piero di Na varrà. Vedi qui 

(òpra al num. 112. 
n6 Puglia , provincia d' Italia , 
oggi nel Regno di Napoli. 

— Proenza, o Provenza, provin- 
cia marittima della Francia ,d i cui 
fu Conte Carlo J. Re di Puglia. 

127 Del feme fuo. intendi di Car- 
lo Seconde Re di Puglia, figliuo- 
lo di Carlo I. uomo fcellerato. 

128 Beatrice, moglie di Don Fe- 
derigo Re di Sicilia. 

— Margherita, moglie di Don Ja- 
copo Re d'Aragona. 

129 Goftanza , figliuola di Manfre- 
di Re di Puglia, e di Sicilia , e mo- 
glie di Don Piero Re d'Aragona . 

131 Arrigo, Re d'Inghilterra, det- 
to il femplice , per la candidez- 
za de' fuoi collimi ì. 

— Inghilterra, Regno nobilillimo, 
e gran porzione dell' Ifola della 
Gran Bretagna. 

13» Ufcita ne* rami . il germo- 
gliare. 

133 Atterrarli . per giacere, pro- 
rtrarfi. 

T34 Guglielmo Mar chef e di Mon- 
ferrato, e Canavefe, prefo in 
guerra da' cittadini d' Alexandria 
della Paglia, fuoi fudditi, ap- 
pretto de' quali fini la fua vita 
in prigione. 
13; Alexandria della Paglia, città 

dello Stato di Milano. 
136 Monferrato, Ducato d' Italia, 
porto tra '1 Milanefe , il Piemon- 
te , e '1 Genovefe . 

— Canavefe, Contea nel Piemon- 
te. 
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• • • 

Tratti, che videro , due Angeli fonder con due affocate, e [punta- 
te fpade a guardia della valle : ove <lifcefi, conobbero l'ombra di 
Kit no . E poi videro una bifeia , contra la quale fi calarono i due An- 
geli. In fine favella il Poeta con Currado Malafpina , il quale gli 
predice il fuo futuro efilio. . 

ERa "già l'ora, che volge 1 difio 
A* naviganti , e 'ntenerifee 1 cuore 
Lo dì, ch'han detto a' dolci amici A Dio: 
"E che ''Io nuovo peregrin d'amore 
5 Punge, fe ode Tquilla di lontano, 

Che paia '1 giorno pianger , che fi muore , 
Quand'io'ncominciai a "render vano 
L'udire, e a mirare una dell'alme 
"Surta, che l'afcoltar chiedea con "mano, 
io Ella giunfe,e levò ambo le palme, 
Ficcando gli occhi verfo 1' "Oriente, 
Come dicefle a Dio, D'altro, non "calme. 
"Te ìucis ante sì devotamente 
Le ufcì di boccale con sì dolci note, 
15 Che fece- me a me ufeir di mente: 
E l'altre poi dolcemente e devote 
Seguitar lei, per tutto l'inno intero, 
Avendo gli occhi alle fuperne "ruote. 
Aguzza "qui, Lettor, ben gli occhi al vero: 
20 Che'l velo è ora ben tanto lottile, 

Certo, che'l trapaffar dentro e "leggiero. 

Vii* 



f »o DEL TURG^TORJO 

Tvidi quello "efercito gentile 
Tacito pofcia riguardare in Tue, 
Quafi afpcttando, pallido e umile: 
25 E vidi ufcir dell'alto, e fcender "giue 
"Du Angeli con duo fpade "affocate, 
Tronche e private delle punte fue. 

Verdi, come fogliette, "pur "mo nate, 
"Erano *n vefte , che da verdi penne 
30 Percoffe "traén dietro e ventilate. 

I/un poco fovra noi a ftar fi venne, 
E l'altro fcefe nell'oppofta fponda, 
Sì che "la gente in "mezzo fi contenne. 

Ben difcerneva in lor la tefta bionda: 
35 Ma nelle facce l'occhio fi fmarria, 

Come "virtù, eh' a troppo fi confonda. 

Ambo "vegnon del grembo di Maria, 
Dille "Sordello, a guardia della valle, 
Per lo ferpente, che verrà "via via: 
40 Ond'io, che non fapeva per qual calle, 
Mi volfi'ntorno, e, ftretto, m'accodai, 
"Tutto gelato, alle "fidate fpalle. 

E "Sordello anche: Ora "avvalliamo ornai, 
Tra le grandi ombre, e parleremo ad effe: 
45 "Graziofo fia lor vedervi affai. 

Solo tre paffi credo ch'io "feendeffe, 
E fui di fotto, e vidi un, che mirava 
Pur me, come conofeer mi voleffe. 

Tempera già, che l'aer "s'annerava, 
50 Ma non sì , che tra gli occhi fuoi e' miei 
Non "dichiaraffe ciò, che "pria "ferrava. 

Ver 
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Ver me fi fece, ed io ver lui mi Tei: 

Giudice "Nin gentil, quanto mi piacque. 

Quando ti vidi non efler tra i "rei] 

55 "Nullo "bel "falutar, tra noi, fi tacque: 

Poi dimandò, Quant'è, che tu venirti 

Appiè del monte, "per le lontan' acque? 

O, diifi lui, "per entro i luoghi trifti 

Venni "ftamane, e "fono in prima vita, 

60 Ancor che l'altra sì, andando, acquifti . 

£ come fu la mia rifpofia udita, 

"Sordcllo ed "egli indietro fi raccolfe, 

Come gente "di fubito "fmarrita. 

L'uno a Virgilio, e l'"aItro a me fi volfe, 

65 Che fedea lì; gridando, Su "Currado, 

Vieni a veder, "che Dio, per grazia, volfe 3 

Poi volto a me, per 'quel /'fingular "grado, 

Che tu dei a colui, che fi nafeonde 

Lo fuo primo "perchè, che non "gli è "guado 

70 Quando "farai di là dalle larghe onde, 

Dì a "Giovanna "mia, che per me 'chiami 

Là dove agli 'nuocenti fi rifponde . 

Non credo, che la fua "madre più m'ami, 

Pofcia che trafmutò le "bianche bende, 

75 Le "quai convien, che mifera ancor brami. 

Per lei affai, "di lieve, fi comprende, 

Quanto "in femmina fuoco d'amor dura, 

Se l'occhio, o '1 tatto fpeffo noi "raccende. 

Non le farà sì bella (èpoltura 

80 "La vipera che i "Melanefi accampa, 

Com'avria fatto il "gallo di "Gallura. 

6 Così 



$z DEL^TURGiATORIO 

Così dicea, 'Tcgnato della (lampa, : 
Nel fuo afpetto, di quel dritto zelo, 
Che "mifuratamente in cuore avvampa. 
$5 Gli occhi miei "ghiotti arida van pure al cielo y 
Pur là, dove le ftclle fon più tarde, 
Sì come ruota più predò allo "ftelo. 
E 1 duca mio: Figliuol, che Iafsù guarde? 
Ed io a lui: A quelle tre facelle, 
90 Di che'l polo di qua tutto quanto arde. 
Ed egli a me: Le quattro chiare ftelle, 
Che vedevi "rtaman, fon di là ' baffe, 
E "quefle fon falite, ov'eran quelle. 
"Com'i' parlava, "e "Sordello a fe'l traffe, 
^5 Dicendo, Vedi là il noftr'"avverfaro, 
E drizzò 1 dito, perchè in là "guataffe. 
Da quella parte, onde non ha 'riparo 
La picciola 'vallea, er'una bifeia, 
Forfè "qual diede ad 'Eva il cibo amaro . 
100 Tra l'erba e i fior venia la mala 'ftrifeia, 
Volgendo ad or ad or la teda, e'i dofTo 
Leccando, come beftia, che fi lifeia. 
I'nol vidi, e però "dicer noi poffo, 
Come mofler gli "aftor celeftiali: 
105 Ma vidi bene e l'uno e l'altro motto. 
Sentendo fender l'aere alle verdi ali, 

'Fuggfo '1 ferpente, e gli Angeli dier volta 
"Sufo alle 'porte, rivolando, "iguali. 
X' ombra, che s'era "a Giudice "raccolta, 
no Quando chiamò, per tutto queir "afTalto, 
Punto non fu da me ."guardare fciolta. 

Se 
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"Se la " lucerna, che ti mena in alto, 
Truovi nel tuo arbitrio tanta cera, 
Quant'è "meftiero infino al fommo "fmalto.; 
115 Cominciò ella: fe novella vera c 
Di "Valdimagra , o di parte vicina 
Sai, dilla a me, che già "grande là era* 

Chiamato fui "Currado Malafpina: 
"Non fon l'antico, ma di lui difcefi: 
120 A' miei portai l'amor, che qui "raffina. 

O, diflì lui, per li voftri paefi 
Giammai non fui: ma dove fi dimora, 
Per tutta "Europa, ch"'ei non fien palefi? 

La fama, che la voftra cafa onora, 
125 "Grida i (ignori, e "grida la contrada, 
S\ che ne fa, chi non vi fu ancora. 

Ed io vi giuro, Vio di fopra vada, 

Che voftra gente "onrata non "fi sfregia, 
Del pregio della "borfa, e della "fpada. 
130 Ufo, e natura sì la "privilegia, 

Che ''perchè! capo reo lo mondo torca, 
Sola va dritta, e'1 mal cammin difpregia." 

Ed egli: Or va; che'l fol "non "fi ricorca 
Sette volte nel letto, che'l Montone, 
135 Con tutti e quattro i pie cuopre, ed "inforca, 

Che "cotefta cortefe opinione 
Ti fia "chiavata in mezzo della tefta, 
Con maggior "chiovi, che d'altrui "fermone; 

Se corfo di giudicio von s'arrefta. 

» 
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Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 



Verf. . 

i Era già fera , il qual tempo a 
chi è in procinto già di Tarpare dal 
porto commuove P affetto , ec. 

4 E laquaPorarifveglia al Pellegri- 
no la memoria ,e la tenerezza ver fo 
de' Tuoi al finire della prima* gior- 
nata del viaggio » in udendo qual- 
che fquilla , o campana che fuona 
VAve Maria (tuono alquanto me (lo, 
Che fembra piangere la morte del 
giorno) effendo quell'ora,, per 
trovarli P animo mancando la lu- 
ce e P occupazioni meno detrat- 
to, più atta a rifvegliare la dol- 
ce rimembranza de* Tuoi , quella 
mattina abbandonati.» 

7 A non udir più, avendo quelP 
anime finito di cantare la Salve 
Regina. 

9 Facendo all'altre fegno di voler 
dir non fo che. 

il Secondo il collume degli anti- 
chi Criltiani , quando di notte 
• oravano-* riconofeendo adombra- 
to nel Sole Oriente Criito Gesù, 
Oriens ex alto. Lue. r. 

iz Non mi cale, non mi curo di 
che che iia ; Deus meus & omnia . 

13 E' quéfio il principio dell'In- 
no, che cantali nella Compieta. 

18 Al Cielo. 

15 II Landino fpiega : il velo al- 
legorico eflèr sìtrafparente, che 
più fcuoprendo di quel che na- 
feonda, è faciliflìmo a intenderli, 
e penetrarti : e così trafporta il 
P. d'Aquino: 

Accipe nuncy IcBor , noflri vela- 
. É mine càntus , 



Qua documenta damus : nerves 

mentemque fatiges 
Non opus efi : fatis illa fuo [e 
lumine pandunt: 
Io peto feguo il Vellutello , é 
f piego così : il velo del fenfo 
letterale , che cuopre P allego- 
ria e il vero primario obbiet- 
to; richiede tal fottigliezza di 
mente , ed è sì difficile ad in- 
tenderà, che il trapalarlo, ed 
entrarvi dentro, e uf cime fenza 
penetrarne il legittimo fenti- 
mento per non ben fcorgerlo , e 
non fermarvifi fopra quanto con- 
J viene coli' intelletto a fquarciar- 
lo, è leggier cofa e facile ad 
accadere : ciò che mi muove a 
feguirloè: primo, feP intender- 
lo folle facile, non ammonireb- 
be il Lettore ad aguzzare P inge- 
gno, e ad aprire ben gli occhi : 
fecondo, perchè Ce fotte così age- 
vole il penetrarne l'allegoria ve- 
ramente intefa dall'Autore,' non 
farebbero i Cementatori sì varj , 
e tra loro difeordi nell'interpc- 
trazione di quefto mifterio. 
26 Perchè infocate fodero, e fpun- 
tate quelle loro fpade, non a co- 
fa nè facile, nè molto giovevo- 
le il rinvenirlo. 

28 Or ora nate, in quefto punto, 
d' un verde non punto fmontato . 

29 Erano in vefte verde ; modo 
poetico vago l'attribuire agli An- 
geli quell'aggiunto, che conver- 
rebbe alle vefti, le quali vedi 
dalle verdi penne agitate, effì fe 

le 
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le tiravan Ceco dietro alle (palle . 
33 Quell'anime, le quali averan- 
no forfè all'Inno Te lucis fog- 
giunca quell'orazione della Com- 
pieta, Vifita quafutnus Domine , 
nella quale fi chiede a Dio la 
compagnia , e la difefa degli An- 
geli . 

— Cioè in quella valletta, che co. 

va va in mezzo a' poggi . 
36 Virtù vifiva , che da troppo 
fplendorc è illuftrata, conciofia- 
cofachè excellentia fenfatorum cor- 
rumpit /enfiti, dice il Filofofo. 
39 Via vta vale poco appretto, o 

incontanente • 
42 Tutto gelato per la paura > che 
mi forprefe . 
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parte Guelfa, nipote del Conte 
Ugolino della Gerardefcà • Vedi 
il Villani nel lib. 7. cap. 120. 

54 Nell'Inferno. 

55 Ci rendemmo in Zìe me tutte le 
maggiori finezze poflibili di amo- 
revole cortefia. 

57 Navigando per T onde dell'Ocea- 
no mal tentate da U lille, che 
per di là credeva Nino, che for- 
fè venuto lì: opure per l' acque , 
che rimangono di qui lontane 
fulla navicella guidata dall'Ange- 
lo, di cui fi parla nel IL Canto 
di quella Cantica; ed è ciò più 
conforme a i fegni di maraviglia , 
che poi darà , quando fentirà dirli , 
che ancora è vivo. 



— Di Virgilio, fu cui tutto mi j8 Non per Ponde> che tu ti im- 



con fidava. 

43 Non che moftrafle Sordello an- 
cora con fimipliante atto pari ti- 
more, ma egli feguitò avanti a 
compire il fuo difcorfo , loggiun- 
gendo , Scendiamo ormai tra quel- 
le anime illufori, e con elle ab- 
bocchiamoci, che farà loro cofa 
grata • 

49 Qualche edizione mette «Sere- 
nava , e qualche Comentatore ci 
fa la chiofa dicendo, che allora 
propriamente l'aere fi dice fere- 
no, quando il Sole è perfetta- 
mente tramontato: il Comenta- 
tore è il Landino. 

51 Ciò, che la lontananza prima 
di avvicinarmi a lui mi teneva 
nafcofo, cioè la fcambievole co- 
nofcenza . 

j$ Nino della cafa de' Vifconti di 
P'ìùiy Giudice del Giudicato di 
Gallura in Sardegna, Capo di 



magmi , ma pattando per l' In- 
ferno, che è l'altra via che qua 
conduce, fon giunto ftamattina . 
S9 Sono ancora nella vita mortale, 
febbene con tal viaggio mi abi- 
lito ad acquiftar l'immortale. 

62 Egli Nino fi traile indietro. 

63 Smarrita per veder, e udire co- 
fa prodigiofa tanto. 

64 E Nino fi rivoltò . 

6$ Currado Malafpina , uomo nobi- 
le , e virtuofo . Molte edizioni 
leggono, e V altro a me fi volfei 
ma par che debba preferi rfi que- 
lla , e r altro ad un fi volfe , sì 
perchè par connaturale, che fi 
volti a quello a cui parla , e 
quefti è Currado i sì perchè fa- 
rebbe innaturale, e fciocca cofa 
il foggili ngere, Voi tolto a me. 

66 La grazia fpezialiffìma conce- 
duta a Dante di arrivar 11 pri- 
ma della fua morte: vdf* P cr 

volle t 
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vóÌ le , e fotto intendi il ciò al 
che , il compartire al volfe • 
$7 Per quella (ingoiar gratitudine , 
della quale tu Tei debitore a Dio , 
il quale nel compartire le Tue 
grazie nafeonde a noi sì fatta- 
mente la fua prima cagione mo- 
vente , la quale è egli fttflò, 
che fecondo quello riguardo non 
fi può da noi conofeere*- fiuis 
enim cognovit Jènfum Domini ? non 
eflèndovi panò per dove entrare 
alla conofeenza di tal cagione. 
Metafora prefa da! fiume, cheli 
dice non aver guado , quando è 
sì profondo, che non fi puòpaf- 
fare, o guadare. 

70 Nel Mondo di là , valicate 
quell'acque, che in i fola circon- 
dano il Purgatorio. 

71 Mia figliuola moglie di Ric- 
cardo da Cammino Trivigiano. 

— Interceda co' prieghi in Cielo 
per me a Dio, dove fi efaudi- 
feono le fuppliche degl' inno- 
centi • 

73 La fua madre Beatrice Marche 
fotta di Edi, moglie di quello 
Nino, e dono la di lui morte, 
rimaritata a Galeazzo de' Vifcon- 
ti di Milano. 

74 L'abito vedovile , rimaritandoci : 
quelle bianche bende non fonoi 
veli, con cui fi fafeiano, e cuo» 
prono il capo le Monache, dal 
Boccaccio detti in un luogo il 
Salterio , voce in quello Tonifi- 
cato dalla Crufca non avvertita. 
Non parla qui di quello velo, 
uè del fogolo, che non vi ha 
luogo, ma di quel drappo, chej 
fendendo dal capo copriva gli) 



Annotazioni. 



occhi , e il volto alle vedove : 
perchè poi folle allora più tofto 
bianco, che nero, com'era s'ufa, 
vattelo a cercare, che non mi pi* 
glio io quelle brighe di molto 
impaccio, e di profitto pochif- 
fimo. 

75 Ma la tratta di maniera quello 
fuo fecondo marito , che più d'una 
volta fofpirerà l'abito vedovile, 
che ha lafciato; no che defideri 
la morte di Galeazzo per ripi- 
gliare il bruno, ma fofpirerà, O 
non mi fofli mai rimaritata/ No- 
ta: il bruno, o vedovile co' ve- 
li bianchi: tal con vien dire, che 
folle l'ufanza di quei tempi: ma 
pure dalle gran guardarobbe di 
quelli pieniflimi Comentatori non 
fe ne può cavare un pezzolinodi 
opportuna notizia. 

77 Allude forfè al varium , & mu- 
ntile femper faemina y detto giada 
Virgilio, e trafportato nel no- 
flro idioma così dal Petrarca: 
Femmina è co fa mobil per na- 
tura • , 

80 La vipera, arme de' Vifconti, 
che allora i Milanclì portavano 
in campo per infegna, ficcome 
arme del lor Signore , quando 
armati campeggiavano. 

81 Gallo 9 arme del Giudicato di 
Gallura: ilfenfo è: non le faran- 
no e fequie così folenni, né le 
daranno fepoltura cosi onorata i 
Milanefi , come avrebbero fatto i 
Sardi del Giudicato di Gallura , 
più (limata e riverita Vedovai» 
Gallura, che Spola in Milano. 

82 Moftrando Campata nell' afpet- 
to quella impronta di finceraamo- 

re * 
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re, dando nell'aria del volto a 
vedere un zeloamorofo e giallo, 
il quale regolatamente, non con 

, eccello (moderato gli avvampa il 
cu*re , non dicendo ciò per ge- 
Jofo fdcgno, che averte contro di 
lei concepito. 

%$ Avidamente defiderofi , e con 
bramosia indicibile di veder quello. 

26 Vicino al Polo, ch'era P An- 
tartico. 

£7, Scilo 1 oafìe, attorno a cuiim- 
mob le fi muove e gira la ruo- 
ta, licchè i giri interiori fi muo- 
vono men pretto degli citeriori . 

- Vedi Dante in quella parte del 
. fuo Convivio, in cui a lungo 

. tratta di tal materia. 

5» Tramontate. 

In quelle tre Stelle fi figurano 
dal Poeta le tre Virtù Teologa- 
li, comeintefegiàin quelle quat- 
tro della Crociera nel Canto I. 
di queOa Cantica le quattro Vir- 
tù Morali , che diconfi Cardi- 
nali . 

$4 Mentre che io con Virgilio co- 
sì parlava « 

97 Da quella parte , da cui rima- 
ne tutta fcoperta . 

99-Qual quella che porfe ad 
Eva, acciò lo guflafle, quel po- 
mo che ri ulcì a lei prima, e 
poi a tutti noi così amaro. 

ico La rea bifeia firifeiandofi. 

104 Gli Angeli fuddetti . 

10* Donde s'erano molli , là ri- 
tornando . 

— Eguali, cioè egualmente rapi- 
di. 

109 L'anima di Currado Malafpi- 
nst , che lì era rivoltata a Nino' 
T$mo II. 
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Giudice di Gallura, quando que- 
lli Io chiamò, fu y , Currado , z/V- 
ni a veder , ce. 
110 De i celelti Allori contro la 
bifeia. 

ni Non torfe mai gli occhi da 
me, tenendomeli Tempre addotto 
fenza batter ciglio, 
il* Se formula deprecatoria : co- 
sì la Divina Grazia, illuminan- 
te trovi tanta buona difpolizio- 
. ne, e cprrifpondenza nella, tua 
volontà e libero arbitrio, quan- 
ta fa d'uopo per arrivare col dir 
lei ajuto alla fommità di que- 
llo monte final tato di verdi er- 
bette , eflendovi nella cima il 
Paradifo terreftre. 
11$ Magra > fiume che divide la 
Tofcana dal Genovefato. Quel 
paefe fi dice in oggiLunigianada 
Luni , città ora diroccata , e Guit- 
ta prima alla bocca di quel fiume* 
117 Signore del luogo. 

119 Non l'antico nella mia fami- 
glia di quello nome, ma il più 
moderno. 

120 Che qui fi purga come Toro 
nel crogiuolo: era forfè coflui 
fiato un poco difordinato nell* 
amore de 1 fuo i : raffina è pollo qui 
in luogo di raffina fi» 

123 Et, cioè efii luoghi. 
125 Celebra e divulga le lodi dei 
Signori, e del paefe. 

127 Così io pofla arrivare alla ci- 
ma di quelto monte: è la folita 
formuletta di defiderio infieme , e 
di preghiera efprefiìva ,ormai tan- 
te volte fazievolmente avvertita» 

128 Non vien punto perdendo del- 
la lode di liberalità , e di valore 

G io. 
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in armi: onrata in vece di ono- 
rata, che vale illuftre. 

131 Quantunque il Mondo torca il 
capo, e dif approvi quel retto pro- 
cedere , fola la volita gente feguita. 
ad ire avanti per la via dritta,] 
e difpregia il mal cammino, per 
cut inviato è tutto il rimanente 
del Mondo. 

133 Non palleranno altri fette an- 
ni, non ritornerà altre fette vol- 
te il Sole al fegno dell' Ariete, 
dove ora fi trova; il qual fegno 
è tutto occupato da quella beftia 
Aftronomicopoetica . 

136 Che quefta buona opinione , 
che hai di quelli della mia 
cafa, ti farà confermata, e re- 
fa nella tua eftimativa più fìa- 
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bile da altro che da parole ♦ 
e da relazioni udite da altri : 
ti fi fiderà meglio per la prova 
de'fatti, fe altrimenti nondifpo- 
ne la Provvidenza con l'impe- 
dire il cominciato corfo delle 
cofe. Dante fu con liberal trat- 
tamento ricevuto, ed accolto dal 
Marchefe Marcello Malafpina ; 
così egli l'avvenuto , come fe 
avvenire dovefTe , ali* ufo de* Poe- 
ti pronofticando : anzi , febbene è 
paflato perii tempo, in cui feri- 
re , non è pattato per il tempo , 
di cui fcrive , ma veramente fu- 
turo. Chiavata non vuol dire qui 
ferrata con chiave , come I* in- 
tende più d'uno i ma conficca- 
ta, inchiodata. 



del Sic Gio: Antonio Volpi* 



Verf. 

4 Lo nuovo peregri» Camere* in- 
tendi la fi ella di Venere , che dicefi 
inchinare gli animi a' piaceri amo- 
roti; chiamata perciò da Dante 
fopra nel Canto I. v. 19. Lo bel 
pianeta , eh* ad amar conforta» 

5 Squilla, per picciola campana . 
7 Render vano P udire .cioè , Jafciar 

d' udire , eflTendofi fatto filenaio . 
9 Surto . forto , levato • 
1» Calme, mi cale* 
13 Te lucis ante terminum. Te, 

prima che termini il giorno, te. 

}>rincipio dell' Inno che canta 
aChiefa nell'ora di Compieta, 
ar Leggero, per facile. 
22 Efercito. per folla di F°F°to> 
gran turba. 



33 Sue. per fa, in rima. 

25 Giue . giù; in rima. 

16 Di»' Angeli, due Angeli. 

28 Mo . ora , teftè , poco avanti « 

Lat. modo. 
30 Traén. traevano. 

37 Vegnon. vengono. 

38 Sor dello Mantovano * di coftui 
vedi fopra nel Canto Vi. al 
numero 74. delle Annot. 

39 Via via. torto tofto • 

43 Sordelfo Mantovano. Vedi qui 
fopra al num. 38. 

— Avvallare . per feendere in valle. 

45 Graziofo . per caro , che dà pia- 
cere. 

4$ Scendere, per fceadefli; in ri- 
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49 Annerar]* , per. divenir nero , 
efeurarfi . 

$i Dichiarare » per discoprire. 
Serrare . per nafeondere . 

5 1 Pei . feci . 

53 Afr'jw della cafa de' Vifconti di 
Pila, uomo gentile s e molto ro- 
bufto di corpo; Giudice del Giu- 
dicato di Gallura in Sardigna. 

5j Nullo» per niu-no. 

— liei [alutare . per quelle parole 
<Ii cortei i a , che fi ulano neTaluti. 

59 Stamane , e ft antan • quella mat- 
tina. 

6z Sordello Mantovano. Vedi qui 

fopra al num 38. 
6$ Vi Juòito. fubitamente. 
t$ Currado Malafpina, uomo no* 

bilitìimo, e virtuofoé 
67 Singulare. fingolare • 

— Grado . per riconofeenza , grati- 
tudine. 

6) Perc/jè, in forza di norrte. Lo 
perchè primo . la prima cagio- 
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ne 



— G/i y avverbio di luogo « ivi. 
Così S aragli , per vi farà • Par. 
Canto XXV; verf. 1*4. 

— Guado . per apertura , paflb , 
t rarifico, 

71 Giovanna , figliuola di Nino de' 
Vifconti di Pifa , e moglie di 
Riccardo da Cammino Trivi- 
giano. 

73 Madre, intendi Beatrice Mar- 
eòe fitta da Ejli , moglie di Nino 
de* Vilconti da Pifa ; e dopo la 
rrìorre di lui , rimaritata a Ga- 
leazzo de' Vifconti di Milano. 

74 Bianche bcr.de ufav 'ano di porta- 
re Je donne vrdoye a' tempi di 
D^nte. 



76 Vi lieve, agevolmente , facil- 
mente. 

78 Raccendere, accender di nuo- 
vo • qui è metafora . 

80 La vipera che i Melane fi accam- 
pa . intendi Tarme di cafa Vi- 
fconti $ già Signori di Milano j 
potentiflìma a* tempi del noftro 
Poeta. 

— Melanefi. Milanofi. 

81 Gallo rollo in campo d'oro, irt- 
fegna del Giudicato di Gallura 
in Sardigna* - 

— Gallura , un certo Giudicato, 
o Giurifdizione nelllfola di Sar- 
digna* 

g4 Moratamente, con mifura, ed 
ordine. 

8y Ghiotto, per curiofo. 

87 Stelo, per V affé , o perno > fo- 
pra '1 quale girali la ruota. 

93 Staman, tft amane* quella mat^ 
tina . 

94 E y Congiunzione, per cai , re- 
lativo di come . 

— * Sordello Mantovano. Vedf qui 
fopra al num. 38. 

95 Avverfaro * per avverfario; in ri- 
ma . 

96 Guatale, per guatali! ; in rima 4 

97 Riparo, per chiufura. 

98 Vallea . vallata , valle . 

99 Eva, moglie d' Adamo * prima 
madre di tutti gli uomini . 

100 Sìrijcia. per ferpe che fi va 
ftrifeiando • forfè dalla figura 
che ha di ftrifeia ; cioè , di cofa 
molto più lunga, che larga. 

103 Bicere. dire, è voce Latina; 
e in molti altri luoghi * 

104 Afiori celefiialì , chiama Danto 
gli Angeli . Cekfirali. selciti 

Q a Fit&* 
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fcrf. 

«07 Fus&h. .fuggì. 

108 Pofta. per fito, luogo. 

r— Iguah , eguale. 

109-4 Giudice . cioè , */ Giudice 
Nh.Oy mentovato qui fopra a) 
numero 53, 

r- Raccolto a chi che fia. per av- 
vicinato. 

J12 Lucerna, intefa per la grazia 
preveniente. 

114 Mefliero. meftiere , bifogno. è 
me filerò, fi richiede. 

— Smalto fommo . piano, o pavi- 
mento della fommità. 

ji8 Currado Malafpina, ec. mento- 
vato qui fopra al num. 65. di- 
fendente d'altro Currado più 
antico. Malafpini, Marchefi di 
Lunigiana ; famiglia nobiliflima , 
in qnefto luogo lodata. 

120 Raffinare, per divenir più fino. 

123 Europa , la più nobile, e col- 
ta delle quattro parti del Mon- 
do. 



Annotazioni 



iaj Gridare . per pubblicare ad 
alta voce. 

128 Ornato, onorato, degno d'onore - 

— Sjregiarfi. per perdere il fregio. 

129 Borfa . pregio della bprfa , chia- 
ma Dante la liberalità, e la ma- 
gnificenza. 

— Spada, pregio della fpada , chia- 
ma Dante il valor militare. 

130 Privilegiare, conceder privi- 
legio . 

131 Perchè , in vece di benché. 
133 ^icorcarfi. tornarfi a coricare. 

135 Inforcare, per ferrare quafi con 
forca. 

136 Cotefta corte fe opinione. Vuol 
Dante in quefto luogo accenna- 
re d'effère flato ricoverato in 
cafa del Marchefe Marcello Ma- 
lafpina , mentr'era fuorufeito del- 
la fua patria. 

137 Chiavare per inchiodare. 

138 Chiovo. chiodo. 

— Sermone, per fama, o racconto. 



C A N T 



IX. 



ARGOMENTO. 

Dimofira Dante in quefto Canto , [otto la finzione d' un fu» fo- 
gno, la falita fua infino alla porta del Purgatorio , e la via , ch'egli 
tenne per entrarvi . 

LA 'concubina di "Titone antico, 
Già "s imbiancava al 'balzo d'Oriente, 
Fuor delle braccia del fuo dolce 'amico: 
Di "gemme la fua fronte era lucente, 
Porte n figura del "freddo animale, 
Che con la coda percuote la gente: 
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E la Notte- de' "paffi, con che fale, 

Fatti avea duo nel luogo, ov' eravamo, 
E'1 terzo già chinava 'ngiufo l'ale: 
io Quand'io, che meco avea di "quel d* Adamo 1 
Vinto dal fonno, in fu l'erba 'inchinai, 
Là 've già "tutt'e cinque "fedavamo. 
"Nell'ora, che comincia i trifti "lai 
La rondinella, predo alla mattina, 
15 Forfè a "memoria de'fuoi primi guai, 
E che la mente noftra "pellegrina 

Piìi dalla carne, e mcn da'penfier prefa, 
Alle fue vifion quafi è "divina j 
In fogno mi parea veder fofpefa 
20 Un'aquila nel ciel con penne d'oro, 
Con Tale aperte, ed a calare "intefa; 
Ed effer mi parca là dove foro 
Abbandonati i fuoi da ''Ganimede, 
Quando fu 'ratto al fommo 'conciftoro * 
25 Fra me penfava : Forfè quefta "fiede ■ 

Pur qui per ufo, e forfè, d'altro loco, 
Difdegna di portarne fufo in piede. 
Poi mi parea, che piò "rotata un poco, 
Terribil, come folgor, difeendefle, 
30 E me rapifTe fufo infino "al foco. 
Ivi pareva, ch'ella ed io ardefle, 
E sì lo'ncendio immaginato "coffe, 
Che convenne che'l fonno fi rompere- 
Non altrimenti "Achille fi rifeofle, 
35 Gli occhi fvegliati rivolgendo in giro, 

E non fappiendo, là dove fi foffe ; 

G 3 Oliare 
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Quando "la madre da "Chirone a "Schiro r 
"Trafugò lui dormendo, "in le fue braccia 
Là onde poi gli 'Greci il dipartirò: 
40 Che mi fcofs'io, si come dalla faccia 

Mi fuggio'l fonno, e diventai fmorto, 
Come fa l'uom, che fpaventato agghiaccia 
Dallato m'era "folo il mio conforto, 
E'1 fole er'alto già, più che du'ore, 
45 E1 vifo m'era alla marina torto: 
Non aver tema, dhTe'I mio fignore: 

Fatti ficur, che noi fiamo a buon punto: 
"Non ftringer, ma "rallarga ogni vigore. 
Tu fe' ornai ai Purgatorio giunto: 
jo Vedi là il balzo, che'l chiude dintorno: 
Vedi l'entrata, là "ve par "difgiunto. 
"Dianzi nell'alba, che precede al giorno, 
Quando l'anima tua dentro dormia, 
Sopra li fiori, onde "laggiù è adorno, 
55 Venne una donna, e diffe: I'fon "Lucia: 
Lafciàtemi pigliar coftui, che dorme:» 
Sì T "agevolerà per la fua via, 
"Sordel rimafe, e l'altre "gentil Torme: 
Ella ti tolfe, e come'l di fu chiaro, 
60 Sen' venne fufo, ed io "per le fu' orme. 
Qui ti posò: e pria mi dimoftraro 

Gli occhi fuoi belli quell'entrata aperta: 
' Poi ella e'I fonno "ad una fe n'andaro. 
A guifa d' uom , che in dubbio "fi raccerta , 
65 E che muti 'n conforto fua paura , 
Poi che la verità gli è di feo verta , 
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Mi cambia' io: e come "fanza cura 

Videmi 1 duca mio, fu per lo balzo, 

Si mode, ed io diretro, "nver 1' "altura. 

70 Lettor, tu vedi ben, com'io innalzo 

La mia materia, e però, con più arte^ 

Non ti maravigliar s'i'la 'rincalzo. 

Noi ci apprettammo, ed eravamo in parte 5 

Che là, dove pareami in prima un 'rotto, 

75 Pur com'un "feflb, che muro "diparte. 

Vidi una porta, e tre gradi di fotto, 

Per gire ad efla, di color diverfi, 

Ed un "portier, eh' ancor non "facea motto. 

E come l'occhio più e più v'aperfi, 

So Vidil feder, fopra'l grado foprano, 

Tal nella faccia » ch'i' non lo fofferfi: 

E una fpada nuda aveva in mano, 

Che riflcttea i raggi sì , ver noi * 

Ch'i' dirizzava fpeflò il "vifo in vano. 

35 Ditel "cofHnci, che volete voi? 

Cominciò egli a dire: ov'è la feorta? 

Guardate, che'I venir fu non vi 'noi. 

Donna del Ciel, di quefte cofe "accorta, 

Rifpofe'l mio maeftro a lui, pur dianzi, 

90 Ne diffe, Andate là, quivi è la porta. 

Ed ella i patti voftri in bene avanzi , 

Ricominciò! "cortefe portinaio: 

Venite dunque a'noftrt gradi innanzi. 

* Là ne venimmo: e lo "fcaglion "primajo 

95 Bianco marmo era, s\ pulito e terfo, 

Ch'i' mi fpecchiava in. etici , quale i'"pajo. 

G 4 Era 
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Era'l fecondo tinto, più che "perfo, 
"D'una 'petrina ruvida e arficcia, 
Crepata, per lo lungone per traverfo, 
ioo Lo terzo, che, di fopra, Yammafficcia, 
Porfido mi parea sì fiammeggiante, 
Come fangue, che fuor di vena "fpiccia. 
Sopra quefto teneva ambo le piante 
. I/Angel di Dio, fedendo in fu la foglia, 
105 Che mi "fembiava pietra di diamante. 
Per li tre gradi fu, di buona voglia, 
Mi trafle'i duca mio, dicendo, Chiedi 
"Umilemente, che'l ''ferrame fcioglia. 
Di voto mi gittai affanti piedi: 
no Mifericordia chiefi, che m'aprifle, 

Ma "pria nel petto tre fiate "mi diedi. 
"Sette P nella fronte mi deferirle, 

Col "punton della fpada ; e, Fa che lavi, 
Quando fé' dentro, quefte piaghe, difle . 
115 Cenere, o terra, che fccca fi cavi, 

D' un color fora col fuo veftimento : 
E di fotto da quel trafTe duo "chiavi. 
V un'era d'oro, e l'altra era d'argento: 
Pria con la bianca, e pofeia con la gialla, 
120 Fece alla "porta sì, ch'i' fui contento. 
"Quandunque l'una d'erte chiavi falla, 
Che non fi volga dritta, per la "toppa, 
Difs'egli a noi, non s'apre quefta "calla. 
"Più "cara e l'una, ma l'altra vuol "troppa 
125 D'arte e d'ingegno, avanti che differri, 
Perch'eli' è quella, chc'l nodo difgroppa. 

Da 
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Da "Pier le tengo: e diflemi, ch'i' erri 
"Anzi ad aprir, eh' a tenerla ferrata, 
Pur che la gente a' piedi mi "s'atterri. 
130 Poi "pinfe r"ufcio alla porta facrata, 

Dicendo, Intrate: ma "facciovi accorti, 
Che di fuor torna, "chi'ndietro fi guata. 
E quando fur ne* "cardini "diftorti 
Gli Spigoli di quella "regge facra, 
135 Che di metallo fon fonanti e forti, 
Non "ruggio sì, nè fi moftrò sì "aera 
"Tarpea, come "tolto le fu'I buono 
"Metello, donde poi rimafe ''macra. 
l'ini rivolfi attento al primo tuono, 
140 E "Te Deum ìaudamus, mi parea 

Udire, in voce mifta "al dolce fuono. 
Tale immagine appunto mi rendea 
Ciò, chTudia, qual 'prender fi fuole, 
Quando a cantar con organi fi "ftea: 
145 Ch'or si, "or nò s'intendon le parole. 



105 



Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 



Virf. 

x L'Alba della Luna dal Poeta 
a bello ftudio appellata Concubi 
ria perdiftingucrla dal l'Alba del 
Noie , dagli antichi detta mo- 
glie di Titone . E ciò porge una 
ipiegazione chiara , e coeren- 
te al conteflo di quelle tre pri- 
me terzine . 

2 Ripa, equafì balza; e non bal- 
cone , o sbalzo , come altri fpie- 
gano. 

I DcJPifleflò Titone: Io chiama 



Amico per coerenza al (igni fica- 
io di Concubina . 

4 Stelle dello Scorpione, il qua- 
le in tal rotte veniva a levarfi 
prima della Luna. Non poteva 
dunque efTer l'aurora del dì, la 
quale nafeeva a quella flagione 
nel fegno de Pefci. Vedi il Cant.I. 
del Purgatorio, v.19. cflendo al- 
lora il Sole in Ariete . Vedi il 
Canto I. dell'Inferno, v. 37. 

7 Intende l'ore orientali, colle 

qua- 
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VcrJ. 

quali la notte fale fino al meri- 
diano, dopo cui difcende colle 
occidentali , e vuol dire» che 
oramai erano tre ore di notte . 

10 II corpo, che folo fi propaga 
da Adamo • 

11 M'adagiai a ripofar fu l'erba. 
13 Nell'alba del giorno. 

15 Eflendo ella, cioè Progne, do- 
po gli oltraggi ricevuti da Te- 
reo Re di Tracia fuo marito , 
Hata trasformata in queft' uc- 
cello . Vedi Ovidio nel lib. €, 
delle Metamorf. 

16 Più fcioha e libera dalle cor- 
poree impreflìoni, e meno fva- 
gata dai fenfi , e da'faftidiofi pen- 
iìeri occupata , che la trava- 
glino. 

18 E 4 quella una opinione poetica 
aliai comune , e farebbe però un 
far vana pompa d'erudizione tri- 
viale P addurne i palli . 

23 Ganimede rapito dall' Aquila di 
Giove , e condotto in cielo a 
fare il coppiere alla tavola de- 
gli dei : favola nota in Ovidio 
nel lib. 10. delle Mctamorf. 

24 Luogo dove perfone qualificate, 
e d'alto affare fi radunano infie- 
me-, onde così appellafi quella 
lala, ove il Sommo Ponteficetta 
coi Cardinali a configlio, o dà 
ai Principi di maggior diftinzio- 
ne pubbliche udienze. 

zj Ghcrmifce con gli artigli , e 
trafporta folamente per ufo an- 
tico, che abbia, in quefto luogo 
del monte Ida , e non fi degna 
di far prede , e follevarle per 
aria in altro luogo. 

30 Alla sfera del fuoco fotto il 

• . .. 
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concavo della Luna, fecóndo che 
comunemente fi opinava a quei 
tempi • 

32 E di sì fatta maniera per forza 
della viva immaginazione pare- 

. va a me di fentire l'ardore del 
fognato incendio, come fe vera- 
cemente ne rimanerti abbruciato . 

37 Teti. , 

— Governatore di Achille , a cui 
celatamente lo rapì; che nonca- 
derte in mente a qualche impe- 
rito erter Chirone nome di luo- 
go, come lo e Schiro, ficchè da 
quello a queftp nafeofamente la 
madre lo trafugarti. 

— 1 lfola dell'Arcipelago fignoreg- 
giata allora da Licomede. 

39 Ulirtè, e Diomede, Copren- 
dolo il primo col noto artificio 
tra le Donzelle occultato fotto 
abiti femminili . 

43 Virgilio fenza la compagnia di 
Sordello , Nino , e Currado . 

48 Non ristringere col timore, ma 
il tuo vigore rallarga colla fpe- 
ranza. 

51 Dove I2 balza apparifee inter- 
rotta, fafeiando ella tutto il re- 
fio attorno attorno feguitamente . 

SS Forfè in Lucia s' intende dal 
Poeta la grazia illuminante , ce- 
rne concordemente i Cementa- 
tori arterifeono. Che fe non è 
quefto un personaggio meramen- 
te ideale, non faprei dire, chi 
pofifa realmente effere querta Lu- 
cia , non facendo il Poeta tra- 
pelar mai un minimo indizio di 
qual Donna intenda di favella- 
re: nè è Lucìa il folo perfonag- 
gio di pura idea, che il Poeta 
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Annota 

r<rf. 

riponga nel fuo Poema; ancor 
Matelda per mio avvifo altro 
non è in foftanza, che la vita 
attiva in efta rapprefentata . 

jr8 Le altre due Anime fuddette 
fiate gentili forme dei corpi di 
Currado, e di Nino. 

60 Dietro immediatamente a lei , 
feguendola, 

6$ Forma di dire affai ufata: Virg. 
Nox sEncam [omnufque reliquit : 
Ovid. Difcedunt pariter fomnuf- 
que Deufque: Ciccr. Uh difccf- 
jk 1 & ego fomno Coluta* fum : 
Petrar. E dopo queflo fi parte el- 
la e il fórno y ec. 

€\ Chi prima timido, e lungamen- 
te dubbiofo s' aflicura , e s' ac- 
certa . 

67 Sanza voce anfica per fenza: 
quando il Duca mio dall' afpet- 
to fenza meftizia che lo turbaf- 
fe , vide l'animo mio non ef- 
fere da follecitudine alcuna an- 
guftiato. 

72 La foftengo, e adorno con for- 
mule adattate alla fua altezza , 
e nobiltà: rincalzare è propria- 
mente appuntellare col porre 
attorno a cofa , che minaccia ro- 
vina , ciò che porta fortifican- 
dola tener falda: così nell'lnfer. 
Canto XXIX. v.97. Aliar firup 
pe lo cornuti rincalzo , cioè pun- 
tello, con cui fcambievolmente 
appoggiati , meglio reggevano* fo 
ftenendoG. 

84 Abbarbagliandomifi la vifta al 
riverbero di quel lucido acciajo. 

Di colli fenza più inoltrarvi: è 
quel di Virgil.Jaw ìjlbinc y <Sr 
comprìme grejjum \ Nello ancora 
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avea nell'lnfer. già detto: Dite! 
cojìinci , [e non V arco tiro» 

87 Non vi apporti noja , e nocu- 
mento: che non ve n'abbiate poi 
a pentire* 

88 CjueHa Donna del Cielo è Lucia, 
cioè la Grazia illuminante , lu- 
ce della noftra mente: accorta^ 
cioè pratica, e ben informata. 

92 Di rifentito , e rifoluto fatto 
già corteie, ed amabile. 

96 Ed in eflb mi vedea , quale 
agli altri'i occhi appanfeo. 

97 Di color nericcio fpruzzolato 
di rollo , qual' è il color del 
marmo, che noi chiamiamo Afri- 
cano. 

98 D'una qualità di pietra rozza 
non lifeia , e come manomena 
dal fuoco, e dalla violenza di 
quello per ogni parte crepa- 
ta . 

100 E' foprappofto, e come am> 

mafir* ro fu gli altri due. 
ios Spicciare li dice dell' umore, 
che elee fuori a forza per uno 
fpillo. 

in Colla mano me lo percoli! in 

fegno di pentimento. 
112 Sette P per indicare con que- 
lla lettera iniziale di quefta pa- 
rola peccato i fette peccati capi- 
tali, de' quali lo aflolveva quan- 
to al reato di pena eterna , ma 
rilafciandovi qualche macchia in 
ogni P d i lavarli nel Purgatorio, 
foddisfacendo alla pena tempora- 
le , di cui redava debitore. 
115 Puntone , perchè ha detto fo- 
pra , eh' era fpuntata ; onde non 
terminava in punta acuta , ma 
grolla p 

Cioè 
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Verf. 

xao Cioè me l'aprì, ficchè io po- 
tetti pattare. 

ni Vale quando mai> ogni qua) 
volta che. 

122 Serratura, ove lavorano gl'in- 
gegni delle chiavi per ferrare, 
ed aprire. 

123 Stretta entrata: propriamente 
cataratta da (ottenere l'acque nel- 
le forme, mentre è calata, o 
alzandoli lafciarle feorrcre per i 
campi: la Crufca però vuole, 
che fia anzi quel valico, o var- 
co, che s'apre nelle fiepi per 
entrare, ed ufeire lafciando li 
bero il pattò. 

124 Di maggior prezzo è quella 
d'oro, ma troppo più d'arte, e 
d' ingegno richiede quella d'ar- 
gento a ben maneggiarla, deche 
apra ; perchè è quella che di- 
feioglie il nodo, e disfa il grop- 
po, o gruppo, che vogliam dir- 
lo. 

127 Da S. Pietro Appoflolo. 

131 Vi avverto. 

132 Chi fi volta indietro pentendofi 
del pentimento, ed al peccato 
ritorna: qui è chiaro, che an- 
che il fenfo letterale èallufivoal 
Sacramento della Penitenza , che 
allegoricamente deferi ve : nel pri- 
mo gradi np è figurata la fince- 
ra confettìone delle colpe, nel 
fecondo la compunzione, il ter- 
zo è (imbolo della carità: la chia- 
ve d' argento è la dottrina necef- 
faria al Sacerdote per poter giu- 
dicare ; quella d'oro l'autorità, 
che ha dalla Chiefa di potere af- 
fo! vere . 

133 Più comunemente fi diceno 



NOTAZIONI. 



arpioni , e da quefti , dice la 
Crufca, i Vefcovi, i Preti, i 
Diaconi della Chiefa Romana , 
che hanno nel Conclave la vo- 
ce attiva, e pattiva per il Som- 
mo Pontificato, fi appellano Car- 
dinali , quali cardini della Chie- 
fa di Dio. 
*34 Spigoli propriamente fono i 
canti acuti de' corpi folidide'mu- 
ri, degli armarj, delle porte, ec. 
ma qui per bandelle , o cofa 
equivalente. £ quando fi aperfe 
quefta gran porta . 

— Regia: Avverti però, che la 
Crufca quel regge non iftimaef- 
fere voce dal Poeta alterata, e 
potta in luogo di Regia; ma la 
crede un'altra voce diverfa , e 
vuol che lignifichi porta. 

137 Laporta diTarpea, cioè dell' 
Erario Romano , che, peraprirG 
di radifllmo, ftrideva, e quali 
ruggiva, quando s'apriva. 

— Allorché prevalendo i Cefaria- 
ni Metello Tribuno, che s'op- 
pofe all' aprimento dell'Erario, 
fu coftretto a ritirarfene, ficchè 
rimafe efaufto e macro . Vedi 
Lue. nel lib. 3. 

141 II qual fuono e rimbombo 
fonoro faceva la porta nell'aprirfi , 
forfè dopo la prima violenta Irn of- 
fa, nella <juale folo averà refo 
un fuono ingrato all'orecchio , 
qual farà fiato il ruggire ( non 
il ruggere dell'Indice moderno: 
che al verbo ruggire, dove va, 
pone un tal'efempio il Vocabo- 
lario della Crufca) dell* aera por- 
ta Tarpea. 

in Stia. 

Per- 
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145 Perchè il fuono dell' organo di 
tratto in tratto ricuoprela voce de' 
cantori, o almeno non lafcia in- 
tendere r articolazione delle paro- 
le. Altri l'intendono di queir al- 
ternativa di fuono d'organo, e di 
canto , che fi fa a i verfetti, per 



efempio del Magnificat , del Gloria 
in cxcelfis , ec. Ma a intenderla 
così , la fimi lit udine , fe ben fi 
confideri , non quadrerebbe , e 
male ci s' accomoderebbono quel- 
le parole, in voce mijia al dolce 
fuono . 



DEL S\G. GIO; ANTONIO VOLPI. 



Verf. 

1 La concubina di Tifone antico • 
cioè, V Aurora dea, foriera del 
Sole. 

— Tifone, figliuolo di Laomedon- 
te Re di Troja, e fratello di 
Priamo. Fingono le favole, che 
coftui cflèndo belliffìmo giova- 
ne , fofTe amato , e prefo per ma- 
rito dall' Aurora , della quale ge- 
nerò Mennone. Gli ottenne la 
moglie dagli dii l'immortalità, 
ma non si, che non divenire 
vecchio faflidiofo . Finalmente 
dopo la morte del figliuolo uc- 
cifo in battaglia, fu trafmutato 
in cicala. 

2 Imbiancarfi '. per biancheggiare. 

— Balzo d'oriente, chiama Dante 
la parte orientale dell' Oriz 
zonte, ond'efee l'Aurora , e '1 
Sole. 

4 Gemme, chiama Dante le ftelle . 

5 Freddo animale, ec. qui viene 
dal Poeta circonfcritto lo Scor- 
pio, o Scorpione, uno de' dodici 
fegni dello Zodiaco. 

10 jguel d'Adamo, chiama il Poe- 
ta noftro la carne. 

11 Inchinare, per inchinarfi, cori- 
carfi. 

12 Tutt'e cinque, tutti cinque. 

— Sedavamo . fedevamo . 



ij Lai. lamenti, voci dolorofe , e 

compalììonevoli • 
1$ Pellegrina dalla carne • fciolta 

dalle paflioni corporee. 
2i Intefo. per intento, addiettivo. 

23 Ganimede, figliuolo di Troe Re 
di Troja, fanciullo belliflimo, 
rapito da Giove , e trafportato 
in cielo, perchè fcrvifle a lui 
di coppiere. 

24 Ratto, participio, rapito. Lat. 
raptus . 

2j Ficdere. per ferire, percuote- 
re , combattere . 

28 Rotato, aggirato, a guifa di ruo- 
ta. 

54 Achille, tolto dalla madre Te- 
ti a Chirone Centauro fuo pre- 
cettore , e trafportato, mentr'egli 
dormiva , nelF Ifola di Sciro; 
dove dimorò alquanto tempo in 
cafa del Re Licomede , veftito 
da donzella, fino che fu feoper- 
to per afHizia d'Ulifle, e con- 
dotto alla guerra di Troja • 
n La madre • cioè Teli , dea del 
Mare, madre d'Achille. 

— Chirone , uno de' faraofi Cen- 
tauri, di cortui vedi nel Can- 
to XII. dell' Inf. al nura. 6$. 
delle Annot. 

- Scbiro, o Saro, Ifola dell' Ar- 

ci- 
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Verj. 

ci pelago , dove regnò anticamen- 
te il Re Ltcomede. 
1% Trafugare . trafportare di na- 

. fcoflo . 

— In le , per nelle . 

aZ Riallargare, per allargare , o di- 
latare femplice mente . 

51 Difettato* difunito , feparato , 
* rotto. 

52 Dianzi, avanti, poco prima. 
54. Laggiù, per lo luogo di lapgiù. 
55 Lucia, ir. te fa per la grazia il- 
luminante • 

57 Agevolare, per ajutarc . 

58 Sorgilo Mantovano, di coftui 
vedi (opra nel Canto VI. al nu- 
mero 74* delle Annot. 

— Forma, per anima. 
61 Ad una, per infieme. 

64 Raccertarli ', cemiicarfi , accer- 

tarfi di nuovo. 
69 Inver, vedo, particella* 

— Altura, altezza. 

71 Rincalzare, per fortificare, fìa- 
bilire » 

74 Rotto , fufhntivo. per rottura, 
foro» 

75 Fefjo, flirtanti vo. per feflura , 
apertura . 

— Dipartire, per rompere. 

78 Portieri-, portinajo, ufeicre . 

— Far motto è parlare . 

84 Vifo. per occhi, vcJere, vifta. 
8r CoJIinci . di cortà . 

87 Nojare , annojare, rincrefeere, 
difpiacere, dar molefìia ; e s'ado- 
pera col terzo e col quarto ca- 
fo. 

88 Accòrto, per pratico, efperto. 
94 Scaglione, grado di fcala . 

— Primajo. primo. 

97 Perjo, nome, è un colore mi- 
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Ito di purpureo, e di nero; ma 

vince il nero • 
98 Petrina . pietra • 
100 Ammajficciarfi , ammaflarfi , fii- 

varli . 

ioj Spicciare, per ifeaturire , fgor- 
gare, ufeir con impeto \ e dicefi 
propriamente de' liquori. 

!05 Scmbiare* fembrare , parere , 
lomigiiare • 

108 U mitemente . umilmente. 

— Serrarne, ferratura. 

ni Dar fi nel petto, percuoterli il 
petto . 

113 Puntone dilla, fpada . per pun- 
ta di erta fpada . 

116 Fora, verbo, per farebbe. 

1 1 7 Chia vi , chiave bianca , e gial- 
la • le due chiavi del Sommo 
Pontefice , 1' una d' argento , 
l'altra d'oro; fimbolo della fua 
fupiema poterà , e giurifdizio- 
ne ecclf fi artica; quella d'argen- 
to lignifica la dottrina, ofeien- 
za ; e quella d' oro , l'autori- 
tà. 

nr Quandunque . ogni volta che. 
Lat. quoti cj'cumque . 

122 Toppa . ferratura di ferro , 
per la quale fi volgs la . chiave. 

123 Calla, calle, via flretta. 

124 Caro, per preziofb. 

— Troppa ÌT arte, cioè, troppa ar- 
te, troppo d' arte. 

127 Pier. l'AppoftoIo S. Piero. 

128 Anzi, piuttofto. 

129 Atterrarfi . per giacere , pro- 
rtrarfi . 

rjo Pingete , per ifpjgnere. 

— Ufcio. per le'mpofte che ferra- 
no l'ufcio. ' 

tH Fare accorti, avvifare. 

P;- 
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Vetf. 

ttz Diflorto . torto , contrario di 
diritto . 

134 Spigolo, per l'impofta che fer- 
ra l'ufcio; prefa la parte per lo 
tutto. 

— Regge, per porta. . 

i$6 Raggio, ruggì. 

— - Aera* per ifdegnofa , crucciata; 
in rima. 

137 Tarpca. per lo Campidoglio ; 
che anche Rupe Tarpea fi chia- 
mava; dove nel tempio di Gio 
ve Capitolino fi cuftodivano i 
pubblici tefori. 

138 Metello, Tribuno della plebe, 
che fi oppofè a Giulio Celare 



Iti 



fulle foglie del tempio di Giove 
Capitolino, per difendere dalla 
rapacità di colui V Erario pub- 
blico; ma indarno, perchè a vi- 
va forza ne fu rifpinto. 
-Macro, per ìfpogliato, fvaligia- 
to. 

t4Ò Te Deurn luudamus . Te Dio 
lodiamo, principio delP Inno de* 
Santi Ambrogio ed Agoftino , 
con cui Li Chiefa fuol ringra- 
ziare Iddio de' fiioi benefizi. 

14$ Prender immagini, per impri- 
mere alcuna cofa nella fanta- 
fia. 

144 Stea. ftia; verbo. 



CANTO X. 

ARGOMENTO. 

* * * 

Defcrivefi la porta del Purgatorio, e la [alita dei Poeti infitto al 
primo balzo; nel Quale [otto graviffimi peji fi purga la Superbia. 
Dipoi videro ejft alla fua fponda intagliati alcuni efempj di Umiltà: 
e in fine che diverfe anime folto gravitimi pefi venivano verfo loro . 

"T)OI fummo dentro al "foglio della porta, 
Jt Che'l 'mal' amor dell'anime ''difufa, 

"Perchè fa parer dritta la via torta, 
"Sonando la fenti efler richiufa: 
5 E sTaveffi gli occhi volti ad efTa, 
Qual fora ftata al fallo "degna feufa? 
Noi "falavam per Una pietra fefTa, 

"Che fi moveva d'una, e d'altra parte, 
Sì come l'onda, che fugge * e i'a^prefTa. 

Qui 
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io Qui fi convien'ufare un poco d'arce, 

Cominciò '1 duca mio, "in accoftarfi 

Or quinci or quindi al lato, che fi parte. 

E ciò fece li noftri paffi Tcarfi 

Tanto, che pria lo ''(tremo della luna 

15 ''Rigiunfe al letto Tuo, per "ricorcarfi , 

Che noi foflìmo fuor di quella "cruna. 

Ma quando fummo liberi e aperti 

Su, dove'I monte indietro "fi rauna, 

Io "fiancato, e amendue incerti 

20 Di noftra via, ridemmo fu'n un piano 

Solingo più, che ftrade per diferti. 

Dalla fua fponda, ove confina il 'Vano, 

-Appiè dell'alta ripa, che pur fale, 

"Mifurrebbe in tre volte un corpo umano: 

25 E quanto l'occhio mio potea "trar d'ale, 

Or dal finifiro, e or dal deftro fianco; 

Quefta cornice mi parea "cotale. 

Lafsìt non eran moffi i pie noftri "anco , 

Qiiand'io conobbi quella ripa intorno, 

30 Che "dritto di falita "aveva manco, 

Efler di marmo candido, e adorno 

D'intagli si, che non pur "Policreto, 

Ma la natura gli averebbe "feorno. 

"L' Arigel , che venne in terra , col decreto 

35 Della molt'anni "lagrimata pace, 

Ch'aperfel Ciel dai fuo lungo divieto, 

Dinanzi a noi pareva si verace, 

Quivi intagliato in un'atto foave, 

Che non "fembiava immagine, che tace. 

Giù* 
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40 Giurato fi faria, ch'ei dicerte "^ve: , A 

Perchè quivi era 'immaginata quella, . 

•Ch'ad aprir l'alto amor volfe la chiave. 

Ed avea in atto impreffa erta favella, 

Ecce ansili a Dei sì propriamente, 

45 Come figura in cera fi fuggella. 

Non tener "pure ad un luogo la mente, 

Difle'l dolce maeftro, che m'avea 

"Da quella parte, onde'l cuore ha la gente 

Perch'io mi "morti col vifo, e vedea 

50 "Diretro da Maria, per quella coda,. 

Onde m'era colui, che mi movea, 

Un'altra ftoria, nella roccia "importa: 1 < 

Perch'"io varcai Virgilio, e femmi predò, 

Acciocché forte agli occhi miei "difpofta. 

55 Era intagliato lì nel marmo fteflò 

Lo carro, e i buoi, traendo 'Varca fanta, 

''Perchè fi teme uficio non commetto. 

"Dinanzi parca gente; e tutta quanta 

Partita in fette cori, 'a' duo miei fenfi 

<5o Facea dicer l'un Nò, l'altro Sì canta. 

"Similmente al "fummo degl'incenfi, 

, Che v'era "immaginato, e gli occhi e'I nafo 

E al sì e al nò difeordi "fenfi. 

Lì precedeva al benedetto "vafo, 

05 "Trefcando, alzato, l'umile "Salmifta, 

E più e men, che Re era'n quel cafo. 

"Di contra "effigiata ad una "vifta 

D' un gran palazzo Micol ammirava. 

Sì come donna "difpettofa e trilla. 
Tomo IL HI 
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70 I'moffi i piè del luogo, dov'io flava, 
Per "avvifar da preffo un'altra ftoria, 
Che diretro a ''Micól mi biancheggiava* 

Quiv'era "(toriata l'alta gloria 

Del "Roman "prince, lo cui gran valore 
75 Moflc "Gregorio alla fua gran vittoria: 

E dico di "Trajano imperadore: 
E una vedovella gli er'al freno 
Di lagrime "atteggiata c di dolore. 

Dintorno a lui parea "calcato e pieno», 
80 Di cavalieri, c fagugltc nell'oro 

Sovr'effo "in vifta, al vento li "movieno. 

La mifcrella, infra tutti coftoro, 

Parea dicer: Signor, fammi vendetta 
Del mio figliuola eh' è morto, ond'io m'accoro* 
S5 Ed egli a lei rifpondere: Ora afpetta, 

Tanto, ch'i' torni, ed ella: Signor mio, 
Come perfona, in cui dolor V affretta: 

Se tu non torni? ed ei; "Chi fia, dov'io, / 
La ti farà, ed ella: "L'altrui "bene 
90 /A te che fia, fe'l tuo metti in obblio* 

Ònd'elli: Or ti conforta: che conviene, 
Ch'i'folva il mio dovere, anzi ch'i' "muova: 
"Giuflizia vuole, e pietà mi ritiene* . 

"Colui, che mai non vide cofa nuova, 
95 "Produfle erto "vifibile parlare, 

Novello "a noi, perchè qui non fi truova^ 

Mentr'io mi dilettava di guardare 
'L'immagini di tante umilitadi, 
E, "per lo fabbro loro, a veder care; 

Ec- 
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too Ècco di qua, ma fanno i pafli radi, 
Mormorava '1 poeta > molte genti: 
Quefti nc'nvieranno agli alci g adi. 
Gli occhi miei, eh* a mirar erano intenti. 
Per Veder novitadij onde fon "vaghi, 
105 Volgendòfi ver lui, non furori lenti. 
Non vo'però, Lettor, che tu ti "fmaghi 
Di buon proponimento^ per udirei 
Come Dio vuol^ che 1 debito fi "paghi. 
Non attender la forma del martire: 
iio "Penfa la "Cùcce ffion : penfa eh' "a peggio, 
Oltre là gran fentenzia, non può 1 ire. 
l'corrìinciai: Maeftro, quel, ch'i'veggio 
Muover ver noi, non mi "femblan perfonè* 
E "non fo che, si nel veder vaneggio. 
ti$ Ed egli a me: La grave condizione 

Di lor tormento a terra gli "rannicchia, 
Sì, che i mie' occhi pria n'ebber "cenziofie. 
Ma guarda fifa là, e "difviticchia 

Col Vifo quel, che vieri fotto 3 quei faffi: 
l2ó Già feorger puoi, come ciafeun fi picchia/ 
O fuperbi Criftiari miferi laffi, 

Che della vifta della mentd infermi. 
Fidanza avete ne' "ritroli pafli : 
Non v'accorgete voi, che noi fiarri vermi y 
125 Nati a "formar T'angefica farfalla, 

Che vola "alla giuftizia fenza fchermi? 
Di che l'animo Voftro in alto "galla? 
"Poi fiete quafì ' en tornata in difetto, 
Si come Verme ^ in cui 'fbrrrfasion falla. 

H * 
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130 Come per foftentar "folajo, o tetto, 

Per "menfola, tal volta, "una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto, 
La qual fa del non ver vera "rancura 
Nafcere, a chi la vede; così fatti 
jj5 Vid' io color, quando "pofi ben cura. . 
Ver' è, che più e meno eran "contratti, 
Secondo ch'avean più e meno addoflò: 
£ qual più pazienzia avea negli atti , 
Piangendo parea dicer , Più non porto. y 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 



1 Poiché fummo; modo ufato an- 
cor dal Petrarca : Ma poi noftro 
deftino a noi pur vieta V ejjer al- 



2 L'amor viziofo. 

— Fa difufare , e non aprirfi fe 
non di rado querta porta ; an- 
dando la maggior parte degli 
uomini non al Purgatorio, ma 
all' Inferno. 

3 Perchè queir amore inganna, 
facendo parere , ec. : forfè allude 
a quel facro proverbio: Eftvia, 
qua videtur bomini refi a , & 
novijftma ejus ducunt ad mortem . 
Prov. 16. 1$. 

4 Dal fuono , e dallo fìridere , 
che fece, mi accori! . 

£ Avendomi avvertito poco fa 
V Angelo , Che di fuor torna 
chi 'ndictro fi guata . 

8 Che andava fu non dritta , ma 
a onde , o come a fpire , tal- 
ché , ficcome Tonda marina ch\ 
pra al lido fi appretta , ora dal li- 



do fi feofta, così quefla falita 
tortuofa ora piegava alla delira 
parte , ora alla finiftra del mon- 
te . Il P. d' Aquino traduce : 
Dabat afeenfum ttndentibus ultra 
Scifla tremenfque filex, tenuiqus 
erratica motu : ma quello Poeta 
non ha bifogno, che per corte- 
fia gli fi aggiungano delle flra- 
vaganze. Il muoverli fi dice an- 
cora di cofe immobili, come per 
efempio , d* una catena di mon- 
ti, quando fi voglia efprimereil 
principio del loro ftenderfi , e 
allungarfi da un luogo verfo un* 
altro. Vedi laCrulca: e di nuo- 
vo falavam , per falivamo . 

ti Nel falire per la fefluradi que- 
fio monte torcendo , ed acco- 

-ftandofi or da un lato, or dall' 
altro, fecondo qu*r è quello , 
verfo cui va la fcala fu per quel- 
la fefla pietra; ovvero nell'at- 
tenerci al Iato dov* è la fpacca- 
tura , e dove la feffura dello feo- 
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Annota 

Verf. 

glio , che fi parte e divide , fa 
Ica la . 

13 Tanto lenti, o piccioli, confi" 
derando prima di muovere il 
piede , dove poteva fermarli , 
che per tal lentezza * e (tento 
("pendemmo più d' un* ora a falir 
fu per quella fpaccatura. 

14 L'ulcim'orlo del difeo lunate: 
in più di urta edizione fi leggi 
lo f cerno, e vuol dire quella par- 
te , da cui la Luna è Ice ma * 

15 Ritornò a colcarfi a Ponente, 
e tramontare. Secondo il com- 
puto di fopra fatto, eiTendo già 
quafi il quinto giorno dal Ple- 
nilunio* fe ora tramontava la 
Luna , il Sole era nato di circa 
tre ore , e due terzi ; ed aven- 
do cominciato a fampicare per 
quella cruna a più di due ore di 
òole, per confeguenza avevano 
confumato più d'un' ora prima 
d'ufeirne fuori. 

16 Quella ftrettiflìmafalita: cruna 
è propriamente il foro dell* ago, 
dove s'infila il refe da cucire . 

18 Dice, il monte fi rama indietro 
perchè di balzo in balzo verfb 
la fommità fi andava femprepiù 
Stingendo, e ritirando indentro. 

19 Stancato , perchè aveva di quel 
di Adamo; non era f pi rito, co- 
me Virgilio. 

11 II voto, cioè la parte di fuori 
del monte dov' è aria • 

a * .Qjfcfto piano dov' erano fali- 
ti , era largo , quanto fon lun- 
gi» tre uomini, cioè circa 20 
P»lmi, mifurando dalla fponda 
di fuori fin'a piè della ripa, che 
tira io fu a formare un'altro 
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palco in giro al monte, fpartitc* 
in fette di quefti piani : mifur* 

Vgrebbe per mi furerebbe. 

27 Difiefa ugualmente in larghez- 
za di 20. palmi , e in lunghez- 
za, quanto tiravano gli occluda 
deftra, e da finiftra. 

30 Più erta e ripida di maniera , 
che meno vi fi poteva falire , 
eflendo dritta a gii ito di muro» 

%i Antico celebrai idi mo Scultore 
Greco di Sidone, città delPelo- 
ponnefo. 

Il Cioè quegl' intagli farebbero 
feorno e difonore alla natura» 
onde porterebbe invidia a quei 
marmo. In qualche edizione fi 
legge // in cambio di gli, ed il 
fenfo vien più i pedi to: lì in quel 
luogo Policieto, eia natura ave- 
rebbe vergogna e confufione , 
effendo ivi fculture , che non 
folo fuperavano le fiatue di Po- 
licieto, ma per fino gì' iftelli 
originali della natura * 

$4 Gabriele* 

te Annunziando alla Santi filma 
Vergine la divina maternità di 
qui quel verfo delJ'Ariofto f É 
parca Gabriel che dìcejje Ave, da 
eflfo porto in tal'occalione dari- 
fcuoterne poco plaufo dai giudi- 
ziofi, non mancando profani og« 
getti per le buffonerie da farri-* 
dere gli feioperati . 
41 C oè effigiata , e nelle fembian* 
ze ed immagine propria fcolpi' 
ta Quella, che col fuo Confenfd 
volfe la chiave ad aprir Falca 
amore, onde del filo puritfìmcr 
Sangue concepì qeir Utero Vir- 
ginale l'eterno figìiuol di P'tO à 

H | »i 
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di ncnra mortai carne vefiito. 
46 Solamente intenta ad un luo- 
go. 

48 Cioè mi aveva a li ni Ara dalla 
parte del cuore, fecondo la vol- 
gare, ma falla opinione; ftando 
per verità il cuore in mezzo al 
torace colla fola punta rivolta a 
iìniltra • 

49 Mi feci avanti col guardo* 

50 Dietro a Maria da quella ban- 
da , dove mi flava accanto a 
Virgilio, 

5* Scolpita nel maflò. 

55 Pallai Virgilio avvicinandomi 
più all'oggetto, acciò lòde me- 
glio a portata del mio occhio 
per efler veduto. Ti fovvenga , 
o Lettore, che Dante era Fio- 
rentino ( dice uno , che vuol far 
qui lo fguajato ) onde ferba be- 
ne il coftume fingendofi lofeodi 
p^rta viltà , che non vede fe 
non d'appretto, 

j7 A conto della quale ne film più 
fi arri fc hi a di ufurparfi temerà 
riamente Je azioni proprie di 
un'ufficio commetto ad altri: ]a 
ragione fi è , perchè facendo el- 
la fegno di cadere dal carro, 
Oza non cflendo nè Levita, nè 
Sacerdote , a cui li afpettava il 
reggerla e foftenerla, vi accorfe 
con la mano per impedire, che 
dette volta in terra -, ma in queir 
attoifteflo fu da im prò v vita mor- 
te colpito. Reg, 2.6. 

58 Dinanzi all'Arca erano Imma- 
gini , che parevano gente vi- 
va. 

59 Della villa, e dell'udito* 

<j> 1 Dante dice più volentieri fum~ 



AZIONI, 

• 

moy che fumo, per dare alla vo- 
ce più pieno fuono. 
61 Ftnft per f eronfi , fi fecero: mol- 
ti Codici han fenfiy voce Latina , 
per fentii* 

64 All' Arca , che fi portava con 
ogni maggior folennità a Geru- 
falcmme . lftoria faci a affai no- 
ta. Vedi il luogo cit. 

65 Danzando con ballo aito , fa- 
cendo fai ti e capriole da trefea , 
o trefeone , fpezie di ballo , che 
fuole ufarfì nelle veglie dei Con- 
tadini *, 0 pur queir alzato vuol 
lignificare in abito fuccinto , e 
coli' ammanto reale ritirato fin 
fopra al ginocchio per etter al 
ballare più fpedito \ e più che 
Re dimoftravafi , quanto meno 
di regale decoro facea vedere 
nel portamento in oflequio, e 
fervigio dei Re dei Re. 

6y Ringhiera, o fineftra. 
69 Per parere alla fua fuperbia, 
che David fuo con forte abbal- 
lai le con queir atto di ballare 
davanti all' Arca la real Mae- 

71 Per guardare, e confiderare. 
74 Di Trajano Iraperadore, la cui 
infigne virtù confideranno San 
Gregorio Magno, fi motte a pie- 
tà dell' eìfer egli dannato; onde 
per liberarlo dall' Inferno pregò 
Iddio, e coli* efficacia e merito 
delle fue preghiere vinfe la Giù- 
ftizia Divina, piegandola a per- 
donargli l'eterna pena. Ma que- 
llo avvenimento, benché fi leg- 
ga in alcuni Scrittori , vien ri- 
provato come favolofo , e affitto 
improbabile dal Bar. tomo 8.an, 
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Vfrf. 

x. 604. e dal Bellarm. lib. 2. de 
Purgar, cap. 8. 

79 Calca, e folla di Cavalieri. 

io Aguglia qui vuol dire aquila , 
ed in quello lignificato è voce 
di già antiquata, lignificando ora 
più comunemente Guglia , erTen- 
do difmeflo ancora nella Tigni ti; 
nazione di cruna d'ago, da cui 
rimane agugliata , agugliata , che 
non lignifica accia, ma quel trat- 
to di filo, fia di feta (ia di re- 
fe, che è accia ritorta per ufo 
di cucire, ed è portata dall'ago 
a comodamente far fuo lavoro • 

Si In vifla , cioè fe all' occhio 
credi , fvolazzavano nelle bandie- 
re di tela d'oro, nel mezzo del- 
le quali erano ricamate l'aquile 
dell'Imperiale Romana infegna. 

87 D'averqualche pronto conforto. 

88 Chi fuccederà in luogo mio lui 
foglio Imperiale , te la farà que- 
lla vendetta che tu ricerchi. 

89 Che gioverà a te la giuftizia 
del tuo Succeflòre , fe tu trat- 
tanto non curi di far quello, a 
cui fei tenuto? 

93 Giuftizia vuole , che io non 
muova il campo prima di aver 
Soddisfatto* e la pietà dell' ad- 
dolorata donna mi ritiene , fin- 
ché non l'abbia confolata. Beli 
fario Rulgarini dice , falfamente 
attribuirti dal Poeta a Trajano 
j fctto di quella vedovella , che 
da Dione vicn riferito di Adria- 
no - il Vcllutello però cita a fa- 
vor di Dante un certo Eliando 
Franzefe, e Policrato Inglefe, 
come narratori di quella ftoria 
fcguua a tempo di Trajano. 
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94 Iddio. 

95 Rende percettibile negli atteg- 
giamenti di quelle figure inta- 
gliate sì bene al vivo gli affetti 
delle perfone , che rapprefenta- 
no, in guifa tale, come fe effe 
medefime l' elprimefleio colle pa- 
role , 

95 A noi qui in terra, dove non 
fi trova arte da far vifibile il 
parlare in dialogo tra due fta- 
tue. 

98 Morie di memorabile umiltà. 

99 Che recavano ancor diletto a 
vederfi per la maeftria dell' ar- 
tefice. 

104 Delle quali novitadi fon mol- 
to defiderolì. 

106 Che ti rimova , e parta dal 
tuo buon propofito : così al Canto 
XXVII. verfo 104. Ma mia Suora 
Rachel mai non fi Jmaga Dal fuo 
Ammiraglio : ma qui ha lignifi- 
cato di più forza , cioè di fmar- 
rirfi per difperazione , e sbigot- 
timento. 

108 Da quelli che hanno di fu- 
perbia peccato , fi dia a Dio fod- 
disfazion dell' errore con pena 
acerba . 

no A ciò che al purgarfi fucce- 
de , all' ecerna beatitudine che 
vien dopo ; e. penfa , che alla 
peggio alla peggio, e al più che 
poftan durare quei tormenti , non 
palleranno il tempo, incuipro- 
nunzieralìi nell' univerfal giudi- 
zio la gran fe utenza • 

|ia Semblano , V iftelTo che fenv 
branoi non mi pajono Gmiglian- 
ti a pe rione. 

114 E 1 un'indiftinto noa Co che \ 

H 4 «a- 
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Veri. 

tanto coli' occhio travedo, c mi 
confondo, e vo ertato. 

116 Li riflringe come in un grup- 
po a guifa di nicchio , c li fa 
andare chinati verfo la terra. 

117 Ebbero difficoltà a rawifarle, 
e furono tra loro in contefa, e 
dubbio fe erano anime , o no. 
7 emione per tenzone, contralto: 
alcuni leggono ter.fione y e vorrà 
dire penofo diftendimento nel 
guardar fiiTo per attuazione fo- 
verchia . 

ii8'Diftingui bene coli' occhio co- 
lui , che fta colie membra qua- 
fi avviticchiate, e avviluppate. 

1*3 Nel procedere non fecondo il 
retto dettame della ragione, ma 
al rovefcio , e fecondo che vi 
fpinge il perverfo appetito della 
fuperbia » 

115 Ben s'approfittò di quefta Ji- 
militudine felicemente efprefliVa 
dell' anima unita al corpo il Con- 
te Magalotti nell' ultimo com- 
ponimento delle fue Canzoni 
Anacreontiche ; dove in una fua 
vifione poetica un fuo amico de- 
fonto comparsogli, lo anima alla 
virtù col penfiero della morte 
vicina così dicendo , anzi rim- 
proverandolo : 

Non Centi , che V Angelica far- 
falla, 

Che in te fi chiude , ha meffe /' 

alt\ e sforza 
Sua prigion , che già [crepola 
e traballa ? 
Quel formare efler qui in ligni- 
ficato d' iftruire e ammaeftra- 
re , fpiega il Landino : vi è 
chi foggiunge , quefta fpiega- 



ZI O N I. 

zione fembrargli alquanto for- 
zata, e di ciò pago, nuli' altro di 
fuo ritrovamento v' aggiunge • 
Io non pretendo di far ora uni 
grande feoperta , (e dico valer 
qui Far ulcire , e come produr 
fuora da noi, che ora col corpo 
fìam vermi, l'anima dal corpo 
feparata e difciolta , che quale 
Angelica farfalla ufeita fuori 
dal bocciolo , in cui ritrovali 
imprigionata, è però atta afol- 
levarfi fu in cielo al divino lu- 
me , non più da mortale e gra- 
vofa falma con odiofo impaccio 
impedita a fciogliere un sì bel 
■volo. 

126 Al tribunal di Dio , dove 
non vagliono fchermi e difefe. 

127 Galleggia, s' infuperbifee. 

128 Bacherozzoli, infetti difettofi, 
non ben formati. Dante, e Io 
confefTa ancora il Salvini, pigliò 
qui un granciporro ; dovea dire 
eritema voce Greca , che corri- 
fponde per V appunto alla voce 
Tofcana infetti, da i Latini pi- 
gliata a fignifìcar vermicciuoli ; 
ma vedendo quel ta , e non lo 
riconofeendo per l'articolo, che 
nei Vocabolari Greci , che Ledi- 
ci domandiamo , fi mette appref- 
fo immediatamente a i nomi 
per contrafìegno del genere , lo 
unì zìVentoma, e imperitamente 
ne formò quefta nuova parola 
entomata • 

31 Un mafeherone, o caramogio 
di legno , o di marmo metto 
per ménfola , o foftegno di ciò 
ch'efee , e f porge in fuori dal 
piano retto , in cui fu affittò . 

Stret- 
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133 Stretta aflannofa di cuore , er zata, e dolorofa pofitura. 
patimento in vedere quella sfor-| 136 Rannicchiati, rattratti. 

Del Sic. G10: Antonio Volpi. 

Verf. 

1 Voi. per poiché, pofciachè. 

— Soglio, per foglia, limitare. 
-7 Salavdm. falivamo. 

14 Stremo della Luna . eftremità 
del corpo, o difco lunare. 

15 Rigiugnere • tornare agiugnere. 

— Ri core arfi, tornarli a coricare. 

16 Cruna» per via frretta, a fo- 
miglianza della cruna dell'ago. 

18 Raunarfi. ragunarfi. 

24 Mifurrebbe. migrerebbe. 

25 Trar eT ale; detto dell* occhio, 
per vedere, o guardar di lon- 
tano. 

28 Anco . ancora ; colla negati va, per 
quello che i Latini dicono nondum 
30 Dritto di falita. dritta falita. 

— Aver manco, per cfler privo. 

32 Policreto, o Policleto, Sicionio, 
difcepolo d' Agelade , Scultore 
antico eccellenti!]] mo. 

33 Scorno . la natura gli averebb: 
[corno, cioè, quegP intagli fareb- 
bero feorno allattatura: o la par- 
ticola gli in queflo luogo figni- 
fica ivi . 

34 V Angela cioè Gabriele, o Gab- 
riello i Arcangelo che portò la 
nuova a Maria Vergine, efler 
lei eletta Madre di Dio. 

35 Lacrimato, per defiderato con 
lagrime . 

39 Sembiare . fembrare , parere , 
fomigliare . 

40 Ave, voce Latina. Dio ti fal- 



41 Immaginato, per ifcolpito. 
46 Pur, e pure, per folamcnte. 
52 Imporre, per collocare. 
54 Df/fc/fo agli occhi, agevole, co- 
modo a vederfi. 
56 Varca [anta, cioè, l'Arca del 
Tcftamento. di efla vedi i Li- 
bri delle Divine Scritture. 
J7 Perchè fi teme , ec. qui viene da 
Dante accennato Oza, punito da 
Dio con repentina morte, per 
aver voluto drizzare l'Arca del 
Teftamento, che flava per ca- 
dere, mentre fopra un carro fi 
conduceva di Gabaa in Sionne; 
e ciò, perchè quefto non era 
ufficio che a lui s'apparteneffe. 
61 Similemente. ùmilmente. 
6z Immaginato, per ifcolpito. 

63 Fenfi. per facevanfi, o lì fece- 
ro; in rima. 

64 Vafo . per P , Arca del Tefta- 
mento . 

6$ Trefcare. per ballare, femplice- 
mente . 

— Salmìfla, cioè il Re Davide , 
che compofe il libro de' Salmi , 
e che ballò dinanzi all'Arca di 
Dio. 

67 Di contra. dirimpetto. 

— Effigiato, figurato, (colpito. 

— Vifta . per fineftra. 
6% Micci , figliuola di Saulc Re 

d'ifraele, e moglie di Davide 
donna fuperba. Coflei difprezzò 



vi . principio della fàluc azione il marito in fuo cuore, perchè 
Angelica. I l'aveva veduto danzare in abito 

fuc- 
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uccinto avanti f Arca del Si-I paure, e doglie , chiama *1 Poli* 
gnor-c.^ | z/ano Europa, nelle Stanze* 

80 Aguglia. per aquila. 

81 In vìfta fi movieno. cioè, pare* 



71 Avvifare. per riguardar bene , 
confido are, difcernere,o/Tèrvare . 

72 Mi col. Vedi qui (opra al n. 68. 

73 Storiato, per ifcolpito dipinta- 
mente, 

74 Jtom** prime, per lo'mperado- 
re di Roma . intendi Trajano 
Jmperadore , ottimo egiufriflimo 
Principe, fecondo i Gentili, fi- 
gliuolo adottivo , e fucceffore 
di Nerva nell' Imperio . Trion- 
fò de' Daci , e di molte altre na- 
zioni barbare» Fu Principe mol- 
to clemente , ed ebbe dal Sena- 
to il foprannome di ottimo* di 
lui, e delle fue virtù, oltre agli 
Storici Romani , è da vedere 
il Panegirico di Plinio il giova 
ne . Vedi S. Gregorio Magno nel 
fufTeg. num. 

»~ Prime, principe . 

75 Gregorio . intendi S. Gregorio 
Magno, Sommo Pontefice, uno 
de'quattro principali Dottori del- 
la Chiefa Latina , uomo fantif- 
fimo. Scrinerò alcuni , che leg- 
gendo egli la vita , e le azioni vir- 
tuofe di Trajano Jmperadore , fi 
fentifle moflòa pregar Dio, che 
il voleflè liberar dall'Inferno; e 
aggiungono che gli fotte rivela- 
to, eflere fiata efaudita la fua 
orazione. Ma tutto quefto rac- 
conto da' più favj vien creduto 
una favola. 

76 Trajano Jmperadore . Vedi qui 
fopra al num. 74, 

78 Attcggiato.àipinto , o fcolpito con 
atti e getti , eh' efprimano al 



va che fi moveflero. 

— Movieno . movevano • 
09 Bene, per benefizio. 

a Muovere, per muoverfi di luo- 
go, dipartirà, metterfi in cam- 
mino. 

94 Colui , che mai non vide cofa 
nuova, cioè, Iddio; il quale fi- 
no da'fecoli eterni ebbe in men- 
te Pefemplare di tutte le cofe. 
91 Vifibile parlare, cioè, fcukura , 
che a forza di atteggiamenti 
rapprefenti al vivo gli affetti 
delle perfone, come fe fi udif- 
fero le parole . 
106 Smagar fi da che che fia. cioè, 

rimuoverfi • 
no Succejfme. per quello che dee 
fuccedere. 

— A peggio, a flato peggiore. 

115 Sembrare . parere. 

116 Rannicchiare . ri fin g nere tutto 
in un gruppo, a guifa di nic- 
chio. 

117 T emione . per dubbio , o dif- 
ficoltà di vedere. 

ti8 Difviticchiare . per ifviluppa- 
re, e diftinguer bene con roc- 
chio t 

1 20 Picchiare. battere, percuotere. 
ni Kit refi pajft.'vzv le operazioni 
viziofe, colle quali V uomo fi 
difeofta da Dio. 
J25 Formare . per i ftru ire, ara- 
maeftrare; fecondo il Landino, 
ma quefta fpiegazione pare al- 
quanto forzata. 



aiti c geni, cji cipiuuauu ai 4u«*mu ìui/aia. 

Vivo gli affetti . atteggiata di]— Angelica farfalla , chiama Dante 

J'ani- 
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anima dell* uomo , perchè a 
guifa del verme da feta , efee 
della prigione del corpo, e quali 
mettendo le penne, fen'vola a 
pre tentarli al divin tribunale . 
J17 Gallare • per galleggiare ; e 
metaforicamente, flar di fopra, 
come fanno i fuperbi. 
12U Poi. per poiché, pofeiachè. 
— Entomata . vermicelli, infetti; 
dal Gr<*co mi Avriua . Dante ha 
pofpoflo P articolo , che dovea 
premettere ? 



129 Formazione, per la virtù for- 
mativa , che ammettevano Je 
Scuole antiche t 

190 Solajo. palco, tavolato. 

Menjola. follcgno di trave, o 
cornice, eh* efee dalla dirittura 
del piano, ov'è a ili fi a . 

1 3 1 Rancura, rancore, dolore , com- 
paflìone; in rima, è voce Pro- 
venzale . Vedi T Ercolanodel Var- 
chi, a carte 65. 

155 Por cura . oflèrvare , atten- 
dere. 



C A N T O XI. 

ARGOMENTO. 

Dopo Vorazion fatta dalle anime a Dio, tnofira Dante d'aver 
riconofeiuto l'anima di Oderifi d 1 Agobbio miniatore \ col quale r aria- 
na a lungo. 



O 



• » • 



"Padre noftro, che ne' Cieli ftai, 
Non "circonfcritto, ma per più amore, 
Ch'à' primi "effetti di lafsù tu hai, 
Laudato fia ì tuo nome , e '1 tuo valore 
} Da ogni creatura, com'è "degno 

Di render grazie "al tuo dolce 'Vapore, 
Vegna ver noi la pace del tuo regno, 
Che noi ad effa 'non potem da noi, 
S'ella non vien, con tutto noftro 'ngegno, 
io Come del fuo voler gli Angeli tuoi 

Fan facrificio a te, cantando "Ofanna, 
Così facciano gli uomini de' fuoi , 



\ 
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Dà oggi a noi la cotidiana manna, 

Sanza la qual, per quefto afpro diferto, 
15 A retro va, chi più di gir s'affanna. 
E come noi lo mal, ch'avem (offerto, 
Perdoniamo a ciafeuno, e tu perdona, 
Benigno, e non guardare al noftro merto. 
Noftra virtù, che di "leggier V adona, 
20 Non "fpermenrar con l'antico "avverfaro, 
Ma libera da lui, che "si la fprona. 
QuefV ultima preghiera, Signor caro, 

Già non fi fa per noi, che non bifogna, 
Ma "per color, che dietro a noi reftaro. 
25 Così a fe e noi buona "ramogna, 

Quell'ombre , orando, andavan fotto '1 pondo 
Simile a "quel, che tal volta fi fogna, 
''Difpar mente angofeiate tutte a tondo, 
E laffe, fu per la prima cornice, 
30 Purgando le "caligini del Mondo. 
Se di "là fempre ben per noi "fi dice, • 
Di qua, che dire e far per lor fi puote 
Da quei, ch'hanno al voler buona radice? 
Ben fi dee loro "atar lavar le "note, 
35 Che portar quinci, sì che mondi e lievi 
Poflano ufeire alle (Iellate ruote. 
'Deh fe ghiftizia e pietà vi "difgrevi 
Torto, sì che poffiate muover l'ala, 
Che fecondo '1 difio voftro vi levi, 
40 Moftrate, da qual mano, inver la fcala 

Si va più "corto, e fe c'è più d'un varco, 

Quel nenfegnate, che men'erto "cala: 

" die 
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Che quefti , che vien meco , per lo 'ncarco 
Della carne d' "Adamo, onde fi vefte, 
45 Al montar fu, contra fua voglia, è "parco. 

Le lor parole, che renderò a quefte, 
Che dette avea colui, cu' io feguiva, 
Non fur da cui venifler manifefte: 

Ma fu detto: A man deftra, per la "riva, 
50 Con noi venite, e troverete 1 paffo, 
"Poffibile a ialir perfona viva. 

E s'i'non foflì impedito dal.faffo, 
Che la "cervice mia fuperba doma , 
Onde portar convienimi '1 vifo baffo: 
55 "Cotefti, eh' ancor vive, e non fi "noma, 
Guarderemo, per veder s' io'l conofeo, 
E per farlo pietofo a quefta foma. 

Tfui "Latino, e nato d'un gran "Tofco: 
"Guiglielmo Aldobrandefco fu mio padre: 
60 Non fo, fe'l nome fuo giammai fu "vofeo. 

L'antico langue, e l'opere leggiadre 
De' miei maggior mi fer sì arrogante, 
Che, non penfando alla comune "madre, 

Ogni uomo ebbi'n difpetto tanto "avante, 
65 Ch'i' ne mori, come i Sencfi "fanno, 
E fallo in "Campagnatico ogni fante. 

Tfono "Omberto: e non pure a me danno 
Superbia fe', che tutti i miei 'conforti 
Ha ella tratti feco nel 'malanno: 
70 E qui convien ch'i'quefto pefo porci, 

"Per lei, tanto eh' a Dio fi foddisfaccia , 
Poi ch'io noi 'fe' tra' vivi, qui tra' morti. 
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Afcoltando chinai in giù la faccia: > 
E un di Ior: non quefti 5 che parlava * 
7J Si torfe fotto'l pefo, che lo'mpaccia: 

E videmi, e conobbemi, e chiamava * 
Tenendo gli occhi , con farica , "fili 
A me, che 'tutto chin con loro andavi 

O, difli lui, non fé' tu "Oderifi, 
8ó I/onor d"'Agobbio, e l'onor di queir arte 9 
Ch' "alluminare è chiamata in "Parifi? 

"Frate, di fs' egli, più "ridon le carte, 
Che "pennelleggia 'Franco Bolognefe: 
L'onore è tutto or fuo, e "mio in parte * 
$5 Ben non fare* io flato "si cortefe, / 
Mentre ch'i' vidi, per lo gran dillo 
Dell'eccellenza, ove mio core "intefew 

Di tal fuperbia qui fi pagai fio: 

È ancor "non farei qui , fé non fofie * 
$ó Che, "poflendo "peccar, mi volfi a Dio. 

O vanagloria dell' "umane pofle, 

''Corti' poco verde in fu "la cima dura,- 
"Se non è giunta dall' "etati groffel 

Credette "Cimabue nella "pintura 

"Tener lo campo: ed ora ha "Giotto il grido- 
Si che la fama di colui ofeura. 

Così ha tolto Tuno all'altro Guido k - 
La gloria della lingua: e "forfè è nato 
"Chi r une* e l'altro caccerà di nido, 
lòò Non è il moftdan 'romore altro, eh' un fiato 

Di vento, ch'or vien quinci, e or vien quiridi 
E "inuta nome, perchè muta lata. 

Cho 
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Che fama avrai tu piìi , "fe vecchia "ferodi 
Da te la carne, che fe faflì morto 
105 Innanzi che lafciaifi il "pappo e'1 "dindi; 
Pria che palfin fruir anni? eh' è più corto 
Spazio "all'eterno, eh' un muover di ciglia, 
Al ''cerchio, che piìi tardi in cielo è torto - 
Colui, che "del cammin sì poco "piglia 
no Dinanzi a me, Tofcana "fonò tutta, 
Ed ora a pena in "Siena fen' "pifpiglia ; 
Ond'era "(ire, 'quando fu diftrutta 
. La rabbia Fiorentina, che fuperba 
Fu a quel tempo, sì com'era è "putta- 
115 La voftra "nominanza è color "d'erba, 

Che viene, c va, "e quei la "difcolora, 
Per cui ell'efee della terra acerba* 
Ed io a lui: Lo tuo ver dir m' "incuora 
Buona umiltà, e gran "tumor m' "appiani i 
no Ma chi è quei, di cu' tu parlavi ora? 
Quegli è, rifpofè, ''Provenzan Sai vani, 
Ed è qui, perchè fu prefuntuofo, 
A recar "Siena tutta alle fue mani- 
Ito è così, e va fenza ripofo, 
ny 'Poi che morì: cotal moneta rende, 
% A foddisfar, "chi è di là tropp'"ofo. 
Ed io: "Se quello fpirito, ch'attende, 
Pria che fi penta , V orlo della vita , 
Laggiù dimora, e quafsù non afccnde y 
130 Se buona orazion lui non aita, 

Prima che paflì tempo, quanto viffe, 
Come fu h venuta "a lui "largita è 

Quart- 
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"Quando vivea "più gloriofo, "difle, 
Liberamente nel 'campo di 'Siena, 
135 Ogni vergogna deporta, "s' affitte: 
Egli, per trar l'amico fuo di pena, 
Che foftenea nella prigion di "Carlo, 
Si condufle "a tremar per ogni vena. 
Più non dirò, c "fcuro fo che parlo: 
140 Ma poco tempo andrà, che i tuo' "vicini 
Faranno sì, che tu potrai "chiofarlo: 
Queft' opera gli tolfe quei "confini. 
Annotazioni del P, Pompeo Venturi. 
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j Parafrafi del Pater Nofter. 
3 Cioè o al Cielo, che più del- 
la fua luce prende , come dirà 
piti avanci nella Cantica del Pa- 
ratifo , o agli Angeli , e Santi 
abitatori di quello. 
6 Come degna cofa è il farlo , e 
nella maniera , che degnamente 
conviene alle vampe del tuofan- 
to amore benefico. 
11 Dizione Ebrea, e vale Deh fac- 
ci falvi. 

13 Spiega figuratamente il Pattern 
noflrum quoti di anum con alluso- 
ne , che da fe manifeftafi , alla 
fagra Storia. 

19 Facilmente fi fiacca, fi arrende, 
o fi abbatta, e fi umilia domata . 

ao Non mettere in cimento. 

21 Tenta a peccare. 

24 Per quei che vivono fu la ter- 
ra foggetti alle tentazioni, dal- 
le quali noi già fiamo libere . 

25 Profpero fuccefTo: propriamen- 
te buona continuazione del viag- 
gio; ma è voce antiquata. 



27 A queir oppreflìone , che talo- 
ra fi patifee dormendo , il qua) 
male fi chiama Incubo. 

28 Qui fignifka difugualmente , 
differentemente , con divario tra 
loro, e non di numero difpari, 
e caffo. 

30 Con bella metafora vuol dire 
gli acciecamenti della fuperbia, 
originati dalla poca cognizione 
di fe medefimo. 

31 Nel Purgatorio. 
— Si prega Dio. 

33 La grazia Santificante, che ren- 
de fruttuoli i fufTragj per queir 
anime. 

34 Ajutare a lavar le macchie de* 
peccati: molte edizioni manca- 
no del punto interrogativo dopo 
la parola radice , e in tal cafoli 
fpiega aflertivamente: giacché fi 
può da chi è giudo , lì deve lor 
dar ajuto a mondarli da quelle 
macchie e brutture , che quin- 
ci , cioè in quefto luogo porta- 
ron dal Mondo: queir atar per 
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VerJ. 

aitare è voce» che fi mantiene | 

. ancora aderto nel contado. 

.37 Deh così Dio pietofamente gia- 
llo, e guidamente pietofo: ov- 
vero » così la pietà di quei del 
Mondo con offerte fatte per voi , 
e la Divina Giuftizia, che refti 
predo foddisfatta , vi tolga que- 
llo grave incarco. 

42 Che ha una difcefa non tanto 
ripida, e meno precipitofa. 

45 Tardo. 

49 Per la cornice , e piano di quel 
primo balzo. 

51 Che può fai ir fi da un' anima, 
che dà vita al fuo corpo , non 
ancora da quello difgiuma* 

58 Italiano, e figliuolo di un gran 
Signore di Tofcana • Fu coflui 
Omberto de' Conti di Santafio- 
re nella montagna di Siena * fi- 
gliuolo di Guiglielmo A! do bran- 
dello , che non potendofi più per 
la fua arroganza da' Sane li pati' 
re, lo fecero ammazzare in Cam 
pagnatico, luogo della Maremma 
di Siena. 

€0 Fu con voi : vofc* è il vobifcum 
Latino, affai fincopato. Il fenfo 
è , fe mai P avete fentito men- 
tovare • 

.4$ Alla terra, di cui fiamo tutti 
egualmente figliuoli , effe n do 
tutti di quella impattati 

64 Tanto ecceffi vamente , e c i 
tanta diforbitanza. 

65 I Sanefi , che V uccifione ne 
comandarono, e ogni uomo di 
Campagnatico , che ne vide V 
efecuzione. 

68 Della mia conforteria : Conforti 



Z 1 O N 1, 



129 



vengono dalla mede fi ma (chiatta 
e ftirpe 9 ;t nafeono dal tronco 
ideilo , ma diramati . 
69 Equivale a fomma difavventu- 

ra, e miferia. 
71 Per quella fuperbia /, fin' a 
tanto che P abbia fcojuata tut; 
ta , e Dio foddisfatto fe se di- 
chiari. 

78 Chinato ancor io, conf effi. 
gì Alluminare per miniare, ed in 
quello fignificato è parola Fran- 
zefe. 

82 Fratel mio , non merito più d* 
effer detto Tonor di queir arte, 
perchè fon più belle le carte, 
che col pennello maeftrevolmen- 
te tocca , e dipinge Franco Bo- 
logne fe • 

84 Perchè fono flato fuo Maeftro , 
in cui ridonda V onore delio 
Scolare . 

85 Sì liberale in lodar Franco, fi- 
no a preferirlo a me fletto. 

87 A cui fempre con veemente 
palli ome afpirò. 

89 Non farei qui in Purgatorio , 
ma giù nelP Inferno , fe non fof- 
fe, che potendo nel mio pecca- 
to ofì in armi , mi rivolfi pentito 
a Dio , quando viveva nel Mon- 
do capace di merito , e di de- 
merito . 

90 Mentre ancora viveva in terra 
colla libertà dell'arbitrio. 

91 O del potere umano gloria ve- 
ramente vana , come per poco 
tempo dura verde , e fi mantie- 
ne in fiore -' ConC abbreviato l'usò 
ancora il Petrarca : Con? per de age- 
volmente in un mattino: altre edi- 



tra '1 parentado fon quelli* che pro-[ zioni leggono con pocs verdé% 
Imo IL I che 
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che fa un fenfo aflài aperto. 

92 Come poco dura il verde nel 
fuo auge , nella Tua fommita 
d* eccellenza , predo decadendo , 
né (eg aitando dopo a fiorir più 
tra' primi , e ad efler riputato 
uno de* migliori , che già era 
una volta (opra tutti eccellentit- 
fimo giudicato. 

93 Se dopo un'eminente Artefice 
v non viene un'età di uomini di 

grolTo ingegna; altrimenti (olen- 
do femprc i fottili e (vegliati 
ingegni aggiungere qualche fi- 
ali a 



ivori de* partati Arte 
fici, tutto il grido, gliantepaf- 
fati ofcurando, tirano a fe. 
95 Potrebbe efler, che qui Dante 
alluderle a queir epitaffio , che 
fu latto a Cimabue, Pittore fa- 
mofiiTimo di quei* tempi , e pri- 
mo riftoratore della Pittura , 
che fu poi in parte perfeziona- 
ta da Giotto , e come uomo 
infigne , fu feppellito in Santa 
Maria del Fiore , che tale è 
1 il titolo del Duomo di Firenze 
Credi iti ut Cimabos pifìv.r* en- 
fiti tenere , . 
Certe . fic tenuìt , nunc tenet 
aftra Voli. . 
97 Guido Cavalcanti eccellente Fi 
Jofofo , e Poeta Fiorentino ha 
tolto per fela gloria di più ele- 
gante itile in Poefia all' altro 
Guido, cioè aGuidoGuinicelli , 
Bolognefe , Poeta a' fuoi tempi 
(limato. 

99 Intende di fe medefimo, e non 
già ( come pur vorrebbe il Vel- 
Jiitello ) del Petrarca ancor fan- 
ciurlino, non eflendo poi Dante 



fcrupolofo nel lodar fe medeG- 
ma, come dimorila il Bulgarini 
nella Parte io. delle Cooédet. 
e altrove . - 

100 La fama di quello Mondo , 
dal rumar Latino. 

ioa Chiamandoti Oftro, Tramon- 
tana , Levante , Ponente, ce. dal- 
la parte di dove foffia. *>,, 

103. Se morirai vecchio , che fe tu 
morto ! bambino e Scindi , 
cioè fepari: pappo , e dindi par- 
Iarda bambolo: Pappo è il pane 
ammollato , e il pane bollito 
p*pp* \ dimdi fi dicono dai bam- 
bolini i danari da quel fuono, 
che rendono dindìn , gettati in 
terra • . * * 

io-j In comparazion dell'eternò. 

108 In comparazione del tardif- 
fimo moto, con cui fi muove in 
giio, e fi torce l'ultimo più al- 
to Cielo delle (Ielle filie, che a 
compir tuwo il fuo giro è opi- 
nione di Tolommeo , che abbia 
bi fogno di 36000. anni: ai mo- 
derni però le m brano troppi , eli 
riftringono a' 2500. , o poco più. 

109 Che cammina a picciol ifiimi , e 
lentiffimi pafli per il grave in- 
carco, che l'impedifce. 

in Se ne parla da pochi, e in 
privato con fommeffa voce. 

ni Della qual Repubblica egli era 
bensì General d'armi , e valorofif- 
fimo Cavaliere, e amanti ili mo 
cittadino; e non già Signore, e 
Tiranno, com' intendono i Co- 
mentatori ingannati dalla maldi- 
cenza di Dante . VediPIftoriadi 
Siena del Malvolti, e del Tom- 
mafu 

Nel- 
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Nella battagli* «fi Montarti. 
114 ViJe, e stacciata, come una 
dona* prodituira Vendereccia, 
che di fe e del fuo onor fa mer- 
cato 4 per vivere a fpefe dei dif« 
folliti . 

US Quello tratto nobUiffìmo d 
laida dottrina arricchito di (en 
tenze magnifiche i e ornato di 
fplendide comparazioni , fembraa 
taluno eccedere di gran lunga i 
debiti termini , e non convenire 
al carattere d'un femplice mi 
niatore, a cui viene appropria- 
to i eziandio che fi confideri co- 
me un'anima fepàrata dal «or 
po, e di fìibli mi notizie do vi- 
zzamente dotata, prefcfivendo 
Inatte , die ancor tra quelle una 
giufU proporzione fi ferhl m 
tatta- 

H6 II nredefirtio Sole, che fa na- 
ftere l'erba acerba, verde', evi- 
gorofa, la fa poi nell' iftéflogior 
no languire j e fcoloriffi appattita . 

tit M'infinua nel cuore. 
119 M'appiani affai quella tana 
alterigia e prefunzione * di cu 
tanto era gonfio. 

\i$ Dal tempo che morì* fem 
pre ito e in quefla forma ; < 
tale è la moneta, che paga per 
foddisfare a i debiti contratti 
con la di vi na Gì ul tizi a per le te- 
merarie intraprefé. 

116 Chi nella vita mortale è fla- 
to troppo ardito . 

127 Dubbio fondato fu quella fin- 
nr-TtfotogU, che chi afpetta a 
convenirli ai fide della vita , 
morendo* pufeih grazia,' donila 



2 IONI. 



X3 f 



ma fia trattenuto nell' atrio per' 
tanto tempo, quanto era vivutd 
fin' alla fua converfìonej .fal- 
vo che Te i fuflfragj non gl' im- 
petri no fcortamento di quefto 
poetico Antipurgatorio < 
r$i A Provenzano convertitofi fu 
l'ultimo, é morto .'poco temrx* 
fa. 
~ Donata. 

133 La Storia è quefla . Un' ami- 
co di Provengano era prigionie- 
ro dì guerra di Carlo II. Re di 
Puglia, il quale aveva fatto in- 
tendere i che fe dentro il tal 
tempo non gli fofTero sborfati 
per il di lui rifcatto diecimila 
fiorini d'oro, 1' averebbe fatto 
decapitare- ProvenZano perlibe w 
fare f amico j pregò il popolo di 
Siena adunato in piazza a l'occor- 
rerlo di quéfla fomma j Vincen- 
do ogni vergogna di venir a> 
quell'atto quali di mendicare dal 
popolo, éflendo egli Cavaliere? 
tanto primario: é per quefì-' òpe- 
ra d'aver liberato l'antico a co- 
da di tanto fuo roilore,- fìnge 
Dante, che Provenzano ne fu 
da Dio rimunerato con riffar-* 
miargli il lungo , è- peno ,0 con- 
fine dovutogli noli' atrio del Pur- 
gatorio. 

— Provenzano. 

— ddefilii 

t $5 Si fermò à pregare il popolo ^ 
138 Per l'orrore di quell'atto, a 
cui abballava la fua dignità a 
$9 Ofcuro in forza d' avverbio 1 
ofeuramente, in modo malagc* 
vole a ben' infenderli é 



fumico ammetto al Purgatorio ^140 J cuoi cittadini di .Firenze 

1 a fcac- . 
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Scacciandoti , e confidando i tuoir ben nato , egli l' efprime nel Can 



beni . 

141 Interpetrarlo , quando efule , 
e tapino ti condurrai a pitocca- 
re , come fece Prove nzano . Di- 
ce come futuro quel che era 
prefente, trovandofi già Dante 
in eliiio in cafa d'altri, che per 
cortefia lo ricettarono ; la qual 
rniferia, quanto fia fenlibilea un 



to XVII. delParadifo, v. 58. do- 
ve Cacciaguida gli predice il fuo 
efilio : Cbiofare e far fopr^a il te- 
tto le chiofe, che per modo di 
comento quel tefto dichiarino. 
142 Quell'opera di umiltà infie-j 
me e di carità, dalla rilegazio- 
ne di là dall' acque nell' atrio 
del Purgatorio lo liberò. . 
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Verf. . . ... 

2 Ci r conferivo . terminato , con- 
tenuto. 

5 Degno . per conveniente , giufto . 

6 Vapore . per ardore di carità ec- 
citato dallo Spirito Santo. 

8 Non potemad ejfa. fottinttndi, 
arrivare. Potém. polliamo. 
11 Ofanna. parola Ebraica, che Ti- 
gni fica fa [alvi. 

19 Adonarfi. abbaflarfi , deprimere , 
fiaccarli . 

20 Spermentare . fperimentare, met- 

— tere a cimento. 

— j4t;i><?r/<jr0.peravverfario;in rima. 
»y Ramogna . continuazione del 

viaggio, è voce antica , e da 

non ufarfi. 
a 8 Di f par mente . di fcgual mente . 
34 Atar lavare . aitare , ajutare a 

lavare • 

— Note . per macchie . 

37 DifgreVare. per ifgravare , al- 
leggerire. 

41 Corto, per brevemente; infor- 
za d'avverbio. 

44 Adamo, primo padre del gene- 
re umano. 

4f Parco all'andar fu . cioè>pigPO. 



ji Pojftbile a falir per fona . cioè, 
da elTer falito da perfona. 

5j Cervice, parte deretana del ca- 
po, confinante col collo. 

55 Cotefii. accufativo mascolino , 
del numero del meno. Lat.//?e. 

•— Nomare, nominare. 

58 Vfui Latino, ec. intendi Om» 
bertOy uno de' Conti di Santa- 
fiore in Maremma di Siena , fi- 
gliuolo di Guiglielmo Aldobran- 
defeo- il quale fu tanto fuper- 
bo ed arrogante , che non po- 
tendolo i Sanefì più tollerare, 
il fecero ammazzare in Cam- 
pagnatico, luogo del contado di 
Siena. I Conti di Santafiore fo- 
no in Maremma tra '1 contado 
di Pifa, e di Siena. 

— Latine .per Italiano- 

— Tofco . Tofcano . 

59 Guiglielmo Aldobrandefco , Conte 
di Santafiore . Vedi Omberto nel 
preced. nura. 

60 Folco . con voi . Lat. vobif- 
cum. 

6\ Madre comune, per la terra* 
$4 Avante. per fuori di mifura, 

• lai 

Cam* 
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{6 Càmpagfiatko> luògo del conta- 
do di Siena. 

$7 Umberto . Vedi qui fopra al n. 58. 

68 Confòrti, per difeendenci da uno 

< ftelTo ceppo. 

72 Fé* , verbo • fei , feci . 

>; rifo. intento, attento. Vedi 
fotto nel Canto XXXII. al nu 
mero 9. delle Annot. 

78 Tutto eòi», molto inchinato. 

79 Oderifid'Agobbio, eccellenti (Timo 
Miniatore , a' tempi di Dante . 

80 Agobbio, o Gubbio , città dello 
Stato della Chiefa , nel Ducato 

• 'd'Urbino. 

Si Alluminare, per miniare; e in 
quello lignificato è voce Franzefe 
Parifi, o Parigi, Città capitale 
dèi Regno di Francia , e una 
delle più illuftri del Mondo. 

Sa Ri don le carte, figuratamente, 
cioè , dilettano colla varietà , e 
bellezza de 1 colori « Così fopra nel 
Canto I. al v. 20. Faceva rider 
V oriente . Orazio parimente nelP 
Oda XI. del quarto Libro: Ri 

i det argento domus . 

il Venne foggiare . lavorar col pen- 
nello, dipignerc, miniaré. 

— Franco Bolognese , Miniatore ec 
cellentiflìmo , che fuperò in queir 
arte Oderifi d' Agobbio. 

90 Poffendo. potendo. 

9* Com\ per come, benché fegui- 
ti confonante; in grazia del ver- 
lo. Così il Petrarca nel Sonet- 
to 229. Com' perde agevolmente in 
un mattino, ec. 

93 Etati gt offe , eh rama Dante 1 fe« 
coli barban, ne' qua li non fi col- 
ti vano , e Cogliono perciò perderfi 
Ir belle arti* Monfictir Boifeau 
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Defpreaux , Poeta Franzefe <(Ì 
chiari liima fama, usò una limile 
efpreflìone nel primo Canto del- 
iaca Arte Poetica , al verfo 117. 
Villon fli t le premier , dans ces 

fiécles grojfters , 
THbrouiller /' Art confiti de nos 
vieux Romanci eri. 

94 Cimabue , eccellente Pittore > e 
riftoratore di queir arte , chepec 
molti fecoli era Hata perduta . Fu 
fuperato da Giotto. 
■ Pintura, pittura y dipintura 4 ; 

95 Tenere il campo , figuratamente * 
per eflere il primo in qualche arte- 

— t Giotto i ecce He ntifiimo Pittore > 
a' tempi di Dante. 

97 L'uno all' altro Guido, ec. inten- 
di per il primo Guido Cavalcan- 
ti , Fiorentino, eccellente Filo" 
fofo, e Poeta; il quale nella Poe- 
fia ofairò la fama dell' altro Gui- 
do, cioè di Guido Quinicelli , Bo- 
Jognefe, Poeta a'fuoi tempi (li- 
mato . Del primo vedi pure nel 
Canto X. dell' Inf. al num. 
delle Annot* 

98 Forfè è nato chi , ec. qui Dan- 
te accenna fe medef/mo. 

ioj Scindere, per feparare, Velie- 
re, è voce Latina. 
10/ Pappo, vdee puerile , che li- 
gnifica pane . 

— Dindi, parola, Colla quale i fan- 
ciulli chiamano i danari. 

109 Pigliar poco del camminò . an- 
dar molto lentamente. 

110 Tofcana y nobiliflìma provincia 
d'Italia. 

— Sonare, per celebrare, 
in Siena , cktà *obiIitf|ma efi To- 
fana* ' *" 

1 1 Pi- 
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— PifpigUtre . bisbigliare , favella- 
re con voce molto fommefla? 

112 Sire, per Signore, 

_ Quando fu dijlrutta, te cioè, 
quando i Fiorentini Ghibellini 
disfatti furono a Montaperti . 

114 Putta, per meretrice, o don- 
na Vergognata , e vUuTima , che 
a tutti fi vende , e proftituifee . 
qui figuratamente. 

1 1 5 Nominanza . nome , fama , 

116 Dijcolorarc, levar il colore, 
118 Incuorare, per mettere in cuo 

xe. Vedi il Varchi ncll'ErcoJa- 
no, a carte 81, 

a i9 Tumore, per fuperbia, fafto. 

111 Provenzali Sai vani , prima cit- 
tadino, e poi Tiranno fi Sic 
na; il quale fulla piazza di quella 
città , fattofi recare un tappeto , 
fi mife a (congiurare i fuoi cit- 
tadini che rajutaffero a trar di 
prigione un fuo carifiìmo ami- 
co , il quale Carlo li. Re di 
Puglia avea fatto incarcerare, e 

CANTO XII, 

«.. 

4 R G Q M E N T Q, 

Par tonfi i due Poeti da Oderifi, e vengono alla cornice; ove yeg, 
tono intagliate fu la prima molte immagini, le quali fono tutte ejem- 
j>j di Superbia . Pojcia descrive la [alita fopra il fecondo balzo , 
ove purga il peccato dclf Invidia • 

DI pari 5 come buoi , che vanno a giogo , 
M'andava io con quella "anima carca, 
Fin chc'l fofferfe U dolce "pedagogo. 



minacciava ancora di far deca- 
pitare, fe non eran tofto trova- 
ti > e pagati per lui diecimila fio* 
rini 4* oro • La qual fom ma trova- 
ta , per diligenza di Provenzano, 
l' amico ricuperò la libertà. 
ia$ Siena. Vedi qui fopra ai mira, 

ili- 

1*6 Ofo., per audace, fupeibo. 

1 31 Largito . per concedo , donato , 

IH Più gloriofo . intendi Provenzan 
S alunni mentovato qui fopra al 
num. in» 

Ij4 Campo, per piazza, 

— Siena, Vedi qui fopra al n. 1 1 r, 

135 Affiggerli, per trattenevi , fer- 
marli , collocarti , 

137 Qarlo . cioè , Carlo Secondo , 
Re di Puglia , figliuolo di Car- 
lo L uomo icelleraco. 

140 Vicino, per cittadino, o con- 
cittadino , Vedi nel Cant, XVII, 
dell' Inf. al n.68. delle Annot. 

141 Chiodare . fpiegare col mezzo 
di chiofa , o comcnto , 
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flfla quando difle, Lafcia "lui, e varca,* 7 
5 Che: qui '% buon, con la vela e co' remi, > 
"Quantunque può ciafeun , "pinger fua barca : 
"Dritto, sì com' andar "vuoili, "rifemi 
Con la pérfona, "avvegna che i penfieri 
Mi rimaneffero é "chinati e ice mi • 
10 T m'eri, rpoflb, e feguia volentieri' 
Del mio maeftro d paffi, t amendue 
Già moftravàm , conreravàm leggieri, 
Quando mi diflè; Volgi gli occhi in "giue; 
'Buon ti farà, per "alleggiar h via, * 
15 Veder Jo "letto delle piante tue. . 1 
"Come, perchè di lor memoria fia, 
Sovr'à'fepplti le tombe "terragne . - 
Portan fegnato qfcel, eh* egli. m gru: 
Onde lì moke Tolte né piagne* 
20 Per la puntura dWla rimembranaa, 
Che "folo a pii "dà delle calcagli j 
Sì vid'io lì, ma di miglior fembianza , 
/'Secondo l'artificio, figurato, 
"Quanto per via di fuor dai monte avanza. 
25 Vedea "colui, die fu "nobil creato, 

Più d'altra creatina, giù dal Cielo, • 
' "Folgoreggiando, feender da un lato. 
Vedeva "Brjareo,. "fitto dar "telo r , 
Celeftial, giacer dair altra parte, 
30 Grave alla "tetta, per- 'lo mortai "gielo. 
Vedea "Timbréo, vedea "Pàllade, e "Matte 
Armati ancora, intorno "al padre loro, 
Mirar le 'membra de "Giganti "fparte. 

I 4 v '- 
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Vedea "Nembrotte "appiè del gran lavoro, 7 
35 Quali fmarrito, e riguardar le genti, 
Che'n "Sennaar, con lui, fuperbi "foro. 

O "Niobe, con che occhi dolenti 

Vedev'io te, "fegnata in fu la Grada, 
Tra- 'Tette e fette tuoi figliuoli fpenti! 
40 O "Saul, come 'n fu la propria fpada, 1 
Quivi parevi morto in "Gelboè, 
Che poi non fentì pioggia, nè rugiada! 

O folle "Aragne, sì vedca io te, ? 
Già mezza "ragna, trilla, in fu gli ftracci, 
45 "Dell'opera, che mal per te fi lì- . . i 

O "Roboan, già non par che minacci 

Quivi il tuo "fegno : ma , pien di fpa vento , 
Nel porta un carro prima ch'altri! cacci. 

Moftrava ancor lo duro pavimento, 
50 Come "Almeone "a fua madre fé' caro i 
Parer lo Sventurato "adornamento . 

Moftrava, come "i figli fi gittaro » . . 
Sovra "Sennacherib dentro dal tempio, 
E come, morto lui, quivi! lafciaro. 
5 5 Moftrava la ruina 3 e '1 crudo "fcempio 
Che fé "Tamiri, quando diffe a "Ciro, 
Sangue "fitifti, ed io di fangue t'empio. 

Moftrava, come in rotta fi fuggirò r 
Gli "Affiri, poi che fu morto "Oloferne, 
60 E anche le "reliquie del martiro. r 

Vedeva "Troja in cenere e 'n caverne : 
O 'llión , come te "baffo e vile 
Moftrava '1 fegno , che li fi difcérne l 
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Qùal di 'perinei fu maeftro, <e di 'ftile, 
65 Che ritfaefle l'ombre e ì "tratti, ch'ivi 
"Mirar "farieno uno'ngegnó fotti le ì 
Morti li morti, e i vivi ' parén vivi . 
Non vide "me' di me, chi videi vero, 
Quant'io calcai, "fin che chinato "givi. 
70 Or fuperbitey -e via, col vifo altiero, 

"Figliuoli d'Eva, e non chinate 1 "volto, 
Sì che veggiate'l voftro mal fenderò. 
Più era già per noi del monte volto, - » ?- 
E "del cammin del Sole affai piìi fpefo # 
75 Che non (limava 1' "animo "non fciolto; 
Quando colui, che fempre innanzi "attefo 
Andava, cominciò: Drizfca la teftaf 

• Non è più tempo da gir sì fofpefo. 
Vedi colà un'Angel, che s' appretta, 

So Per venir vcrfo noi: "vedi, che torna 
Dal fervigio del dì 1" ancella fefta. 
Di riverenza gli atti e'1 vifo adorna, 
Sì eh' "ci "diletti lo'nviarci'n fufò: 
Penfa che quefto dì mai non 'raggiorna. 

85 l'era ben del fuo ammonir' "ufo , 

Pur di non perder tempo, sì che'n quella 

• Materia non potea parlarmi "chiufo. 

A noi venia la creatura bella , 5 
"Bianco veftita, e nella faccia, quale 
90 Par, tremolando, mattutina della. 

Le braccia aperfe, e indi aperfe l'ale: 
Difle : Venite : qui fon predo i gradi , 
E "agevolmente ornai "fi fale. 
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A quello "anni^nzrio: "vegnon "molto radi; ) 
95 O gente umana, per volar fu naca, > 
Perchè a poco vento ♦coà. "eadi* 
Menocci ove la roccia era tagliata: : , ; •* 
Quivi imi latteo Tale per. la fronte,; 
Poi mi promife "ficura V andata, 
joo Come * man deftra, per falirs mpnt^y 
, Dove fiede "la Chiefa, che "foggioga 
"l* t>pn guidata fopra "Rubaconte, ; 
* Si rompe del «montar J* ardita Toga, . *; 
P$c Ip "fcalée, che fi iero "ad etade,: 
I05 Ch* era ficuro '1 "quadornp e la "dog* : > 
Cosi V allenta ia ripa, che, qrtfe. 
Quivi bea ratta dall' altro "girone: 
Ma /quinci, e quindi l'alta pietra rade. 
Noi "volgendovi le noftre perfone, 
, t o "Bitti paupercs fpiritu , voci , 

Cantarofi s\, che noi diria "fermone. 
Ahi quanto fon diverfe quelle 'foci 
Dall' Infernali { che -quivi per canti ^ . 
S'entra, e laggiù per lamenti feroci. 
115 Già monta vàm fu per li "fcaglion fanti, 
Ed efler mi pa rea troppo più lieve, 
Che per lo. pian, non mi parea davanti: 
Ond'io: Macftro, di, qual cofa greve 
Levata s'è da. me, che nulla quali 
tio Per me fatica, andando, 6 riceve? 
Rifpofe : Quando i "P, che fon rim^d 
Ancor nel yoUo tuo preflfe che "ftinti t 
Saranno, "come l'un, del tutto rafi, . 
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Fjen li ''tuo'piè dal buon voler s\ vinci, 
125 Che non pur non fatica fentiranno, 

Ma fia diletto loro effer fu pinti. ' 
Allor fec'io, come color, che vanno - 
Con cofa in capo, non da lor faputay 
Se non che i cenni altrui "fofpicciar fknno: 
jjq Perchè la mano ad accertar s'ajuta, * - < 
E cerca, e truova, e queir uficio "adempie, 
Che non fi può fornir per la veduta : 
E con le dita della de (Ira ' feempie i . 

Trovai "pur fei le lettere, chencife 
135 Qp el dal,c chiavi a me fovra le tempie; • 
"A che guardando il mio duca forrife.. 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 

Vnf. 

2 Di Oden fi Miniatore, carica di | la predica morale del Miniatore, 
quello fmifurato pefo. .1» Agili, efpediti al camminare. 

3 Virgilio mia guida, Pedagogo è 14 Per alleggerire 1* incomodo del 

camminare. 1 

15 II Cuoio 'j che co i piecalpeflif; 
il paviménto , fu cui potano i 
piedi tuoi, 

16 Siccome, affinchè rimanga me- 
moria de i già defonti. 

17 Fatte in terra, e nel pavimen- 
to, non in alto per le mura. 

18 Figurato , ed effigiato il fuo 
fembiante , non femplicemente 
fcritto il fuo nome. 

21 La quale punge come fprone 
(blamente quelli , che fono di 
cuor umano e pìctofo , paflan- 
dofi all'incontro fenz* alcun fen- 
fo fopra le fepQituic da chi è 
inumano , 

Se- 



propriamente quello , che con 
duce a fpaftò i fanciulli , e in- 
fegna loro \ più comunemente 
detto Pedante , 

4 Lafcia indietro lui , e patta 
avanti , camminando in fretta ; 
è figurata maniera , che pofero 
in opera frequentemente i La- 
tini con quel loro velù , remijqus 
{intendere , 

7 Mi alzai colla vita dritto, rirx* 
nendomi nel fito naturale , cooV 
c conveniente a chi fa viaggio. 
Ha già detto nelP altro Canto, 
che tutto chino con loro an- 
dava. 

9 Umili , e fgonfi di fallo per 



* 



Digitized by Google 



140 

Vcrf. 

»3 Secondo le buone regole della 
{"cultura • 

24 Tutto quello fpianato , che fpor 
ge in fuori dal monte in lar- 
ghezza di circa a io. palmi , ed 
è la via, che qui gira attorno 
al medeiìrao monte. 

2$ Lucifero. 

28 Brutto mefcuglio di facro 
di profano \ di verità rivelate, e 
di favole. 

30 Madre favolofa , come degli 
altri, così di quefto centimano 
Gigante • 

— O di dolore alla terra fu a ma 
dre per la fua morte , o di pefo 
per lo fmifurato freddo cadave- 
re, con cui raggrava. 

31 Apollo , così cognominato dal 
lì urne Timbreo nel territorio 
di Troja , pretto cui era un Tem- 
pio di quell'Idolo. 

3$ Conforme la favola della Gi- 
gancomachia. 

34 A pie del lavoro della Torre 
di Babelle incominciata nella pia- 
nura di Sennaar. Gen. ir. 

36 Infieme con lui prefumendo 
contraffar col Cielo. ■ 

37 Donna favolofa, che invanita- 
fi della fua fecondità , e quin- 
di infultando la dea Latona co- 
me infeconda appetto a fe, Dia- 
na, e Febo per vendicare l'in- 
giuria della madre, eftinfero faet- 
tando la di lei prole . Ovid. nel 
Iib. 6. delle Metam. Con molta 
grazia il P. d'Aquino parafrasò 
quefta terzina: 

Agnina rìtcumfiant natorum exan- 
guia dammi 
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Te Kiobe f<e:unda tiiìs ': Kunc per- 
dita luéiu < : ; 

Concidis extintios inter bos faxea 
partus • 
$8 Effigiata. 

41 Montagna celebre per l'atroci- 
tà di quefto fatto , e di queft- 
maledizione, a. Reg. 1. 
43 Donna favolofa , che sfidata Pal- 
lade a chi tefleva meglio , fu da 
quefta dea , dopo che I* ebbe 
vinta , trasformata in ragno . 
. Vedi Ovidio nel Jib. 6. delle 
McumorùRagna in lignificato di 
ragno non l'ha la Crufca ; ha bensì 
aragna, come qui in qualche edi- 
zione in cambio di ragna, Ci legge . 
45 Delia tela per tuo mal da te 
fatta . 

4^ Roboamo figliuolo di Salomo- 
ne , da cui per la fuperba fua ti- 
rannia fi ribellarono undiciTribù, 
ed egli per porfi in (alvo dal loro 
furore, fuggì fopra un carro in 
Gerufalemme. lib.3. Reg.cap.12. 
47 La tua effigie. 

49 In un'altro quadro intagliato . 

50 Enfile. 

51 Perchè ella guadagnata, e cor- 
rotta da Polinice col regalo d* 
una preziofa collana , avendo feo- 
perto, dove Anfiarao fuo mari- 
to s'era nafeofto per non efìer 
coftretto d'andare alla guerra di 
Tebe, Almeone vendicò il tra- 
dimento fatto al padre con ucci- 
dere perdi lui ordine la madre, 
fatto pius y & fceleratus eodem . 

$i Adramalech, e Sarafar trucida- 
rono fuO f>adre Sennacherib Re 
degli Adiri, in atto ch'egli fa- 
crificava all' Idolo Neflroch > e 

uu- 
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trucidatolo fi fuggirono nell'Ar- 
menia, lib. 4. Reg. cap. 19. 

$6 Regina di Scitia, la quale pre- 
io con itrattagemma prigione Ci- 
ro Re di Perfia , che le aveva 

» uccifo l'unico fuo figliuolo , lo 
fece decapitare , e poi prefa la 
di lui tefta, la pofe in ita' otre 

, pieno di fangue, dicendo : fatta 
te [anguine* quem fitifti* 

$] Hai avuta ingorda fete: parola 
tutta Latina. 

5-9 Capitano degli Affìrj, trucidato 

. dalla valorofa Giuditta. 

60 Cioè la gran ftrage , che dagli 
Ebrei fi fé' degli Adir) dopo P 
uccifione del condottiero nella 
loro fcompigliata fuga . 

62 Troja è la Provincia, Ilion la 
Città propriamente , (ebbene da 
Virgilio, ed altri Poeti antichi 
fpeflò Troja per la Città fi piglia . 

— Dante figura Ilio effigiato così 
umile , mirando alla patetica 
efprelfione di Virgil. Ceciditquc 
juperbum llium , & omnis bumo 
fumat Ne pt uni a Troja» 

64 Iftrumento da dileguare , e 
non forbita e vaga dicitura , 
come inettamente (piega taluno. 

• « 

Quando giunfe a Simon Paltò 

concetto , 
Gbe a nome mi ò gli pofe in 

man lo ftile^ 

dice il Petrarca lodando il Pitto- 
re, che gli avea fatto il ritratto 
di Laura. 
66 Guardare con ammirazione* 
68 Verfo, che vale un Perù : non 
vide quelle perfope più al natu- 

•«• • • 
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rale chi fi trovò prefente a ri- 
mirarle , non nelP effigie loro , 
ma in fe fteffè. 

69 Finché io giva colla perfona 
chinata per veder meglio quelP 
Iftorie incile nel pavimento • 
Ouel givi è in luogo di giva» 

70 Orsù via invanitevi pure. , e 
andate pure col capo alto fenza 
mai abballare gli occhi a confi- 
derai la voftra condizione vile 
ec. è impareggiabile la grazia di 
quella ironica concefiìone* 

73 Girato. 

74 Più aliai di tempo confumata 
avevamo , che fi raifura dal cam- 
mino del Sole. 

7J Tenendolo quafi legato l'atten- 
zione , e rifrazione in quel pavi- 
mento i fior iato. 

76 Attento a ciò , che conveniva 
operare . 

80 Vedi , che la fefla ora di que- 
llo quinto dì è già pallata , ed 
avendo compito Pulizie fuo, fe 
ne torna dal fervigio del Sole , 
che col fuo corfo fa il giorno • 
Così nel v. 1 1 8. Canto XXII. di 
quella Cantica , E già le quat- 
tro ancelle eran del giorno Rima* 
[e addietro: e che le ore ferva- 
no al Sole come di ancelle , è 
fantafia di Ovidio nel lib. 2* 
delle Trasform. J ungere equos 
Titan veloci bus impera t Boris 
Juffa de<e celeres peragunt. » • \ 
8$ O qui diletti non lignifica re* 
care, ma ricever diletto , o do- 
vrà fpiegarfi : dilettò quello l'in- 
viar noi in fu , pigliando quelP 
ci per quarto cafo. 
84 Scorfo già una volta, è perduto 

per 



yeti. 



Annotazioni 



per fempre , nè più ritorni quel»'— Che oggi^più comunemente fi 
che è pallaio . 
8j Pratico, e ben capace. 
87 Ofcuro. 

$9 Greci fmo familiare 2 i Poeti La- 
- «ini: Nigra oculos, alba gena* ce, 
di candida Velie coperta. 

93 Si fale più agevolmente fgrava 
ti dalla fuperbia, vizio degli al- 
tri più grave* 

94 Aflài pochi , eflendo moltifllmi 
quei, che per fuperbia non cor- 
rilpondono alle divine chiamate . 

$6 Ali* urto di poco vento di va- 
nagloria: traslazione pigliata da- 
gli uccelli , a i quali viene; dal 
vento il volo impedito, e 4I baf- 
io fono tralportati loro malgra- 
do. Dubita il Landino , fe quello 
terzetto lo dica il Poeta in> per- 
fori**! propria , o pure feguiti V 
Angelo a favellare , ed ha per 
vero dire il dubbio non ^sie- 
ro, nè irragionevole fondamento 

$7 Lofco^lio che formava il* mon- 
te , cfa aperto e tagliato a fca- 
la , per la quale al fecondo bal- 
zo lì alcendeva * 

ìl ìoè per virtù di qudla per- 
cola d'ale , che quali un facra- 
mento immaginato alla poetica, 
lo purgava dal primo peccato , 
che purgavafi nel primo girone . 

1O0 Al monte, dove in Firenze è 

. la Chiela di San Miniato. 

jor Che per la fua lallazione do- 
mina Firenze, e gli Ila fopra da 
quella parte, dov' è Rubacoate, 
uno de 1 ponti d'Arno. . 

iot Ironia : Firenze ben guidata , 
e governata , cioè tutto al con 
trario* 



chiama il Ponte alle grazie. M. 
Rubaconte da Mandelio Cavaliet 
Mi lande fu Podeftà in Firenze 
l'anno ra;6. e diede il nome a 
quello Ponte , che fu fabbricato 
quell'anno di fua reggenza. 
10$ La ripida, e lunga falita.- foga 
propriamente lignifica furia di 
vento impetuofo , o di altra fi- 
mile cola* 
104 Fatte a Cordonata . Io ho più 
volte vedute quelle fcalée > di 
cui qui ragionati , e vi ho più 
volte fermandomici ripigliato agi* 
tamente lena nella montata, ed è 
un ri la Ito a modo di cordone fatto 
di pietre, che poco foli evali fo- 
pra del piano , per loftcnere il 
terreno d* un' erta, tratto tratto 
alquanto appianato * e con ordi- 
ne proporzionevole difpofto ad 
agevolarne la falita con larghez- 
za, e dilhnza maggiore dall'uno 
all'altro, di quei che portinogli 
fcaelioni avanti a Chiefe > o al- 
tri edifìzj ; c (cale a cordonata * 
o femplicemente cordonate in 
Tofcana lògli arrt chiamarle* mal- 
grado la Crufca , che tali voci 
non ha adottate , e fpiega fcaléa 
ordine di gradi avanti cdifi2j. 
— A quel buon tempo antico , che 
in Firenze non lì facevano* fro- 
di, e furfanterie di falfare libri, 
e mifure del Pubblico. Allude a 
due Cafi feguiti a fuo tempo ; il 
primo, che uno fallìficò il libro 
de' conti del Pubblico, frappan- 
done una carta, e foiìitnCndove* 
ne un' altra \ il fecondo , che 
un'altro togliendo via la dogi 

mar- 
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Verf. 

marcata- e fegnatr tot figlio 
del Comune , con cui fi fegna- 
vanÒ tutti i vafi di fflifur a , che 
fervi vano a contrattare ♦ «l' adat- 
ti id un'altro vafo- che 'teneva 
meno , vendendo con quello il 
vino : male però il Daniello fpie- 
ga d*ga per la pagina , che tu 
ioka vi*' da quel libro maeftro , 
■dkendo che i libri itt' quei tem- 
pi fi facevano di tavole. 
106 Rimane agevolata per fìmile 
fcaléa queftà ripa , la qual per 
altro feende giù dal fecondo al 



primo girone affai ripida 
ioti Ma è però più «rètta della 131 Col toglier fi di capo cattando 



detta cotta e cordò nata che 



tira fu a S. Miniato : frechè la ; lappola ; ciò che egli non po- 



fponda dr pietra tocca dall' uno 
et 1 altro hto ohi per quella fa- 
te^ Cos> Virgrlió- nefc HbJ^. "dell' 
Eneid. Hi ne altas cantei prò- 
ffclaque faxa Vachynì tiaditnus. 
109 Voltandoci verl'a il fecondo 
balzo, e incamminandoci fu per 

qUtHo. ;• ' « 

ira (lui ftrette imboccature di 
fentieri : più comunemente fi 
piglia per apertura di vallata tra 
monte , o per quella parte del 



«4? 

fiume, dove entra irt mare. 
Che venga dz ] fauces Latino, par 
chiaro , egualmente bene diccns 
dofi a fignifìcare il medelimo 
fauci , e foci , ficchè a-pparifee 
queft* ultima voce in accorcia- 
mento di quella prima* • 
tu HP, cioè le cifre de 1 peccati, 
le quali ti furono incife in fron- 
te dall| Angelo Portiere, 
rat Come il primo P (cancellato 

da quella milreriofa percofla» 
119 I cenni alcrui o di derilione * 
o d'accufe , o di maraviglia ne 
mettono qoakhe fofpetto. 



per efempio una piuma , o un» 



Del Sic. Gì or Antonio Volpi, 



Vetf. 

3 Pedagogo, per guida , condutto- 
re • Lat. p&dagogus . 

5 E buono, cioè, Ita bene ; e In 
ale ri luoghi. 

6 Quantunque, per quanto, quan- 
to mai. in forza di nome ; ma 
è indeclinabile. 

— Fingere, per i£#gnere# . 



♦ »; 



trebbe fare per ajuto, e direzio- 
ne degli occhi , che non veggo- 
no* il proprio capo « 
tu Diti ftefi , e difuniti V uno 

dall'altro. 
134 Solamente fei , avendomene 
per altro V Aricelo, che ledeva» 
cuflode alla porta del Purgato- 
rio, incife fette*fu la fronte - 
13$ AI quaP atto di cercare y e 
toccare , e contar fulie dita le 
incife lettere. 



7 Vvolfi . per fi dee, fi conviene* 
bi fogna. 

— Rijémi * mi rifeci . 

8 Avvegnaché, benché. 

9 Chinati , e feemi penfieri . per 
orgoglio fiaccato, e depreffo. 

13 Giàc. giù; in rima* 

14 Buon ti I ara . cioè , ti ftarà bene. 

Al* 
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Verf. 

Alleggiare . alleggerire , render 
leggiero. 

15 Letto dille piante . per Aiolo che 
fi calpetfa . 

17 Terragno . che s' alza poco da 
terra ; ch'è'n falla piana terra. 

311 D<nr calcagni , cioè 
jgfw*. per ifpronare, Ai molare. 

a$ CW«* , r^/« nobil creato , ec. 
cioè, Lucifero, principe una vol- 
ta degli Angeli ribelli , ed ora 
de Demon j • 

37 Folgoreggiare • per iftrifciar ca- 
dendo, a guiià di fulmine. 

*8 Briareo, uno de' Giganti fulmi- 
nati da Giove per avergli moflo 
guerra , il quale fìngono i Poe- 
ti , che cento braccia , e cento 
mani grette. 

~- Fitto, cioè, trafitto. 

— Telo cele fiale, per fulmine. 

31 Timbreo fu detto Apollo da una 
felva della Troade, dov'era ado- 
rato. 

pallade, che anche Minerva fi 
dice, è dea dell'ani, e degl'in- 
gegni , fecondo le favole ; fempre 
vergine , nata del capo di Gio-' 
ve, fenz ajuto di donna. 

Marte , figliuolo di Giunone , 
refa gravida nel V odorare un fio- 
re . Finfero i Poeti che coftui 
fotte il dio delle guerre. 

32 Al padre loro . cioè , a Giove 
£g)ioolo di Saturno , e di Rea , 
o Cibele fua moglie • Coftui , 
fecondo le favole , è Re degli 
dei , dopo avere fpogliato Aio 
padre del regno. 

33 Giganti. Vedi nel Cant. XXXI. 
dell'Infera, al numer. 44« delle 
Annot. 
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— Sparto, cioè, fparfò. 
24 Nembrotte , o Nembrotto • Vedi 

nel Camp XXXI. dell' Inf t al 
num.77. delle Annot. 
2,6 Sennaar , campo in Oriente , 
dove i , primi uomini vollero fab- 
bricare la Torre di BabclJe . 

— Foro , verbo . furono ; . in rima . 
$7 Ni ohe, figliuola di Tantalo ,' e 

moglie d' Anfione Re di Tebe . 
Collei ebbe di fuo marito fctte 
figliuoli mafehi ,e fette femmine; 
per la qual cofa oltre mifurain- 
fuperbita , non voleva che le 
genti (àcrifcaftero aLatona ma- 
dre d' Apollo , e di Diana , ma 
piuttofto a lei • Sdegnati perciò 
que* Numi , gli uccifero colle 
faette i figliuoli , Apollo i ma- 
fehi , e Diana le femmine j e 
lei piangente convertirono in 
fallò .... 

39 Sette e (ette, per quattordici. 

40 Saule , Re primo d'Ifraele , uo- 
mo fu nerbo e difubbidiente a 
Dio. Coftui effèndo rotto da'Fi- 
liflei fui monte Gelboe , e te- 
mendo di capitar vivo in mano 
de' nemici , diedefi la morte da 
fe Hello. 

41 Gelboe, monte di Paléflina, do- 
ve Saule feonfìtto da'Filiftei, s* 
uccife da fe medeftmo. Quello 
monte fu poi maledetto da Da- 
vide con quelle parole : Monte* 
Gelboe, ncque ros , ncque pluvia 
vcniat fuper vos. 

43 Ararne . Vedi nel Canto XVII. 
dell' Inf. al num. 18. delle An- 



not. 



44 Ragna, per ragno. 
46 Roboam , Jle d' Ifraele dopo 

Sa- 
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Verf, 

Salomone fuo padre . Coftui fu 
molto fuperbo, e di coftumi ti- 
rannici, e dopo d'aver fatto la- 
pidare un'ufìciale, temendo che 
a fe avvenifle il medefimo , fe 
ne fuggi {opra un carro. 

50 Almeone , figliuolo d' Anfiarao, 
ed' Enfile . Coftui fu uccifor 
della madre. 

— A fua madre Erifile , moglie 
d'Anfiarao celebre Indovino . Co. 
ilei per avidità d'un ricco :gio- 
jello offertole da Argia moglie 
di Polinice, manifeltò il mari- 
to , che s era appiattato per non 
andare con gli altri capitani al- 
la guerra di Tebe. Per la qual 
cofa fu uccifa da Alraeone fuo 
figliuolo . 

51 Adornamento, ornamento. 

53 Sennacbcrib , Re fuperbhTimode^ 
gli Aflìrj, ammazzato da due fuoi 
figliuoli , in un Tempio, men- 
tre faceva orazione agl'idoli . 

55 Stempio, fuftantivo. per tor- 
mento crudele , fiera ftrage . 

5$ T amiri , o Torniti , Regina di 
Sa t ia , la quale , avendo prefo 
in battaglia Ciro Re di Perda, 
da cui le era flato uccifò un fi- 
gliuolo unico, il fece decapita- 
re, e porre la (uà tefta in un' 
otre pieno di fangue, dicendo: 
Saziati di quel fangue , del quale 
avefii fempre così gran fete , 

— Ciro, Re di Perfia , [nrefo in 
battaglia, e fatto decapitare da 
Tamiri Reina degli Sciti, co- 
me fi è detto qui fopra • 

57 Sitifli. per avelli fete . è voce 
Latina. 

jg 4frJ* Popoli dell'Affina, pro- 
ibii. 
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vincia dell' Afia ; predo i quali 
fu anticamente il primo Impe- 
rio del Mondo. <• 

— Oloferne, Capitan generale dell' 
efercito degli Adiri fotto Betu- 
lia, città della Giudea . Coftut 
fu ingannato da Giuditta, bellif- 
fimae fantiflìma vedova di quel- 
la città, che avendofi, per divi- 
na ifpirazione , meffo in cuore 
di liberare la patria, ufcl abi- 
litarlo ne' padiglioni, e dopo d' 
averlo invaghito di fe, fingen- 
do di volerli giacere con lui la 
notte, ritiratali a fare orazione, 
quando il fentì pofto a letto, e 
addormentato per lo molto vino 
ch'egli avea bevuto ; colla fpada 
di lui medefimo eli tagliò la te- 
ila, e la portò (eco in Betulia; 
onde poi fb fcioko 1* a lied io • 
Vedi la Scrittura Sacra nel li- 
bro di Giuditta. 

61 Troja , Città Metropoli della 
Frigia minore , provincia dell' 
Afia , che anche Troade fi chia- 
mava; notiffima per le favole 
de' Poeti. 

6z Mon* lo fteflb che Troja, Ve- 
di nel preced. num. 

$4 Stile, per quello (Frumento acu- 
to di metallo, col quale difegna- 
no i pittori. 

6$ Tratto di pittura, quel fegno che 
fi lafcia, (trifciando il pennel- 
lo. 

66 Mirare, per ammirare , mara- 
vigliarli . 

— Farieno, farebbero. 

67 Parén, parevano. 

68 Me\ per meglio, o migliore. 

69 Givi, andai. 

K 
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70 Superbire» infuperbirfi . è voce 
Latina . 

— E via , col vifo altiero . fot tin- 
tene!'! , andate . 

71 Figliuoli d'Eva y chiama Dame 
gli uomini. 

75 Animo non fciolto. cioè, occu- 
pato, e fìtto a contemplare qual- 
che cofa. 

76 Attejo. per attento, intefo, in- 
tento. 

81 Ancella fefla del dì. l'ora fella. 
Fingono i Poeti , che X ore fo- 
no ancelle del Sole. Ovidio nel 2. 
delle Trasformazioni, al v. 118 
Jungere equo* Titan velocibus im 
perat Boris . E già le quattro an- 
celle eran del giorno Rimafe ad- 
dietro : così nel Canto XXII. di 
quella Cantica, al verfo 118. 

83 E/ f per a lui, gli. 

84 Raggiornare, farfi giorno di nuo- 

vo< ... 

85 Ufo del fuo ammonire . cioè, av- 
vezzo alle Tue ammonizioni . 

87 cbiufo. per ofeuro, coperto. 
89 Bianco infitta, in verte bianca* 

93 Agevole ment e . agevolmente. 

94 Annunzio, per invito. 

— Vegnon. vengono. 
98 Battio, battè. 
joi La Cbìefa . intendi la Chie- 

fa di S. Miniato , fuori di Fi- 
renze, polla fui colle, da quella 
parte che il ponte Rubaconte 
traverfa l'Arno. 

— Soggiogare, per fovraftare, fìar 



di fopra"; detto di luogo, o al- 
tra cofa poftarefpettivamente in 
luogo più alto. 
102 La ben guidata , cioè governa- 
ta, chiama Dante Firenze per 
ironia. 

— Rubaconte , nome di ponte in 
Firenze, che traverfa V Arno , 
detto così da M. Rubaconte da 
Mandello Cavalier Milanefe , Po- 
deflà di quella città l'anno 1200. 

ioj Foga ardita del montare, fali- 
ta ripida, e malagevole. 

104 Scalèe, fcale, gradi; in rima. 

— Ad et ade. in età. 

105 Quaderno, libro di conti. 

— Doga . per iftrifcia di legno , 
delle quali fi compone Io ftajo, 
o altra mifura. 

106 Allentar fi . i allenta la ripa. 
cioè, fi rende più facile afalire. 

107 Girone, giro grande , lìrada 
rotonda, e ampia. 

no Beati pauperes fpiritu. beati i 
poveri di fpirito. detto del Si- 
gnore in S. Matteo, al capo $. 
verfo 3. 

zìi Sermone, per parlare, ragio- 
namento. 
# ii2 Foce, per entrata. 
115 Scaglione, grado di fcala. 
122 Stinto, per cancellato. 
124 Tuo\ tuoi. 

129 Sofpicciare . fofpettare . Lat. 

Jufptcari . 
133 Scempio, addiettivo. per difu- 
nito, difgiunto, e diflìpato. 



CAN- 



* 

CANTO XIII. 



ARGOMENTO. 

Giunto Dante [opra il fecondo balzo , ove fi purga il peccato della 
Invidia , trova alcune anime veflite di ciliccio , le quali avevano cu- 
citi gli occhi da un filo di ferro, e vede tra quelle Sapia donna Sane fe i 

NOi eravamo al fommo della fc ala, 
, Ove, "fecondamente, fi "rifega 
Lo monte, che, "falendo, altrui "difmala: 
Ivi così una cornice lega 
5 Dintorno '1 poggio, come la "primaja, 
Se non che l'arco fuo/'più fofto piega. 
"Ombra non "gli è, nè fegno, che "fi paja: 
'Par si la ripa, e par sì la via fohietta, 
Col livido color della "petraja.^ 
io Se qui, per dimandar, gente s'afpetta, 
Ragionava '1 poeta, i'temo forfè, 
Che troppo avrà d* indugiò noftra "eletta: 
Poi "fifamence al Sole gli occhi ' porfe : 
"Fece del deftro Iato al muover centro^ 
15 E la finiftra parte di fe tbrfe. 

"O dolce lume, "a cui fidanza i' entro, 

Per lo nuovo cammin, tu ne conduci, , 
Dicea^ come condur ''fi vuol "quinc* entro: 
Tu . fcaldi'l mondo: tu fovr'eflò "luci : : 
20 S'altra cagione in contrario non "pronta, 
Effer "den fempre li tuo' raggi "duci. 
Quanto di qua, per un "migliaio fi conta, 
Tanto di là eravàm noi già iti, 
Con poco tempo, per la voglia pronta: 
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?5 E verfo noi volar furon ferititi, 

Non però vidi, fpiriti, "parlando, 
Alla menfa d'amor, cortefi inviti. 
La prima voce, che pafsò, volando, 
"Vtnum non babcnt, altamente difle, 
30 E dietro a noi l'andò ''reiterando. 
E prima, che del tutto non s'udiflb, 
Per "allungarfi, un'altra, I'fono "Orette, 
Pafsò, gridando, ed anche non "s'affiffe. 
O, difs'io, padre, che voci fon quefte? 
35 E "com'io dimandai: ecco la terza, 

Dicendo, "Amate, da cui male averte. 
Lo buon maeftro: "Quefto "cinghio sferza 
La colpa della 'nvidia, "e però fono 
Tratte da amor le corde della Terza. 
40 Lo fren vuol'effer del contrario fuono: 
"Credo, che l'udirai, per mio "avvifo, 
Prima, che giunghi al paffo del perdono. 
Ma ficca gli occhi per l'aer ben fifo, 
E vedrai gente innanzi a noi federfi, 
45 E ciafeun'è, "lungo la "grotta, affifo. 
Allora più che prima gli occhi aperfi: 
Guardami innanzi , e vidi ombre con manti a 
"Al color della pietra "non diverfi . 
E poi che fummo un poco più avanti, 
50 Udì gridar, "Maria, ora per noi, 

Gridar, "Michele, e "Pietro, e tutti i Santi « 
Non credo , che per terra vada 'ancoi 
Uomo sì duro, che non foffe "punto, 
Per compaffion di quel, ch'i* vidi poi: 

Che 
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55 Che quando "fusi preflo di lor giunto * 
Che gli atti loro a me venivan "certi, 
"Per gli occhi* fui di grave dolor "munto. 
Di "vii ciliccio mi parean coperti , 
E l'un 'Tofferia l'altro, con la (palla, 
60 E tutti dalla ripa eran "(offerti: 
Cos\ li ciechi, a cui la roba "falla, 

Stanno a* "perdoni a chieder lor "bifogna^ 
E l'uno'l capo fovra l'altro "avvalla, 
Perchè in altrui pietà tofto fi "pogna, 
65 Non pur per Io fonar delle parole 5 

Ma per "la vifta, che non meno "agoghai 
E come agli orbi non "approdai "fole, 
Cosi all'ombre, dov'io parlava ora, 
Luce del Ciel di fe "largir non vuole i 
70- Ch'a tutte un fil di ferro il ciglio fora, 
E cuce, s\ com'a "fparvier felvaggio 
Si fa, però che queto non dimora. 
À me pareva, andando * fare "oltraggio* 
Vedendo altrui, non effondo veduto: 
75; Perch'i' mi volfi al mio "configlio faggio t 
Ben fapev'ei, che volea dir lo "muto: 
E però non attefe mia dimanda: 
Ma ditte; Parla, e fii breve e "arguto j 
Virgilio mi venia da quella banda 
Sa Della cornice, onde cader fi puote, 

Perchè da nulla fponda s"'inghirlanda i . 
Dall'altra parte m'eran le devote 
Ombre, che, per T orribile "cottura/ 
Premevan $h che bagnavan le gote* 

" " K 3 VoU 



\ 

?5 c DEL ? U R G lA T 0 R I 0 

85 Volfimi a loro, ed, O gente fi cura, 
Incominciai, di veder T'aito lume^ 
Che'l difio voftro folo ha in fua "cura: 

Se tofto grazia ' rifolva le fchiume 
Di voftra cofeienzia, "sì che chiaro 
90 Per efla feenda della mente il "fiume, 

Ditemi ( che mi fia ' graziofo e "caro ) / 
S'anima è qui tra voi, che fia 'Latina: 
E forfè a lei "farà buon, s'i'l' "apparo. 

O frate mio, "ciafeuna è cittadina 
95 D'una vera città: ma tu vuoi dire, 
Che viveffe in "Italia peregrina . 

Quefto mi parve, per rifpofta, udire 

Più innanzi alquanto, che là dov'io flava: 
Ond'io mi feci ancor più là "fentire. 
100 Tra l'altre vidi un'ombra, "eh' afpettava 

"In vifta; e fc volerle alcun dir: Come: 
Lo mento, a guifa d'orbo, in fu levava. 

Spirto, difs'io, che per falir ti "dome, 
Se tu fé' "quelli, che mi rifpondefti, 
105 Fammiti "conto, o per luogo, o per nome. 

Tfui Senefe, rifpofe, e, con qucfti 
Altri "rimondo qui la vita ria, 
"Lagrimando a colui, che sè ne "pretti. 

"Savia non fui, "avvegna che "Sapia 
fio Foffi chiamata, e fu' degli altrui danni 
Più lieta affai, che di ventura mia. 

E perchè tu non credi ch'i' t'inganni, 
Odi , fe fui , com' i' ti dico , folle : 
Già difeendendo Parco de' mie' anni, 

Era- 
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115 Erano i cittadin miei, preflb a "Colle, 
"In campo giunti co' loro avverfari: 
Ed io pregava Dio "di quel, ch'V volle-. 
"Rotti fur quivi, e volti negli amari 
Pafli di fuga, c, veggendo la "caccia, 
120 Letizia prefi ad ogni altra "difpari: 
Tanto, eh' i' leva n fu Tardità faccia, 

Gridando a Dio, 'Ornai più non ti temo; 
Come fai "merlo, per poca bonaccia. 
"Pace volli con Dio in fu lo "flremo 
125 Della mia vita: e ancor "non farebbe 
Lo mio dover , per penitenzia , feemo , 
Se ciò non fofTe, eh' a memoria m'ebbe 
"Pier Pettinagno, in fue fante orazioni, 
A cui di me, per caritate, increbbe. 
130 Ma tu chi fé', che noftre condizioni 

Vai dimandando, e "porti gli occhi "fciolti, 
S\ com'i' credo, e "fpirando ragioni? 
Gli occhi, difs'io, mi "fieno ''ancor qui tolti, 
Ma picciol tempo: "che poch'è l'offefa 
135 fatta, per effer, con invidia, volti. 
Troppa è più la paura, ond'è "fofpefa 
L'anima mia, 'del tormento di fotto: 
Che già lo'ncarco di laggiù "mi pefa. 
Ed ella a me: Chi t'ha dunque condotto 
140 Quafsù tra noi, fe giù ritornar credi? 

Ed io : Coftui , eh' è meco , e non "fa motto : 
E vivo fono: e però mi richiedi, 
Spirito eletto, fe tu vuoi ch'i' muova 
Di là per te ancor li "morta' piedi * 
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145 O queft'è a udir sì cola nuova, 

Rifpofe, che gran fcgno è, che Dio t'ami: 
Però, col prego tuo, talor mi giova: 

E cheggioti, per quel, che tu più brami, 
Se mai calchi la terra di "Tofcana, 
150 Ch'a'miei propinqui tu ben mi "rinfami. 

Tu gli vedrai tra quella "gente vana , 
Che Tpera in 'Talamone, e "pcrderagli 
Più di fperanza, eh' a trovar la "Diana: 

"Ma più vi metteranno gli "ammiragli.. 



Annotazioni del 

Verf. 

2 Immaginati fette botti una Co- 
pra l'altra di tal proporzione tra 
di fe, che della prima fofle mi- 
nore la feconda , della feconda 
la terza , e così veniflero feeman- 
do fin'alla fettima più alta , e più 
picei ola di tutte : e in oltre imma- 
ginati quella d i (uguaglianza di fu - 
guale in modo , che la prima botte 
fia in giro più larga della fecon- 
da, per efempio quattro palmi, 
ma poi la feconda rifpetto la 
terza vantaggi meno di quattro 
palmi, e cosi via via degradan- 
do fin* all'ultima. Or quefto fa- 
rebbe un tal qual modello della 
montagna di quefto fantaftico 
Purgatorio . 

— Si riftringe, fi ritira in dentro. 
Così i muri maeftri de i palaz- 
zi a ogni piano fi rifegano , 
feemandofi per efempio un pal- 
mo della groflfezza del muro , e 
quefti affottigliamenti di muro a 
'ogni palco chiamami le rifece: 



P. Pompeo Venturi. 

i Poeti dunque erano giunti 
alle feconde rifeghe del mon- 
te. 

3 Salendo, cioè mentre vien fa- 
lito: modo di dire figurato. Co- 
sì il Petrarca: Gufando, affligge più 
che non conforta ; e Virgilio : 
Uritque videndo Fcemina , cioè, 
dum videtur. 
— Purga dal male de* peccati. 
5 Vrimaja P ideilo che prima ed 
è voce antica, a cui per oppofi- 
zion corri fponde fczzaja , che vale 
ultima, da cui viene da fezzo, 
cioè all' ultimo. 
1 6 Più pretto piega e volta , ef- 
fe n do di più angufto circuito. 

7 Non comparifee lì un' anima , 
nè fi vedono immagini effigiate 
fu la ripa, o nel fuolo della ftra- 
da, com'erano nel balzo dirot- 
to: con giudizio non ve le po- 
ne, fe qui avevan .tutti gli oc- 
chi ferrati. 

8 Ma fi vede bensì la ripa, e la 

ftra* 
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ftrada fchietta, e fenza ornamen- 29 Parole della Santiffima Vergi- 



ti, e di pietra di color livido, 
colore molto adattato all' invidia , 
che s' attrifta e illividire del 
bene altrui • 

ii La noftra determinazione già 
fatta di falire quello monte; o 
pure l'elezione della ftrada, per 
cui incamminarci. 

14 Fece una giravolta fu la man 
dritta, tenendo fermo in terra 
il piè deliro, e fopradi quello, 
che ferve come di centro , gi- 
rando il piede finiftro, e facen- 
do di quello circonferenza , e così 
formò, come fi fa colle fefte, o 
compafTo , un Temi circolo . 

16 Preghiera al Sole , empia a 
prenderla in fenfo proprio : per 
ridurla a buon fenfo, conviene 
intenderei! Sole Divino, che ha le 
fue perfezioni , e grazie per raggi • 

18 Vale qua entro, come avverte 
il Bembo. 

19 Rifplendi. 

20 Fa riparo e oftacolo , come le 
nuvole, o altro che s'interpon- 
ga tra gli occhi , e il Sole • Vron- 
tare vuol dire propriamente im- 
portunare , follecitare, far pre- 
fcìa, premere, e dì qui impronto, 
improntezza , improntacelo per im- 
portuno, importunità, aitai im- 
pronto , e per molta fgarbacezza 
nojevole • 

2t Scorte. 

22 Un migliajo di palli, cioè un 
miglio . 

3 6 Che parlando invitavano corte- 
temente altrui al convito della 
carità , virtù contraria aj vizio 
dell'invidi*. 



ne, dette per carità vedo il prof- 
fimo alle Nozze di Cana di Ga- 
lilea, per impetrar dal fuo Di- 
vino Figliuolo la mutazione dell' 
acqua in vino, e con ciòrifpar- 
miare a quegli Spofì la confu- 
sone . 

30 Più e più volte replicando. 

32 Per il difeoftarfi , ed allonta- 
narli , che faceva. 

— Figliuolo di Agamennone , e di 
Qitenneftra, celebrato dai Poe- 
ti rcr l'amicizia con Pilade , e 
infamato per aver uccifo fua ma- 
dre in atto di praticare con Egi- 
tto . Il Padre d'Aquino per mi- 
tigare l'indegnità, che un Ma- 
tricida fì a metto al Purgatorio , 
Io nomina col folo primo titolo 
di lode: Orefiis cui non nota fi- 
desi Ma il capriccio poetico di 
Dante già s'è arrogata quella li- 
cenza di mettere fu e giù chi 
gli piace. 

33 Non fi fermò. 

35 O appena terminata tal diman- 
da, o pure nell'atto mede fimo, 
che io di ciò interrogavalo • 

36 II precetto di Gesù Grillo: di' 
ligite inimicos veftros , benefacite 
iis , qui oderunt vos . Matth. ju 

37 Quello cerchio e girone puni- 
fee ; cioè in queflo fi purga il 
vizio dell'invidia. 

38 £ però le corde della sferza, 
con cui fono sferzati gì' invi- 
diofi , fono tolte e cavate da 
carità e da amore : e il freno, 
che ne ritiene , e non ci lafcia 
correre ad invidiare il bene de- 
gli altri > deve elfer* di qualità 

con- 
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Kiff f t . , 

contrarla all' invidia , quale è 45 Lungo la coda del monte , cf- 



queila dilpoiizione di animo, che 
c'inclina ad amarlo: o piuttofto 
dee elìere il Treno di qualità 
contraria alle dolci voci , che ad 
amare ne invitano , e compollo 
di voci minacciofe e terribili , 
che dall' invidiar ci ritengono i 
e quali fiano quelle voci di Tuo- 
no orribile e fpaventevole , nel 



fendo probabile , che il Poeta 
feri veATe roccia , e non grotta , 
come oflerva il P. d'Aquino; sì 
perchè fatta menzione della grot- 
ta di Catone nel piano , non fi 
favella poi più di grotte ne i 
gironi ; sì ancora perchè fi de- 
fcrivono quelle anime efprefla- 
mente in tal pofitura , come fe 



feguente Canto compariranno ,1 fi appoggialìèro al malfa che 
ove poi alla fine concluderà : dietro le regge ; al che non è 



Ma voi prendete Vefca> sì che 
V atno 

Dell' antico avverfario a fe vi 
tira , 

E però poco vai fireno 9 o ridiamo. 
Il Daniello miferamente confufo 
tra le traslazioni si difparate di 
fuono, e sferza, fpiega quel cor- 
de per corde da finimento , che 
dice efièr tratte, cioè toccate e 
tafteggiate, come le corde d'una 
Lira , o di un Liuto. 
}i E credo mi lì porgerà occafio- 
ne di ammaefrrarti con lalutevo- 
li avvifi fu quello particolare, pri- 
ma che arrivi a piè della fca- 
la che dal fecondo al terzo bal- 
zo conduce ; ove fi finge 1' An- 
gelo , che perdona e rimette il 
peccato , al quale fi è in quefio 
cerchio foddisfatto: o pure coe- 
rentemente alla dichiarazione in 
fecondo luogo fopra prnpofta » 
ma che di gran lunga antepon- 
go alla prima , E credo che 
quel contrario fuono del freno 
l'udirai > fe mal non m' appon- 
go , prima che a piè giunga di 
quella fcala che dal fecondo al 
terzo balzo fa 11 rada* 



adattato il concavo di una grotta . 
48 Di color livido , com'era quel 

della pietra. 
So Cioè tutte le Litanie decanti, 
come fan gli orbi , che fianno 
accattando alle Chiefe di con- 
corfo . 

5 a Vale oggi, adefiò ; voce Lom- 
barda più volte ufata dal nofiro 

* Poeta , che fembra talora fare 
incetta di li migliami vocabo- 
li • 

r$ Ferito dalla compalfione nel 
cuore . 

$6 Sì dittimi, che indubitatamen- 
te tali quali erano li difeerneva. 

57 La compalììone mi fpremè a 
forza dagli occhi lagrime in ab- 
bondanza . 

58 II Veli ut ci lo cita pafii d'autori 
frequentemente con molta eru- 
dizione, ma fovente con poca 
fedeltà , come qui , dove per au- 
torizzare la fantafia del Poeta : 
affibbia a Geremia quello tefto , 
qui peccator eft , ut invida? , ci' 
lido penitenti a accinga tur • Ci lic- 
cio è forte di vefie intefluta-di 
fetole di cavallo ruvida e pun- 
gente , che applicata immediata- 

men- 
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mente alle carni, di continuo le 
rode • 

59 Sonria il pefo dell* altro , per- 
chè l'uno all'altro appoggiavafi 
di fianco , e d? dietro fi appog- 
giavano tutti alla roccia del mon- 
te, dalla quale erano foftenuti. 

6*r A cui manca inafpettatamente 
il bifognevole a vivere. 

■ 6z Alle Chiefe , dov e il perdono. 

€i Piega, abbatta , e appoggia il 
capo fopra dell'altro, per rifve- 
gliare più tortamente in altrui 
la pietà. 

%6 Per la villa di politura sì mi- 
ferabile , in cui talora a bella 
polla maliziofamente s'atteggia- 
no , che non meno delle parole 
commove a pietà. Agognare pro- 
priamente è aipirare al pofledi- 
mento di che che fia , braman- 
dolo con tale anfiofa avidità , 
eh] è uno ftruggerfi di defiderio; 
qui Itruggerfi per compadrone • 

é*7 Rifpetto a loro è come A non 
forgefle fui noftro Orizzonte , non 
potendolo veder mai. 

$9 Fare di fe largo dono . Vedi 
la cafa dell'invidia deferì tta da 
Ovidio nel lib. 2. delle Meta- 
morf. da cui ha prefo Dante 
varie fpczie per quefto fuo girone . 

7t Sparviere non bene addomefti- 

' cato , perchè troppo fi sbatte . 

73 Far loro oltraggio, fe non ve- 
duto da cflì, vedendoli io patta- 
va oltre fenza far motto a gui- 
fa di non curante: perchè , cioè 
per la quai cofà. 

76 Ciò cne io voleva dire , an- 
corché non lo dicefli ancora. 

78 Avverte il Padre d'Aquino non 
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efTerfi ufata dal Poeta la parola 
arguto per fervire alla rima, ma 
al fenfo ; perchè ette ndo i cic- 
chi di mente meno diitratta , 
fia bene il parlare con etto loro 
con brevità, ed arguzia. 
81 Non è cinta e circondata da 
alcun riparo. 

83 Orribile per etter rozza , non 
ragguagliata e lifeia. 

84 Benché avevano le palpebre cu- 
cite , nondimeno dirottamente 
lacrimavano. 

86 Iddio, a cui folo anelate. 
|88 Purghi le brutture e le mac- 
chie della voftracofclenza. Quel 
fe è la folìta formuletta tante 
volte mentovata di defiderio. 

89 Sicché da erta già ben purga- 
ta , come da fonte , ne derivi 
un conofeere più limpido infie- 
me , e più pieno ; eilendo che 
per lo contrario la cofeienza mac- 
chiata ofeura P intelletto , onde 
PAppoflolo ditte de' Filofolì vi- 
zioli: Obfcuratum efi infipiens cor 
eorum . Rom. 1. 

91 Graziofo ancor qui vale gradi- 
to , e non avvenente , nè favo- 
revole , come per lo più fuole 
lignificare. 

92 Italiana. 

93 Di giovamento, fe la cono fee- 
rò ; perchè ritornato al Mondo 
pregherò per lei. 

94 Allude a quei di S. Paolo: Non 
habemus bic mancntemCivitatcm, 
[ed futura m inquirimus , cttendo 
di tutti la vera patria it Cielo, 
ettèndo noi in terra fol di paf- 
faggio : o pure per elfcr allora 
fpogliate deMoro corpi , i quali 
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ioli poflbn riconofcere per pa- 
tria quella terra, onde traflèr V 
origine : I' anime feparate non 
erano ne Italiane, né Franzefì , 
nè Tedefche. 
99 Avvicinandomi più d' appretto 
a quello, che rifpolto m'avea. 
xoo Faceva fembianza d' af nettare 
qualche replica da me , e come 
farebbe un'orbo , quando dub- 
biofo di ciò che gli forte flato 
da altri detto , per non averlo 
ben capito ftefle col vifo voltato 
in fu, in atto di voler pronun- 
ziare , Come dite ì Come va 
quella cofa, che io non l'inten- 
do ? così poco a propofito taluno, 
a cui non ho voluto altre volte 
fare il nome . La fpiegazione 
più giuda è quefta; e fe taluno 
volefle dirmi, Come poteva Tem- 
prare in villa di afpettare lamia 
replica alla fua rifpofta? mentre 
pure aveva ferrati gli occhi, che 
fon quelli che più d' ogni altro 
fanno la fpia de' noftri affetti : 
( rifbonde Dante medefimo a 
quefta obbiezione che fi fa) ec- 
colo come: teneva il vifo alzato 
s in fu , come fanno i ciechi , 
quando vogliono o alcol tare al- 
tri, o parlar erti. 
101 Ti purghi , e peni per falire 

mondo al Cielo, 
jo; Fammiti conofeere o dicendo- 
•. mi il tuo nome, o almeno pale- 
( fandomi il luogo della tua nafeita . 
J07 Mi netto c ripulifco , per 

render monda la fozza vita. 
to8 Piangendo e fofpirando a 
Dio, acciocché conceda a mefe 
fteflg a godere . 



AZIONI- 

109 Concettino miferabile , e non 
da Poeta di tanto fenno . II P. 
d' Aquino faviamente ha ftimato 
pregio dell'opera di tralafciarlo, 
non però che* non forte capace 
di efTer trafportato in Latino len- 
za che avertè tanto dell'inetto, 
potendo tradurli , e tirarli avan- 
ti il periodo da lui incomincia- 
to così : Sapiam (quanquam fa- 
picntia tantum Nomen inane dedit .) 
Se vi è però qualcheduno di ga- 
llo guaito , a cui tali concettini 
in fe medefimi confiderai non 
fembrino sì miferabili , foddi sfac- 
ciato" a fuo talento , gli lecchi , 
gli affa pori , buon prò gli fac- 
cia , gli ponga egli anco in ope- 
ra, rinovando le feoncezze dell* 
oggi mai affatto fcredi tato fece n- 
to fenza invidia , [eque , & fua 
jolus amabit. 
114 Avendo già pallata la metà della 
.vita , che fuole comunemente 
gocflrre un' uomo , che bene lì 
rartomiglia all'arco, perchè lino 
a'$j. anni fi afeende, fino a'40. 
è come il colmo dell' arco , e 
poi fi comincia pian piano a pie- 
gare , e difeendere : di quello 
modo di dire fi ferve Dante anco- 
ra nel fuo Convivio , ed è una 
fpezie fimile a quella d'Orazio: 
Multa ferunt anni veniente* com- 
moda fecum, 
Multa recedente! adimunt : 
e il Petrarca: Era giunto al lo- 
co , Ove feende la vita , che al 
fin cade, 

116 Attaccati in battaglia co iFio* 
rem i ni . 

117 Cioè , che perdertèro i Sanefi 

mici 
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miei concittadini . Era quella 
fguajata Gentildonna Sanefe eli- 
iiata dalla patria , e rilegata in 
CoJJe , non creato per le fue 
virtù. 

Quali dica 9 e l'ottenni non per 
merito de* miei prieghi, che ra- 
gli d' afina non arrivano in Cie- 
lo, dice il proverbio ; ma per- 
chè già Dio voleva , che così 
riufcuTe . 

119 La caccia, che 1 vincitori in- 
seguendoli davano a i fuggitivi , 
facendo d'elfi difordinatj > edif- 
perfi un fanguinofo maglio. 

120 Grandiflìma , impareggiabile. 
22* Quelle fon le parole di cortei 

riportate dagl' Iftonci : fammi 
ora, Iddio, il peggio che puoi; 
che io virerò, e morirò conten- 
ta*, non ho più che temere, né 
ho che fperar di più. 

J23 La favola del Merlo è , che 
eflendo partito un Gennajo mol- 
to temperato e dolce , il Merlo 
credendo l'inverno già finito, li 
fuggì dal Padrone , cantando : non 
ti curo , Domine ' , che uf cito fon dal 
Terno , ( che tal detto il volgo rico- 
nofee , e r ileo nera nel canto del 
•Merlo) ma le ne pentì preflo , 
che poco dopo e (Vendo nevica- 
to, la flacone rincrudelì. 

124 Pace chiedendogli con penti- 
mento, e perdono. 

J%t Non farei nel fecondo balzo 
del Purgatorio , dove Ibernato 
già il .debito contratto con Dio 
per il mio peccato di fuperbia , 
pago adeflb il debito contratto 
per il peccato d' invidia , ma mi 
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Purgatorio tra i negligenti , fe 
non folTe che fi ricordò Aì me 
nelle fue orazioni , Pier Petti- 
nagno Eremita Fiorentino di fan- 
ti coltami. 

131 Degli occhi fe fciolti fieno ne 
parla in dubbio, perchè non ve- 
de ; del ragionare fpirando con 
affeveranza certa l'afferma, per- 
chè ci fente. 

— Non cuciti , come gli abbiamo 
noi • 

132 E parli rifiatando. 

133 Ancor' io farò a fuo tempo 
qui punito con le palpebre cu- 
cite . 

134 Ma per poco, perchè poco ho 
orTefo Dio guardando , e voltan- 
do gli occhi tinti di livore per 
l'altrui bene. 

136 Per cui riman dubbiofa, ed in 
grand' apprenfione . 

137 Del tormento di fotto , ove 
la fuperbia fi purga ; emendo 
io fiato più fuperbo , che invi- 
diofo . 

138 Mi pefa e mi dà pena » come 
fe lo portaflì , per il terrore di 
doverlo portare per lunga pezza. 

144 Morta* per mortali , che vivo- 
no ancora fot topo! ti alla fatale 
neceflità della morte. 

150 Mi renda la buona fama per- 
duta tra i miei parenti , che 
hanno di me mala opinione. 

151 Li troverai tra quella sente 
vana de' Sanefi . Il Vellutello fa 
a quel vana unachiofa tanto ob- 
bligante , quanto è difobbligan- 
te quella del Landino. 

ij2 Sperano nclP acquiftato porto 



ritroverei ancora nell'atrio del di Talamone pollo" * i confini 

del 
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Verf. 

della loro Maremma, già imma- 
ginandofi di mettere in mare 
formidabili armate navali i ma 
andrà loro più fallita quella fpc- 
ranza di farli grandi per quella 
via , di quel che fia loro riufeita 
vana la iperanza ora perduta di 
trovare una grotta polla d'acqua 
viva, che credevano pattar fot- 
terra per la loro città * e dopo 
grotte fpefe in ifeavamenti in 
molti divedi luoghi , non V han 
mai potuta trovare : perchè la 
Chiamalìèr Diana , ci vuole a ripef- 
carlo qualche Antiquario di Siena . 
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154 Ma più che il popolo minu- 
to, riporranno fu Talamone gran- 
di fperanze i cittadini principa- 
li , che già fi figurano di elfer 
fatti dalla Repubblica Ammira- 
gli delle fue flotte , ed avere il 
dominio del mare col loro valo- 
re , e comando : o pure nelle 
incredibili fpefe fatte in adatta- 
re, e fortificare quel porto, più. 
vi rimetteranno del loro i più 
potenti , e quei che fono de* 
Grandi di Siena , e ne Ipera- 



no maggiori onori , e van- 
taggi 

Del Sic. Gioì Antonio Volpi. 



Verf. 

z Secondamente . nel fecondo luo- 
go. 

— Rifegare. tagliare, fegare, di vi- 
de re 7 feparare. 

3 Salendo, per falendofi. Pari men- 
te il Petrarca nel Son.6. 
Acerbo frutto, che le piaghe al- 
trui, 

Gufi andò , affìgge più , eòe non 
conforta . 
Gufando, per gufandoti." 

— Di fina lare . liberare dal male , 
guarire * 

5 Vrimajoi primo. 



6 Pm toflo . cioè , con maggior 19 Vinum non babent . Non hanno 
_:.\ ,~n 1 „„ r, \t : 



prontezza , più rottamente . Lat 
citìus, celerius . 
7 Ombra . per anima femplice- 
mente . 

— Gli , avverbio di luogo . ivi . 
Cosi Par. Canto XXV. v. 124. 
S aragli , per vi farà . 

— Parerfi. per apparire, vederli. 
• St Pettaja. matta di pietra. 



iì Eletta , fuflantivo . elezione , 
fcelta, partito da prenderfi. quel 
eh? i Latini dicono, optio . 

ig Fifamente . con attenzione. 

— Porgere gli occhi a che che fia • 
cioè, guardar qualche cofa. 

16 A fidanza, colla fiducia. 
18 Si vuole, cioè, fi dee, fi convie- 
ne, bifogna. 

— guinc* entro . qui, in queftoluo- 

g° • 

20 Prontare. importunare. 

21 Den. debbono. 

— Duce, per guida, feortaé 



vino . parole della Beata Vergi- 
ne al fuo divin Figliuolo nel 
convito di Cana di Galilea. Ve-» 
di l'Evangelio di S. Giovanni , 
al capo 2. verfo 3. . . 
$0 Reiterare, far più volte la ttef- 

fa cofa . 
li Allungar}!, per difeoftarfi . 
— Ore/ìe, figliuolo d' Agamennone 

Re 



tized by GoogI 



Annota 

Verf. 

Re di Micene , e di Clitenneftra, 
amiciilìmo di Pilade * il Poeta lo 
pone per efempio di mutua be- 
nevolenza é 

33 4#$£frf* per trattenerfi , fer- 
marli, collocarli, 

37 Cinghio, per cerchio , o luogo 
in giro. 

39 Terza . sferza , flagello . 

41 Avvilo, per parere, (entimen- 
to. 

45 Grotta, per cotta del monte* 
48 Non diverfo al color della pie- 
tra, cioè, iim ile, non differente* 

51 Michele 4 S. Michele Arcangelo , 
viocitor di Lucifero. 

— Pietro. S. Pietro Appoftolo. 

52 Aneti, oggi, ma è voce Lom- 
barda. 

5 j Fu* • per fui • 

57 Mungere per gli occhi, per ecci- 
tare a piagnere. 

59 Sofferire, per fo (tenere , portare 
addotto . 

60 Sofferti. Vedi nel preced. num. 

61 Fallare, per mancare. 

62 Perdono, per Indulgenza concel- 
fa dal Sommo Pontefice a chi 
vifìta Chiefe. 

— Bifogna. per ciò che fa di me 
fìieri, bi fogno. 

65 Avvallare, piegare, inchinare 
abballare . 

64 Pogna. per ponga; in rima. 

66 Agognare . deliberare ardente 
mente . ,ma qui piuttofto chic- 
dere. 

67 Approdare, per apprelTarfi. 
69 Largir dì fe . cioè > comunicar 

fe fletto. 
75 CwfigUo. per conigliere. 
81 Inghirlandare . per attorniare , 
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circondar d' orlo , o di fponda ; 
abbracciare, contenere. 
8$ Cojìura* cucitura » che fa co- 
ltola • 

87 Cura, avere in curai cioè, cu- 
rare, prezzare. 

90 Fiume della mente , par che 
chiami Dante le voglie che na- 
feono in ella, come (piega il 
Vellutello* 

91 Graziofo y di tre flllabe • per ca- 
ro, che dà piacere. : 

92 Latino, per Italiano. 

95 EJfere buono a chi che lì a • per 
giovare , effere di profitto j e 
forfè in altri luoghi 4 

— Apparare é imparare . 

96 Italia , nobilillìma , ameniflìma,, 
fecondiflìma provincia d'Europa. 

101 In vifia. cioè, in fembiante ; 
come pareva ; e in molti altri 
luoghi • 

105 Dome, per domi, affliggi, 

purghi ; in rim*. 
164 Quelli, per quegli , in calo rec- 
to iingolare. 
105 Conto . cognito , certo , chiaro , 
illuftre, manifelto, noto. 

107 Rimondare, per nettare, puli- 
re, purgare. 

108 Lagrimare . per dimandar con 
lagrime. 

— Vreftare . per concedere , dona- 
re . Lat. prafiare . 

109 Avvegnaché, benché. 

— SapU 4 gentildonna Sanele, 1 che 
bandita dalla hi a patria , viveva 
in Colle . Coli i'i portava una 
fomma invidia a* profperi avve- 
nimenti dello Stato Sanefe ; ed 
elTendo rotti una volta i fuoi 
cittadini non lontano da Colle , 

h'eb- 
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n'ebbe sì fktta letizia , che al- 
zando gli occhi al cielo , dille : 
Fammi ora Iddio , il peggio che 
puoi ; ci? io viverò , e morirò con- 
tenta . 

114 Ano. Già difendendo Varco de' 
mie anni, cioè, cominciando io 
ad invecchiare. 

115 Colle , città, picciola , fituata 
fopra d' una collina , preflò Vol- 
terra. 

118 Rotti . intendi i Sancii rotti 

predo a Colle. 
110 Difpari ad ogni altra • cioè » 
fmifurata , ecceflìva . 



Annotazioni. 



mo orlo. 
128 Pier Pettinagno , Fiorentino , 
uomo di fanti coftumi. 



141 Far motto, parlare; e in altri 

luoghi • : 
144 Morta*, per mortali. 
149 Tofcana> nobiliflTima provincia 

d'Italia, 
iyo Ri nj amar e. render la fama. 
iji Gente vana, intendi i Sancii, 

qui taflTati di vanità. 
151 Tal amone , porto de'Sanefi , col 
mezzo del quale fperavano di 
farli grandi e portemi in mare • 
— Perdere di [per ama . per farla 

perdere altrui, 
ijz. Diana , nome di riviera favo- 
lofa , che i Sanefi credevano pa£ 



124 Stremo della vita, cioè , ulti-, fafle fotterra per la loro città , 

e fecero far molti fcavamenti per 
trovarla • 

ij4 Ammiraglio. Capitano d'arma* 



133 Fieno > verbo, per faranno. ( ta navale. 

C A N T O XIV. 

ARGOMENTO. 

Continui il Poeta il purgamento del peccato della Invidia : e mo- 
firn di trovar fui medefimo balzo M. Guido del Duca da Brettinoro , 
a M. Rinieri da Calteli di Romagna . 



C 



Hi "è coftui, che 1 noftro monte "cerchia, 
Prima che morte gli abbia dato il 'Volo, 



E apre "gli occhi, a fua voglia, e coperchia? 



Non fo, chi fia ; ma fo, ch'ei non è folo: 
Dimandai tu, che più gli t'avvicini, 
E dolcemente, si che parli, "accolo: 

Così duo fpirti, l'uno all'altro "chini, 
Ragionavan di me ivi, a man dritta: 
Poi Ter li vifi, per dirmi, fupmi; 



- E 
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io E diffe T'uno : O anima, che fitta 

Nel corpo ancora , inver Io Ciel ten vai , 
Per carità ne confola, e ne "ditta. 
Onde vieni , e chi fé' : che tu ne fai 
Tanto maravigliar della "tua grazi^ 
1 5 "Quanto vuol cofa , che non fu più mai . - 
Ed io : Per mezza " Tofcana "fi fpazia 
"Un fiumicel, che nafce in "Falterona, 
E cento miglia di corfo ''noi fazia: 
Di fovr'effo rech'io quefta perfona . 
%o Dirvi chi fia , faria parlare indarno : 

Che 1 nome mio ancor molto non 'Tuona . 
Se ben lo 'ntendimento tuo "accarno , : ^ 
Con lo ntelletto, allora mi rifpofe 
Quei, che prima dicea, tu parli d'Arno. 
a 5 E X "altra diffe a lui : Perchè nafeofe 
Quefti 1 vocabol di quella "riviera , 
Pur com'uom fa dell'orribili cofe? 
E l'ombra, che di ciò dimandata era, 
"Si fdebitò così : Non fo; ma degno 
30 Ben' è, che '1 nome di tal "valle pera: 
"Che dal principio 'Tuo, dov'è s\ "pregno 
"L'alpe Aro monte, ond' è tronco "Peloro, 
Che 'n pochi luoghi pafla "oltra quel fegno: 
Infin là 've "fi rende, per riftoro 
3 5 "Di quel , che 1 "ciel della marina afeiuga , 
"Ond' hanno i fiumi ciò, che va con loro, 
Virtù così, per nimica, fi fuga 

Da tutti, come bifeia, o per fventura 
Del luogo, o per mal' ufo, che gli "fruga: 
; Tomoli. L On. 
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40 Ond' hanno s\ mutata lor natura 
Gli abitator della mifera "valle, 
Che par che ''Circe gli averte in "paftura. 
"Tra brutti "porci più degni di 'galle, * 
Che d'altro cibo fatto in umano ufo, 
45 Dirizza prima il fuo povero calle. t 
"Botoli truova poi, venendo giufo, ; 

/; Ringhiofi più , che non chiede lor pofla , 
E a lor, difdegnofa, "torce 1 mu£b: 
"Vaffi caggendo, e quanto ella più 'ngrofla, 
50 Tanto più truova, di can farfi 'lupi, 
La maladctta e fventurata fofla. 
Difcefa poi, per più "pelaghi cupi, 
Truova le 'Volpi si piene di "froda , 
Che non temono ingegno, che 1' "occupi. 
55 Nè lafcerò "di dir, perch' altri m'oda: « .«. * 
E buon farà coftui, * ancor V ammenta 
Di ciò, che vero fpirtp mi "dithoda. 
l' veggio "tuo nipote, che diventa 
Caccia tor di quei "lupi* in fu la riva 
60 Del fiero fiume, c tutti gli 'fgomentt. 
Vende la "carne loro , effondo viva ; 
Pofcia gli a nei de, come "antica belva: 
Moki di vita, e *c "di pregio priva. 
Sanguinofo efee della "trifta 'Tel va: 
65 Lafciala tal, che di qui a mill'anni, 
Nello flato "primajo non "fi rinfelva. 
Com' all' annunzio de' futuri danai . 
Si turba 1. vifo di colui, eh' afcolta , 
Tl?a qualche parte,. il periglio 1' "affanni: 
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70 Così vid'io raltr'anima , che volta 

Stava a udir, turbarli, e farfi trifta, 

Poi ch'ebbe la parola a fe raccolta. 

Lo dir dell'una, e dell'altra la vifta 

Mi fe vogliofo di faper lor nomi, 

75 E dimanda ne fei, con prieghi mifta. 

Perchè Io "fpirto, che di pria "partómi, v 

Ricominciò : Tu vuoi ch'io "mi deduca 

Nel fare a te ciò, che "tu far non "vuomi. 

Ma da che Dio in te vuol, che traluca 

80 Tanta fua "grazia , non ti farò "fcarfo : 

Però fa ppi ch'io fon "Guido del Duca* 

Fu '1 fangue mio d'invidia sì "riarfo, 

Che, fe veduto aveffi uom farfi lieto, 

Vifto m'avrefti di livore fparfo, 

85 Di mia femenza "cotal paglia mieto. ■ 1. 

O gerite umana, perchè poni -1 cuore, 

"Là Vè meftitfr di "<Joriforto, o divieto? 

Quefti è "Rinier : queft'è '1 pregio, e l'onore 

Della cafa da Cai boli, ove nullo • 1 

90 Fatto s'è "reda pòi del fuo valore. 

E non pur lo fuo fangue è fatto "brullo, 

Tra'l "Pò, eU "moine, e la marina, e 't 'Reno 

Del ''ben richiedo al vero e al traftullo; 

Che dentro a quéfti termini "è ripieno 

95 Di "venenofi fterpi, sì che tardi, 

Per coltivare ornai, "verrebber meno. 

Ov' è '1 buon "Lizio, e "Arrigo Manardi, 

' # Pier Traverfaro, e "Guido di Carpigrfa? 

O "Romagnuoli "tornati in "baftardi! 

L2 Qua». 
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t*4 DEL PURGATORIO 
joo Quando in Bologna un 'fabbro "fi ralligna: . 
Quando 'n "Faenza un Bernardin di Fofco, 
Verga gentil di picciola ''gramigna. 
Non ti maravigliar, s'io piango, Tofco, 
Quando rimembro, con ''Guido da "Prata, 
105 "Ugolin d'Azzo, che "vi vette "vofco: 
"Federigo Tignofo, e fua "brigata: 
La cafa Traverfara, e gli "Anaftagi: 
E Tuna gente, e Y altra è "diretata. 
"Le donne, e i cavalier, "gli affanni , e glj agi 
110 Che ne Svogliava amore e corteiia, 
Là dove i cuor fon fatti sì malvagi, 
O "Brettinoro, che non fuggi via, 
"Poiché gita fe n'è la tua famiglia» 
E molta gente, per non efler ria? 
115 Ben fa "Bagnacaval, che non "rifiglia, 

'E mal fa "Caftrocaro, e peggio "Conio, 
Che di figliar tai Conti più "s'impiglia. 
"Ben faranno i 'Pagan, "da che! Demonio 
Lor fen' "gira : "ma non però , che puro 
iuo Giammai rimanga d'effi teflimonio. 
O "Ugolin de* Fantolin , ficuro 

E il nome tuo, da che più non s'afpetta 
Chi far lo poffa , tralignando , ofcuro . 
Ma va via, Tofco, ornai, ch'or mi diletta 
115 Troppo di pianger più, che di parlare, 
Sì m'ha "voftra "ragion la mente "ftretta. 
Noi "fapavàm, che quell'anime "care 
"Ci fentivano andar : però, "tacendo, 
Faccvan noi del cammin "confidare. 

" * Pòi 
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130 "Poi fummo fatti foli, procedendo, s 
Folgore parve, quando l'aer fende, 
''Voce, che giunfe "di contra , dicendo: 
"Anciderammi , qualunque m' "apprende. 
E fuggia, come tuon, che fi dilegua, 
135 Se fubito la nuvola "fcofcende. 

Come da lei l'udir noftro "ebbe tregua; 
Ed ecco l'altra, con sì gran fracafTo, 
Che fomjgliò "tonar, che ."torto fegua: 
• Io fono "Aglauro, che divenni faflb. 
140 E allor, per "iftringermi al poeta, 
Indietro feci, e non innanzi! paflo. 
Già era Y "aura d* ogni parte queta : 
Ed ei mi diffe : "Quel fu il duro "camo , 
Che dovria Tuom tener dentro a fua "meta- 
145 Ma "voi prendete Tefca, sì che l'amo 
Dell'antico "avverfario a fc vi tira: 
E però poco vai freno, o "richiamo . 
Chiamavi '1 Cielo, e'ntorno vi fi gira, f 
Moftrandovi le fue bellezze eterne : 
150 E l'occhio voftro "pure a terra mira: 
Onde vi batte, "chi tutto difeerge. 

Annotazioni del Pi Pompeo Venturi* 

rerf. 



1 Parla M. Guido del Duca da 
B retti noro con M. Rinieri de'Cal- 
boli da Forti , j quali davano 
afcoltando il ragionare , che fi 
faceva tra Sapia e Dante, per- 
fona di voce foreftiera, e che 
già aveva detto d'eflfer vivo in 
carne, e otta; del che ammirati 
quefti due orbi tra fe difeorrono . 



z II volo fpedito, e libero felo* 
gliendolo dai lacci del corpo * 
3 Non avendoli cuciti come noi « 
6 E accoglilo dolcemente, sì che 
parli: ( efiendo accélo accorcia* 
tura e fincope di accoglilo. Così 
il Burchiello nel a. Sonetto del- 
la feconda parte d'ide^Tó/o per 
toglilo , Vedi il Varchi «eli' Èr~ 
L a co- 
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Annotazioni 



Verf» 

colano, a carte 17^ ) sì che al 
Iettato da quefte cortefi acco- 
glienze, parli , e nlponda. Il Lan- 
dino fpiega guarnente Parlagli 
a tutta perfezione, perchè, die* 
egli , colo vai punto fermo che 
fi pone , quando la fentenza è 
finita. H Vellutello poi legge a 
colo , e Io tira dal Latino coi* a 
lignificare Moflragli riverenza , 
ed onore. 

7 L'uno chinato verfo dell'altro 
in atto di far tradì fe piffi piflì . 
9 Per accingerli a parlare a me, 
alzarono fu veifoil Cielo il volto: 
Lo mente a guffa d'orbi in fu 
levato . 

jo Cioè M. Guido. 

1» E dfu noi non dal verbo dire, 
ma dal verbo dittare. 

14 Del favore, e privilegio da te 
ottenuto. e 

1; Quanta maraviglia nchrede co- 
fa sì infolita*e non mai da che 
Mondo è Mondo veduta , che 
uno quafsù falga del fuo terre- 
fìre , e mortai corpo aggravato . 

16 Si diftende , e dilata un fiume 

Sicciolo neMuoi principi ( parla 
eli' Arno. ) 

17 Montagna dell' Apennino nel- 
lo Stato di Firenze preffo i con- 
fini della Romagna. 

18 Perchè fecondo Gioc Villani tut- 
to il fuo corfo farà forfè mi- 
glia 120. 

ai Non è ancora molto famofo. 

ai Propriamente efprime l'entrar 
molto a dentro nella carne con 
artiglio, o altra sì fatta cofa: 
qui vale, feben penetro nel tuo 
concetto mentale col mio inten- 



dimento , e i tuoi pen&menti 
comprendo . 

aj Cioè M. Rinieri. 

29 Soddisfacendo alla mia richie- 
da con tal rifpofta. 

31 Perchè in tutto quefto tratto 
di paefe , da dove nafee fin' a 
dove l'Arno finifee, e sbocca in 
mare , v'è una gente sì ribal- 
da e sì perverfa , che non pa- 
jono più uomini, ma beftie. 

— Cioè del fiume Arno. 

— Mi piacerebbe P interpetrazio- 
ne del Landino, il quale ftima 
pregno voler qui dire gravido d' 
acque, e fino a qui farei dalia 
fua, eflèndo veriflìmo, che da 
quel monte della Falterona fca- 
turifeono forgenti d' acque ab- 
bondanti; ma poi fi trova co- 
fìretto a fpiegare il terzo verfo 
così , cioè , che il Promontorio 
Peloro in pochi luoghi fupera 
d'altezza la Falterona, in quel- 
la parte dov'è il fonte d'Arno, 
e quefta fpiegazione per molti 
capi non mi potrà mai foddisfa- 
re; onde feguendo il parer dei 
più, intendo quel pregno pei gon- 
fio, cioè ove ftrabócchevolmente 
pieno più innalzafi , ficchè in po- 
chi luoghi il rimanente dell'Apen- 
nino fupera quell'altezza , l'Apcn- 
ni no dico , da cui è divifo Peloro • 

32 L'Apennino, che continuando 
la fua catena fin' all' eftremità 
dell' Italia , riman tagliato e tron- 
co da Peloro Promontorio della 
Sicilia , conforme a quello di 
Virgilio nel lib. 3. dell' Eneid. 
Hdec loca vi quondam éf vafta 
convulfa mina 

Dif- 
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Vitf. 

Difftluiffe ftrunt , cum potinus 

utraque ullus 

Una far et; 
dicendofi ancor da altri Poeti , 
« ma non da Iftorici autorevoJi 
quel Promontorio , e tutta la Si- 
cilia edere (lata prima conti ne n 
te coli* Italia, e poi feparata lo 
dalla violenza del mare, o da 
un tremuoco. 

3$ Oltre la fommità della Faltero- 
na , che è delle montagne più 
alte degli Apennini. 

£4 Fin dove 1* Arno fi rende al 
mare. Il P. d' Aquino traduce 
extremi ad littota Ponti , che 
non pare , che voglia dire la boc- 
ca d'Arno, che pure vuol in- 
tendere il Poeta , dalla cui men- 
te ancor fi fcofta traducendo egli 
quei Dal principio fuo , dov'è sì ec, 
rupis nam vafla ab origine pri- 
ma, e Dante parla non del princi- 
pio dell' Apenni no, ma del fiume 
Arno; ficchè il traduttore nella de- 
scrizione dell'uno e dell' altro con- 
fine non fi conforma alla mente 
del Poeta: ficcome nè meno nel 
tradurre Per rifioro di quel, cbeH 
Ciel ec. voltandolo così : 

Reddit ubi pelago Titan fiuvia- 

li bus undis, 
Jgnitìs radiis quos bauferat ante , 
liquore* ; 
perchè Dante dice che il fiume 
rende al mare , e non il Sole , di 
cui noti fi verifica all'ifteflo modo . 

aj Di quell'acque. 

— lì Sole . 

36 Dalla quai marina ; feguendo 
Dante 1' opinione, che i fiumi 
tragganola fua origine immedia- 
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tamente dal mare, la qual' opi- 
nione in oggi par che fia la me- 
no ricevuta. 
39 Li (limola e li fpinge a (cac- 
ciare, e metter in fuga la vir- 
tù, come fé fotte nemica bifcia , 
non contentandoli di fuggirla. 
4 . Famofa Maliarda , che t ras for- 
mava gli uomini in beiti e : 
Quos bominum ex facve Dea fava 

potenti bus oeroxs 
Induerat Circe in vultus, oc 

frrarum. 
Virgil. Iib. 7. 
43 La Valle d'Arno: quello fiume 
appena nato li addrizza per il Tuo 
letto ancor angufto , e povero 
d'acque tra brutti porci», cioè i 
popoli delCafentino fcoftumatif- 
firai: allude principalmente ai 
Conti Guidi. 
— Di ghiande. 

4$ Spezie di cani piccioli, yilì , 
e fiizzofiftìmi « 

47 Digrignanti , intende degli Are- 
tini , tacciandoli come rabbiofi , 
e fuperbi , benché mefchìnclli > 
c impotenti. Rin&bioji vien dal 
ringi Latino. 

48 Perchè Arno, o la fua. valle non 
palla per Arezzo , rn'a lo fcanfa 
quattro miglia a ma .n dritta. 

49 Ab badandoli poi e cadendo già 
verfo il piano, guanto più cre- 
fce e fafli magg iore quefto Ar- 
no, vede i cani mutarti injlupi, 
cioè gli Areti/ ù arrabbiati ne i 
Fiorentini rar , a ci e ingordi , e 
pattando po'* t da Valdarno di 
fopra a Vf jidarno di fotto , e 
in quei pr< sfondi pelaghi preci- 
pitando V 4 -ova le volpi sì Irodo- 



L 4 



len- 



i68 Anno 

Vcrf. 

lenti , cioè i Pifani trappolatori 
sì maliziofi , che non temono 
ingegno che gli feopra , o fu- 
peri in frodolenze. Quefta fpe- 
cifìcazione di vizj per rapporto 
agi* Minti de i fopraddetti ani- 
mali Dante l'ha prefa di pefo 
da Boezio lib. 4. de Confol. Phi- 
lof. profa 3. di cui, come al 
trove fi è detto, molto egli fi 
fervi va , frequentemente leggen 
dolo : Eventi igitur , ut quem 
transformatum vìtiìs videa* , ho 
mi non exìftimate non fojfu : ava- 

' Tina fcrvet ? tre. Lupi fimilem di- 
xerrs: ferox &c. Unguam litigiis 
exereet ? cani comparabis : infidia- 
tot tfc. Fraudibus gaudetì vul- 
peculi s exaquetur : feedis , immun- 
dìfque libidinìbus immergitur ? [or- 
dida fuis voluptate detinetur tre. 

5J Di dire quelle verità, benché 
mi afcolti coflui, cioè Dante, 
che è di quelle parti: e faràbe 
ne par lui , fe riterrà a memo- 
ria ciò che uno fpirito divino, 
e veritiero mi difeopre .* qualche 
edizione dice// d'ifnoda, cioè che 
io fpcrito veridico gli dicifero e 
predica. 

56 L'irteffo che rammenta. 

58 M.Fulcie ride'Calboli da Forlì, 
nipote del fuddetto Rimeri , a 
cui feguita ai '♦arlar Guido: quello 
Fulcieri Podi di Firenze nel 
1502. fece gì ufHziare parecchi 
Fiorentini dell'* P»"?, Bianca. 
Vedi Landino, ? Vellutello. 

59 De i Fiorentini » fpezialmente 
d** Bianchi • 

Co Per Io sbigottimento avviliti 
g/i atterrita: . 
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61 Avendo prefo danari da i Neri 

per far macello de' Bianchi. 
61 Come bue vecchio in graffato . 
6$ Rimanendo egli infamato come 
avaro, ingiuHo, e fanguinario. 
64 Firenze. 

66 Non fi rinverde, non fi riflora 
da i difaQri, nè ritorna nello 
flato primiero. 

69 Cioè da qualunque parte ; ed in 
quefto fignificato l'ha pofto qual- 
che volta il Petrarca ancora, ed 
il Boccaccio. 

— V addenti, l'aflalifca. 

71 Ben capito il fenfo della fune- 
fta predizione. 

76 Guido» 

77 M' induca a lare, e mi lafci 
condurre a quefto di foddisfare 
a te in ciò, in cui tu a menie- 
ghi di foddisfare. . 

78 Non avendo Dante voluto dire 
il fuo nome a Guido, che ne 
l'avea richiedo . 

80 Quanta ne moftra, mentre te- 
co difpenfa nelle fue leggi , con- 
cedendoti in tempo della tua 
vita mortale di poter venire al 
Purgatorio. 

8» Sì di/leccato dall'invidia, e in- 
trifttto. 

85 Cioè quelle pene fono il bel 
frutto , che raccolgo da quei miei 
mainaci Cerni d'invidia. 

87 Là dove, cioè ne i beni di for- 
tuna , ov'è di meflierio di aver 
compagni , e conforti nel pofTe- 
derli , e così poflederne meno ; 
o di pofTederli per fe folo con 
efclufiva , e divieto agli altri di 
pofledere i medefimi beni ; o di 
foggiacer egli fteffo a q netta 

efclu- 
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Veri 

efclufiva, e divieto di pofleder- 
li. Non bi fogna dunque porre il 
cuore in tal torta di beni l'ogget- 
ti di fua natura all'invidia, ma 
ne i beni dell'animo non invi- 
diabili , perchè il rx>flederfi da 
uno non divieta e impedifce il 
poflTederfi dall'altro. Nel Canto 
feguente fi ritorna a fpirgare 
• quello medefimo paflò . Molti ffi mi 
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no, e ricorrere infieme ad un 
traslato non feliciflìmo ; mentre 
la voce Tofcana re da , che an- 
cora è in ufo, fignifica erede, e 
per lignificare indubitatamente 
erede , V ha polla Dante nel Can- 
to VII. verfo uh. e nel Can- 
to XXXIII. verfo 37. del Pur- 
gatorio, e nel Canto XII. ver- 
fo 66, del Paradifo. 



tefti hanno di conforto divieto, 91 E non folamente nella Roma- 



. ; cioè ov* è meiìiere divieto di 
conforto, cioè de' quali bifogna, 
acciò io ne goda il pieno poflfef- 
fo , impedirne e vietarne il 
portello ad altri, non potendo ef- 
iere una cofa materiale total- 
mente di più d' uno : ed è trasla- 
zione prefa da i Magiftrati , ne' 
quali, ove di Una famiglia, !o 
conforteria entrava uno, finché 
vi durava quello, v'era divieto 
a quei tempi d'entrarvi un'al- 
tro, per non armar troppo un' 
i fletta famiglia dell' autorità pub- 
blica. La traduzione Latina volta 
quello paflò così : Quid opum cu* 

• mulatis acervos Mortales ultra ? 
non efi tenuìjfe fupsrbum Decrefcit 
quìdquid vita confortibus . Ma 
quello non è il fenfo di Dante, 
che per motivo idoneo a morti- 
ficare la cupidigia de i beni di 
fortuna, accenna precifamente la 
loro naturai melchinità , in quan- 

, to li rende foggetti all'invidia, 
a cui non fono foggetti i beni 
fpi rituali proprj dell'animo. 

90 Erede di fua virtù : fpiega più 
d y uno , cocchio del fuo valore ; 
ma non fo veder necelfità di pi- 
gliar tal voce in lignificato Inti- 



gna la famiglia di collui è di- 
venuta sfornita e priva del bene , 
che fi richiede nella vita umana 
sì alla fua più foda e più vera 
contentezza, sì ancora al fuo in- 
nocente e convenevole diverti- 
mento ; richiedendofi per la con- 
tentezza l'efercizio delle virtù mo- 
rali , e per il convenevol diver- 
timento la perizia di molte arti 
gentili: forfè ancora intende per 
li beni richiedi al vero le virtù 
Crifliane , e per li richielìi al 
traflullo le ricchezze, con cui fi 
procacciano li divertimene i , eie 
delizie. 

— Brullo propriamente lignifica 
f pennato , i pelato , e cofe fimi- 
li; qui per ìfpogliatodi virtù, e 
d' avere . 

92 il Pò , il monte Apennino , il 
mar Adriatico, e il Reno fiume 
di Bologna, dentro i quali con- 
fini li (Tende la Romagna. 

9? Di fccllerati collumi . 

96 Non potrebbonli colla coltura 
oggimai inutile, perchè troppo 
tarda, fierparfi affatto. 

97 Vedi le lodi , e qualità di que- 
lli gentili Romagnuoli nel Lan- 
dino , e Vellutello ; dice poi i 

pre- 
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intendendoti per tal voce non 
Colo chi è nato d'illecito con- 
giungimento, ma qualunque le- 
gittimo, che traligni. 
ioo Un tal Lambertaccio, che di 
plebeo venne per valore a fe- 
gno, onde poco mancò, che non 
s'infìgnorì di Bologna: ralligna, 
cioè di nuovo alligna e nafce , 
ioa Di picciola e ignobil fami-j 
glia : gramigna erba vile che 
agevolmente barbica e dilatai! ; 
qui metaforicamente per vile e 
• voltare fchiatta, e vale a dire 
da ignobil radice gentil germo- 
glio: V Indice moderno fpiega 
anch' egli gramigna fchiatta, ma 
per eflb fchiatta , e nazione i~ 
tua' una cofa , ove dando noti 
zia di quel Romeo, di cui dice 
Dante nel Canto VI. verfoi$j. 
del Paradifo , Romèo pcrfona umi 
le, e peregrina, nell'Indice fecon 
do egli cosi dà principio : Fu un 
Pellegrino uomo di picchia nazio- 
ne , e vuol dire rampollo, di 
picciola ltirpe. 
ioj O Tofcano; cosi lo chiama, 
perchè Dante, taciuto il nome 
. proprio , s' era folo fatto conofce- 
re per Tofcano. 

104 Luogo tra Ravenna, e Faenza. 

105 Degli Ubaldini, famiglia To 
fcana, e però &\ct vivette vofco, 
con voi Tofcani. 

lo5 Brigata vuol dir compagnia , 
radunanza; qui altri di fua fa- 
miglia, e dipendenza . 

108 Diferedata, perchè priva del 
miglior retaggio , qual* è il va- 
lore degli amenati. 



170 Annotazióni; 

Veri. 

Jtfefentementc viventi b jftat di ,jio 9 Sottintendi , Nè ti maravi- 
gliare , fe io piango , quando al- 
la memoria mi tornano le gra- 
ziofe Donne , e i cortefi Cavalie- 
ri, ec. da quello verfohan fortito 
i fuoi natali quelli dell'Ario- 
fto: 

Le Donne, i Cavalier, Parme, 

gli amori, 
Le cortefie , t audaci imprefe 
io canto. 
- Le fati cofe imprefe fatte daquc- 
iti Cavalieri , e gli agi e co- 
modi da loro ad altri proccurati, 
così (limolandoli , e animandoli 
un'amor nobile e generofo, e 
un vivo fenfo dì cortefia. I Ce- 
mentatori , che non hanno av- 
vertito a quefto tacito ripigiia- 
mento, Non ti maravigliar , s'io 
piango, Tofco, Quando rimembro , 
che dee di bel nuovo intenderli 
replicato avanti le Donne, e i 
Cavalier, è incredibile , quanto, 
fe non faltano il foflb pulita- 
mente, come al fu o- (olito fa il 
Daniello, qui s'imbarazzino, e 
con raggiri intrigatiflìmi fi con- 
fondano. 
ii2 Picciola città della Romagna , 
patria di coftui che parla in 
tempo , che la fua famiglia prirt- 
cipaliffìma di quel luogo era an- 
data a (tare altrove. 

115 Cartello tra Imola, e Raven- 
na : pone il luogo per i Conti 
Signori di quello , che non aveva- 
no fucceflione. 

116 E fan male a ripigliare I Con- 
ti di Caftrocaro , e peggio fan- 
no a rifigliare i Conti di Co- 
nio, giacché li vedono sì trali- 

goa- 
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Verf* 

gnarc: l'uno e l'altro fono luo- 
ghi della Romagna. 

117 Si piglia briga, e s'intriga 

118 Bene faranno a generare i Pa- 
gani Signori di Faenza, maquan 
do peròMainardo Pagani, perle 
fue malvagità detto per fopran- 
nome il Diavolo , farà morto 
altrimenti col fuo reo efempio 
farebbe prevaricare tutti i ni- 
poti . 

119 Ma non però che fi pofTa fne- 
rare dover nafcereda loro prole, 
che non fia macchiata di qual- 
che vizio, e che porta rendere 
pura teftimonianza della virtù 
infigne de' fuoi ma^iori • 

in Gentiluomo di Faenza di lo- 
dati coflumi , inabile al matrimo- 
nio , e unico di fua famiglia. 

3i6 Le cofe di voftra ragione mo- 
vendomi a piangere le fciagure , 
che fono fu interra, e peròpiù 
appartenenti a voi altri, che a 
noi altr' anime del Purgatorio: 
quello ftrìnger la mente per com- 
mover l'animo, è forfè nato dal 
verfo di Virgilio: Atqucanimum 
Patria firinxit pietatis imago. 
i*8 Non ci vedevano, perchè ave- 
vano gli occhi cuciti, ma ci fen- 
ti vano camminare: quel care qui 
lignifica amanti , caritatevoli • 
— Eflè col tacere , e non avver- 
tirci , che deviavamo dalla buo- 
na ftrada, facevano fidarci d'an- 
dar bene; altrimenti effendo pie- 
ne di carità, ci averebbodb av- 
vertici • 
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130 Poiché. 

133 Parole dì Caino dopo e fle re lì a- 
to maledetto da Dìo , per averuc- 
ciiò per invidia il fratello Abele ■ 
i$t Rompe e fquarcia . 

138 Subito vifto il lampo. 

139 Aglauro avendo per invidi^ 
impedito alla fui forella Erfe il 
converfar con Mercurio , ne fu in 
pena trasformata in fatto. Vedi 
Ovidionel libro 2. delle Metam. 

142 L* aura commofla da quelle 
violcntiffime voci. 

143 Mi diflfe Virgilio, queftoflre- 
pito penofo che hai fentito, è 
il camo, cioè freno, di cui ti 
parlai di fopra: Lo fren vuoV ef- 
fer del contrario fuono ec» 

144 Dentro i termini del dovere* 
14; Ma voi da folle cupidigia ac- 

ciecati , mal regolando i voftri 
trafporti . 

145 Del Demonio. 
147 Non vi è di freno , o ritegno 

lo fpavento di voci formidabili, 
come fon quefle, nè di richia- 
mo, o invito ifoavi canti, quali 
erano gli altri di fopra. 
ito Pure, non pertanto, per tut« 
to quefìo mira ancora a terra. 
Da quefta terzina con imitazio- 
ne felice ricavò il Petrarca quei 
fuoi belliffìmi verfi: 

Or ti follerà a più beata Jpeme 
Mirando il del, che ti fi voi- 
ve intorno, ec. 
iti E però Dioche tutto vede, vi 
flagella e punifee, fopra di voi ag- 
gravando la mano contraverne. 
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Annotazioni. 

DEL SIG. GIO: ANTONIO VOLPI. 



Verf. 

. i Cerchiare, andare attorno, gi- 
rare, circondare. 

3 Coperchiare . coprire • 

$ Accólo. per accoglilo , accogli 
lui . così il Burchiello nel 3. 
Sonetto della a. parte ditte Toh, 

git toglilo. Vedi il Varchi nelP 
rcolano, a carte 176. 
12 Dittare, per narrare. 

16 Tofcana, nobiliflima provincia 
d'Italia. 

17 Un fumiceli ec. intendi P Arno, 
fiume nobilittìmo di Tofcana , 
che bagna Fiorenza, e Pifa, e 
mette nel mar Tirreno. 



42 Circe, figliuola del Sole, Ma- 
ga eccellenti llìma , che con fu e 
bevande incantate tramutava gli 
uomini in beflie . Coftei in- 
namorata d' Uliflè, il tenne più 
d'un' anno pretto di fe. 

— Paflura. pafcolo. 

43 "Porci , chiama Dante gli abita- 
tori del Cafentino , infino ad 
Arezzo. V edi Cafentino fopra nel 
Canto V. al num.^4* delie An 
notazioni • 

— Galle, per ghiande , cibo di porci • 
a6 Boto/o . fpezie di can piccio- 
lo, e vile, qui è metafora, chia- 
mando Dante Botoli , cioè car 



— Faltertna, montagna altiflìma, 

parte dell' Apennino, dovenafcel ni piccioli , e vili pi Aretini, 

l'Arno, fiume di Tofcana. I popolo d'Arezzo, illuftre Città 

22 Acc amare lo Stendimento . beni di Tofcana. 



penetrare P intenzione di chi che 
fia. 

26 Riviera, per fiume. 

29 Sdebitarfi. fgravarfi del fuo de- 
bito. 

30 Valle, cioè Val damo, luogo in 
Tofcana. 

31 "Pregno, per abbondante d'acque . 
31 V alpeftro monte , ce. intendi 

P Apennino , in quello e ne'fe- 
guenti verfi dal Poeta circoferit- 
to . Vedi fopra nel Canto V. 

. a! num. 96. delle Annot. 

— Peloro, uno de' tre Promontori 
della Sicilia, fiaccato ne' tempi 
antichi/fimi dall' Italia ; come vo- 
gliono le Storie. 

39 Frugare, per ifpignere, limo- 
lare . 

41 Valle, cioè Valdarno, luogo in 
Tofcana . 



47 Ringhioso, che ringhia, cioè che 
digrigna i denti, moftrando di 
voler mordere . Dicefi propria- 
mente de' cani ; ma fi trasferifee 
anche agli uomini adirati. Lat. 
fingi i ufato da Terenzio, e da 
Orazio. 

50 Lupi, chiama Dante i Fioren- 
tini, e quelli di Valdarno di [otto , 
per la ingordigia , ed avarizia 
loro . 

51 Fojja maladetta e Sventurata, 
chiama Dante il fiume Arno . 
Vedi qui fopra al numero 17. 

ya Pelavo, per larghezza d' acque . 
J3 Volpi fiene di froda , chiama 

Dante i Pi f ani . 
— Froda, nome, per frode. 
54 Occupare, per vincere. 
$6 Ammentarft. ricordarfi, tenere 

a memoria. 

!>/- 
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57 Diffidare» per rivelare. 

58 Tuo nipote . cioè, Fulcicri da 
Calboli , nipote di Rinieri. Co- 
ttili effendo Podeflà di Firenze, 
e gran difenfore della parte Ne- 
ra, fece prendere moki gentiluo- 
mini, e capi di parte Bianca, 
opponendo loro che ave fiero trat- 
tato co' Bianchi fuorufeiti di ri- 
metterli in patria; il che aven- 
do efll confettato per forza di 
tormenti, gli fece uccidere* 

£0 Sgomentare, impaurire. 
*4 Trifta felva , chiama Dante Fi- 
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€6 Trimajo . primo • 
— Rinfclvarfi* per tornar lelva di 
nuovo . 

69 Va qualche parte . per da qua- 
lunque parte • 
Affannare» per afferrare. 

72 Raccogliere la parola, per inten- 
dere il parlare. 

76* Varlómi , con una fola »; in 
grazia della rima . 

77 Dedurfi. per difporfj, ridurli. 

7* Vuomi. mi vuoi. 

80 Scarfo. per ritrofo. 

Si Guido del Duca, da Brcttinoro , 
uomo iiividio(ìllimo. 

82 Riarfo dinvidia .difeccato , con- 
funto da quella palli one . Orazio 
neir Epiftola a. del 1. Libro: 
Invidus alterius macrefeit rebus 
opimis. 

e'1 Sanazzaro nelP Arcadia: 
V invidia % figliuol mio 9 [e fiejfa 

macera , 
E fi dilegua , come agnel per 
fafeino . 

$7 Conforto, per compagno, con 



mefiier di conforto , 0 
divieto. Parla de' beni di fortu- 
na, ne' quali obifogna aver com- 
pagno , e così poflederne meno ; 
o è neceflario che molti ne re- 
ili no affatto lenza , e così ne 
patifeano divieto. A tal propos- 
to così divinamente Boezio, nel- 
la Profa 5. del 2. Libro de Con- 
flati one Pbilofopbia : O igituran- 
guftas inope fque diviti as , qua 5 ne c 
T?abere totas pluribus licet , & ad 
quemlibet fine ceterorum pauperta» 
te non veniuntl 
88 Rinier daCalboli, uomo di gran 
valore . 

91 Brullo, fcorzato, ignudo, così 
Brollo. fpogliato, feorticato. In- 
ferno Canto XVI. verlo 50. 

9* Pò , Re de' Fiumi d' Italia, 
feende dall'Alpi , e ricevendo» 
nel difcorrere , dentro '1 fuo fe- 
no molti mimi più piccioli , vie- 
ne a fcaricarfi nell'Adriatico. 

— Monte Apennino . Vedi fopra 
nel C. V. al n.06. delle Annot. 
Renoy fiume che corre rreffo 
Bologna , dalla parte Occidenta- 
le, verfo la Lombardia, detto 
il picciolo , a differenza del gran- 
de d'Alemagna. in quefto luogo 
viene circoferitta, ebiafimata la 
Romagna , nobilillìma provincia 

d'It alia. 

93 Ben riebiefio al vero e al traflul- 
lo. cioè, l'onefto, e il dilette- 
vole. 

94 E' ripieno, cioè, ogni cofa è 
ripiena. 

95 Venenojo. velenofó. 
Lizio di Valbona , cortefe , e 



isonjono. per compagno, con- 97 Uno di vaJbon 
forte, partecipe dello fteflò be-l valorofo Signore. 
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— Arrigo Mattatói Faentino, cor- 
tefc, e valorofo Signore. 

98 Pier Travisarti Signor di Ra- 
venna, uomo di valore. 

— Guido di Carpigna daMontefel- 
tro , cortefe, e valorofo Signore . 

99 Romagnuoli , popoli di Roma- 
gna. 

<— Tornato* per cangiato. 

— Baftardo. per tralignante* 

100 Bologna , Città nobili filma di 
Lombardia . 

— Fabbro in Bologna . intendi Lam 
bertaccio , uomo di sì eccellente 
virtù , che poco mancò , che 
non divenite allòluto Signore 
della patria fya 4 

— ». Rnliigmtrjì t . . per metter nuove 
radici, allignare di nuovo, e li 
guratamente, per divenir di ple- 
beo gentile, a forza di viituofe 
operazioni. ■ ; 

101 Faenza, Città nobile di Ro- 
magna . 

— Bernardin di Fofco Faentino, 
uomo valorofo, benché di pic- 
ciola nazione. 

102 Gramigna, erba noti dima, fi 
guratamente, per ifchiatta vile. 

105 Tofco. 'Folcano. 

104 Guido da Prata, Signor libe- 
rale, e valorofo. 

— Prata , luogo tra Ravenna , e 
Faenza . 

ioj Ugolin d* Azzo, della nobilif- 
fima , e potentiffima famiglia Tq- 
fcana degli Ubaldini. 

— Vivette. per vifle. 

— Vofco. con voi. Lat. vobifeum. 

106 Federico Tignofo, da Rimini. 

107 Traverfara, famiglia nobiliilì- 
ma di Ravenna. 



— Anaftagi, famiglia fiobiliflimadi 
Ravenna . 

108 Diretato, per tralignante, che 
non eredita la virtù de'fuoi an- 
tenati. Lat. degener. 

iix Brettinoro, cittadella montuo- 
fa di Romagna, jofta fopra For- 
lì. Vedi qui Copra Guido del Du- 
ca , al num. 81. 

11} Poiché gita fin' è fa tua fami'» 
glia, cioè , di Guido del Duca , 
mentovato pur fopra al num. 81. 

cir Bagnacavalh , caflelio tra Imo- 
la, e Ravenna; i Gonti del qua- 
le, a* tempi di Dante, erano già 
eftinti. 

— ^figliare . riprodurre , germo- 
gliare . 

vi 6 Caftrocaro , i cui Conti fono 
da Dante qui biafutiati. 

— Conio . Conti di Conio , trali- 
gnanti. 

1 1 7 Impigliarli . per prenderfi briga . 

1 1 8 Pagani , gentiluomini di Faen- 
za , de 1 quali fu Mainardo, oM.a- 
cbinardo Signore d'Imola , e di 
Faenza; per li fuoi malvagi co- 
fiumi detto per foprannome Dia- 
volo, o Demonio. 

— Da che. per dopo che, poiché. 

119 Girfi. per raorirfi. 

lai Ugolino de y Fantolini , gentiluo- 
mo di Faenza, dotato di molte 
virtù, ma morto fenza fucceffio- 
ne ; ed è perciò famiglia già 
eftinta • 

\i6 Ragione • per conto , o inte- 
reffe. 

— Strigner la mente . cioè , com- 
muover l'animo ; maniera de'La- 
tini •. Virgilio nel 9. dell' Enei- 
da, al verlo z6^ 

Au 
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Verf. , . . 

Atque animum patria flrinxit 
pittati s imago , 
127 Sapavim, Capevamo. 

— Caro . per pieno di carità . 
iap Confidar del cammino • cioè, di 

non fallare la ftrada* 

130 Poi, per poiché, pofciachè. 

132 Voce di Caino, primogenito <T 
Adamo, il quale per invidia uc- 
cife il fuo fratello Abele . 

— Di contra, dirimpetto. 

f 33 ^/rr/Vw.uccidere.è voce poetica. 

— Apprenderà • per incontrare , o 
prender femplicemente . 

il$ Scoscendere . per dirompere > 
fpaccare, o ftracciare. 
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1*6 Aver tregua della voce . cioè , 
non udirla più . 

138 Tonar, per tuono. 

139 Aglauro , figliuola d' Eritteo 
Re d' Atene • Coftei portando 
eftrema invidia alla forella Erfe 
amata da Mercurio, e oppone n- 
doG con ogni fua poftà a'piacert 
di quel dio, fu da lui converti- 
ta in fatto. Vedi Ovidio nel a. 
delle Trasformazioni. 

140 Stringerli a chi che lì a . cioè , 
accodarli quanto più fi può. 

r42 Aura, per aria. 
143 Camo, freno . è voce Latina. 
,144 Meta, per confini. 



C A N T O XV. 

ARGOMENTO. 

In qtieflo Canto dimoflra Dante , che da uno Angelo furono in driz- 
zati per le [cale , ebe fagliono fui terzo balzo , dove fi punifee Vira ; 
e che furono opprimi da un gran fummo, il quale fece , che più oltre 
non poterono vedere . 



M 




,Uanto tra T'ultimar dell'ora terza, 

E 1 principio del dì par della "fpera , 

he fempre, a guifa di fanciullo, "fcherza, 

Tanto pareva già, inver la fera, 

. Eflere al Sol del fuo corfo rimafo; 

"Vefpero là, e qui mezza notte era: . 

E i raggi ne ferian , per mezzo 'l "nafo , 

Perchè, per noi, girato era sì '1 'monte; 

Che già dritti andavamo, inver Toccato; 

Quan- 
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io Quando io fentì a me ''gravar la fronte 

Allo fplendore, aflai più, che "di prima, 
E "ftupor m'eran le cofe "non "conte: 

Ond'io levai le mani invcr la cima 
Delle mie ciglia, e fccimi 5 1 "folecchio, 
15 Che del foverchio "vifìbile lima. 

"Come quando dall'acqua, o dallo fpecchio 
Salta lo raggio all'oppofìta parte, 
Salendo fu, per lo modo "parecchio 

A quel che fcende, e "tanto fi diparte, 
io Dal cader della pietra, in "igual "tratta, 
Sì come inoltra efperienza e "arte: 

Così mi parve da luce "rifratta, 
Ivi dinanzi a me effer percoffò: 
Peretta fuggir la mia vifta "fu ratta, 
a 5 Che è quel, dolce padre, "a che non pofTo 
"Schermar lo "vifo, tanto che mi vaglia, 
Difs'io? e pare in ver noi effer morto? 

Non ti maravigliar, s' ancor t'abbaglia 
La "famiglia del Cielo, a me rifpofe: 
30 Meflb è, che viene ad invitar ch'uom faglia. 

Tofto farà, eh' a veder quefte cofe, 
Non ti fia grave, ma "lieti diletto, 
Quanto natura a fentir ti "difpofe. 

"Poi giunti fummo all' A ngel benedetto, 
3 j Con lieta voce difTe : Intrate quinci 

Ad un "Scalèo , vie men che gli altri "eretto . 

Noi montavamo, già partiti "linci, 
E "Beati miferkordes "fue 
Cantato "retro, e godi 'tu, che vinci. 

Lo 
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40 Lo mio maeftro, ed io foli amendue 

Sufo andavamo, ed io penfava, andando, 
'Prode acquiftar nelle parole fue: 
£ "dirizzami a lui sì dimandando, 
Che volle dir "lo fpirto di "Romagna, 
45 E divieto e 'conforto "menzionando? 

"Perdi' egli a me : "Di fua maggior "magagna 
Conofce'l danno: e però "non s'ammiri, 
Se ne riprende, perchè men ferì piagna. 
"Perchè Y appuntano i voftri defiri, 
50 Dove, per compagnia, parte fi (cerna: 
Invidia muove il "mantaco a'fofpiri. 
Ma fe l'amor della fpera fuprema 
Torceffe'n fufo'l dcfiderio voftro, 
Non vi farebbe al petto quella "tema: 
55 Che per quanto fi dice più \\ noftro, 

'Tanto poffiede più di ben ciafeuno, * 
E più di cantate arde'n quel chioftro. 
Io fon d'effer contento più "digiuno, 
Difs'io, che fe mi Me pria taciuto: 
60 E più di dubbio nella mente aduno? 
Com'efTer puote, eh' un ben "diftributo 
I più "pofTcditor faccia più ricchi 
Di fe, che fe da pochi è po(Teduto? 
Ed egli a me: Perocché tu "rificchi 
65 La mente pure alle cofe terrene, ; * e 
: D i vera luce tenebre "difpicchi. 

Quello Sfinito ed ineffabil bene, : - 
Che lafsù è, così corre ad amore, 
Com'a lucido corpo raggio viene. - 
Tomo IL x M Tan- 
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70 Tanto fi dà, quanto truova d"'ardore: 
Sì che "quantunque carità fi (tende, 
Crefce fovr'effa l'eterno valore. 
E quanta gente più lafsù s "intende, 

Più v'è da bene amare, e più "vi s'ama, 
75 E "come fpecchio, l'uno all'altro rende. 
E fe la mia ragion non ti "disfama, 
Vedrai "Beatrice: ed ella pienamente 
Ti torrà quefta, e ciafeun' altra brama. 
Procaccia pur, che torto fieno fpente, 
So Come fon già le "due, le "cinque piaghe, . 
Che fi richiudon, "per efler dolente. 
"Com'io voleva dicer: Tu m'appaghe; 
Vidimi giunto in fu l'altro "girone, 
Sì che tacer mi fer le "luci "vaghe, 
85 Ivi mi parve in una "vifione 

"Eftatica, di fubito efTer tratto, 
E vedere in un "tempio più perfone: 
E "una donna in fu l'entrar, con atto 
Dolce di madre, dicer: Figliuol mio, 
90 Perchè hai tu così, verfo noi, fattoi 
Ecco dolenti "lo tuo padre, ed io 

Ti cercavamo, e come qui fi tacque, 
Ciò, che pareva prima, "difpario. 
Indi m'apparve "un'altra, con quell" acque 
95 Giù per le gote, che'l "dolor diflilla, 

Quando, per gran difpetto, in altrui nacque : 
E "dir : Se tu ic "fire della "villa, 
Del cui nome, "ne' Dei, fu tanta lite, 
E "onde ogni feienzia "disfavilla, 
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loo Vendica te di quelle braccia "addite, 

Ch'abbracciar noflra figlia * o "Pififtrato: 
El fignor mi parea benigno, e mite 
* "Rifponder lei, con vifo temperato; 
Che farem noi a chi mal ne "delira* 
105 Se quei* che ci ama, è per noi condannato? 
Poi vidi genti accefe in fuoco d'ira* 

Con pietre, 'un giovinetto 'ancider* fortef 
"Gridando a fe pur* "Martira martira: 
E lui vedea chinarfi* pet la morte* 
lld Che l'aggravava già* inver la terra, : 
Ma degli occhi "facea Tempre al Ciel porte j 
Orando all' "alto "fire, in tanta guerra, 
Che perdonale a'fuoi perfecucori* 
Con queir afpettó , che pietà "diflerra. 
ttf "Quando l'anima mia tornò di fuori _ . . 

Alle cofe, che fon, fuor di lei, vere* 
Io riconobbi i miei "noti falfi errori. 
Lo duca mio: che mi potea vedere 

Far sì com'uom, che dal fonno fi slega, 
ito Di/Te: Che hai* "che non ti puoi tenere? 
Ma fe' venuto f più che mezza lega , 

"Velando gli occhi, e cori le gambe avvolte y 
A guifa di cui vino,, o fonno piega? 
O dolce padre mio* fe tu m'afcolte, 
Hi tu dirò, difs'io, ciò che m'apparve, 
Quando le gambe mi furon si 'tolte. 
Ed ei : Se tu aveffi cento "larve 

Sovra la faccia, non mt "farien chiufe? 
Le tue cogitazion, quantunque "parve* 

M % CA 
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130 Ciò che vederti "fu, perchè non "fcufe 
: D'aprir lo cuore 'all'acque della pace, 

Che 1 dall'eterno fonte fon diffufe. 
"Non dimandai, Che hai, "per quel, che face 
Chi guarda ' pur con V occhio , che non vede 
135 Quando "difanimato il corpo giace: 
Ma dimandai, per darti forza al piede: 
Così 'frugar convienfi i pigri lenti, 
"Ad ufar lor vigilia, quando "riede. 
Noi andavàm per Io "vefpero attenti, 
140 Oltre, quanto "potéri gli occhi "allungarli, 
Contra i raggi "ferotini e "lucenti: 
Ed ecco a poco a poco un fummo "farfi, 
Verfo di noi, come la notte, ofeuro, 
Nè da quello era luogo da "canfarfi : 
145 Queflo ne tolfe gli "occhi, "e l'aer puro. 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 

Vetf. 

i Quanto comparifee della celefte | '7rifca al Sóle , che poi fi nomi- 
na , c molto meno al Sole in 
quanto irradiando, per efempio, 
in una conca d'acqua , rifalta coi 
fuoi raggi a fcherzare in una 
volta, o foflìtta. Tutte le mac- 
chine del Galileo non battano a 
tirare il tefto a quello fenfo . 
6 Era fera là nell' altro Emispe- 
ro , dove allor mi trovava viag- 
giando, equi nelPEmispero , do- 
ve ora mi trovo fcrivendo , era 
mezzanotte. Ricordati, Lettore , 
che la montagna del Purgatorio 
fra in oppofizione col monte 
Sion ; dai che ne fegue , che 
mancando, rifpetto a quella mon- 

tan- 



fpera aver trafeorfo già il Sole 
da che fi è levato in Oriente 
fino al compire della terza ora 
della mattina , e fono di quella 
gradi 4;. altrettanto reftavagli 
da correre verfo Occidente; on- 
de nel luogo dove eravamo, ri- 
manevano ancora tre ore al tra- 
montar del Sole. 
3 La quale fpera fa come i fan- 
ciulli , che non (tanno mai fer- 
mi: miferabile fimilitudinc , on- 
de il P. d'Aquino nella fua an- 
notazione T interpetra altrimen- 1 
ti , ma in vano ; non avendo | 
punto del probabile, che fi rife-| 



Digitized by Google 



Annoi 

Verf. 

tagna tre ore al tramontar del 
Sole, altrettanto mancava alfuo 
nafcere rifpetto a Sion \ e per- 
chè in oltre in Italia fi fuppone 
nafcere tre ore dopo, però c'era- 
no ancora lei ore a nafcere il 
Sole in Italia , che vuol dire , era 
circa mezza notte » giacché in- 
tanto di poco era fatto l'Equi- 
nozio di Primavera. Là dunque 
agli Antipodi era vefpro, e qui 
in Italia era mezza notte. 

7 Avendo il Sole tutt'in faccia , 
a dirimpetto. 

8 Perchè avendo incominciato a 
falir il monte col vifo rivolto 
a Levante , tanto ne avevamo 
tino a quell'ora girato , che ci 
trovavamo ora col volto verfo 
Ponente . 

io Abbarbagliar la vifta. 

12 Non conofciute dame, che pe- 
rò rimaneva ftupito. 

14 La roano , o altra cofa pofta 
così fopra le ciglia per non ef- 
fere abbarbagliato dalla troppa 
luce . lì far foleccbio pare a me 
dal contefto, che fia, dov'è gran 
Sole, rifpetto al fuo occhio far- 
lo più picciolo o mettendo le ma- 
ni fopra le c/glia, o qualche al- 
tro picciolo oracolo, per cui all' 
occhio la foverchia luce dimi- 
nuì fcafi , e la vifta con qualche 
fchermo difcndafi . Pare chè 
non fia propriamente folccchh ne 
un'ombrello, nò un parafole, nè 
un baldacchino, (che che netti- 
mi la Crufca) che non ifminui- 
fce la foverchia luce , ma tutta 
la toglie affatto parandola; nè| 
avea ii Dante chi poteffe tali 



AZIONI- iti 

I cofe fomminiftrargli « 
16 Nota bella timilitudine. 

18 Parecchi* per fervire alla rima f 
in vece di pari e uguale : per- 
chè il raggio riflettendo falecon 
velocità pari a quella, colla qua- 
le feende. 

19 Scendendo la luce affai più te* 
Iocemente della pietra per una 
tratta , e fpazìo uguale * 

ai La profpettiva - 
aa Qui vuol dire rifletta , doven- 
doli intendere tal luce , che da 
Dio veniva all'Angelo , e dall' 
Angelo a Dante. 
24 O chiudendo fubito gli occhi , 
o voltandoli altrove per isfug- 
girne lo (contro* 

33 Fino a quel fegno , che la na- 
tura t'averà difpofto , c refo dì 
quello capace. 

34 Pofciachètf 

36 A una fcala meno ripida delle? 
due già da voi falite , volendovi 
intendere, che a Dante farebbe 
riufeito più agevole il falire pef 
efTer egli già purgato, e fgrava- 
to de i due peccati della fupar- 
bia, e dell' invidia. 

37 Di lì dal fecondo balzo , dove) 
l'anime ii purgano dall'invidia* 

Dietro alle fpalle di Dante , e 
di Virgilio l'anime, che 1) rima" 
ne va no , cantarono* 
— Tu, o Dante , che vinci I 1 in- 
vidia , e fei purgato da quella 
vizio* 

41 Profitto, infegnamento di mio 
prò • 

44 Guido da Brettinoro che volle 
dire in quella fa a patetica efcla- 
roazione ? Vedi il Canto prece- 
M 3 dea- 



l%2 A N N O T 

Vnf* 

dente al n. 87 delle Annot. 

46 Per la quale interrogazione egli 
a me così ripigliò: del vizio, da 
cui fu più predominato, ec. 

— Guido riconofce il danno , che 
gli ha cagionato il Tuo maggior 
peccato, cioè P invidia ; e però 
lo va deteftando. 

47 Non rechi nè a te, nè ad altri 
meraviglia , fe gli uomini egli 
riprende di tal difetto , affinchè 
cauti , e guardinghi fuggendolo 
ne abbiano qui purgandolo meno 
a piangere. 

49 Per quefta cagione , che il vo- 
itro cuore s' attacca a tal forta 
di beni , che meno fe n' ha da 
ciafcuno, quanti più fonerà go- 
derne; di qui è che s'accende 

. P invidia , ec: Maniaco voce an- 
tica per mantice , e j' appuntane 
i defiderj vale , vanno a ferir tut- 
ti, e terminar in tal punto. 

14 Quella tema d'aver compagni , 
perchè i beni di lafsù per con- 
forto non ifeemano , anzi che 
per quanti più , ec. 

56 Molto a propofito il Landino 
cita qui due» degnilline fenten- 
ze \ la prima di Sant* Agoftino 
de Civ. Nullo enim modo pt mi- 
nor accedente conforte pojjéjfto bo- 
ritati* , quam tanto latius , quan- 
to concordius indivìdua fociorum 
pojfidet ebaritas : e la feconda di 
S. Gregorio ; Qui facibus invidia 
carere defiderat , iìlam ebaritatem 
appetat , quam numcrus pojfiden- 
tium non anguftat. 

58 Cioè meno contento ed appa- 
gato adeflo dopo quefto tuofeio- 
alimento , di quel che , fe non 
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ti aveffì propófto il dubbio , fa- 
rei, e ne rimango più perpleffò 
di prima. 

$4 Ritorni colla mente a i beni 
terreni, e la filli in quelli. 

66 Però non rimane P intelletto 
fchiarito , e dalla luce di vera 
dottrina ricavi tenebre d* igno- 
ranza, e d* errori . 

69 Trafparente , quaPè il criftal- 
Jo, o piuttofto lifcio fin* a quel 
fegno, che rifletta la luce, la 
quale ferendo egualmente coi 
luoi raggi e uno fpecchio , ed 
un muro , è chiaro che più del 
muro ne rifplenderà lo fpecchio, 
e come il raggio corre a quefto 
lucido corpo , cosi il fupremo 
bene alla carità rer rimunerarla 
come fuo premio. 

70 E quanto quella fi {tende , a 
proporzione ancora crefee ladif* 
fufion di quel bene , che ad efla 
comunicai : quantunque per quan- 
to, nel verfo feguente. 

7} Cioè s' unifee infieme, 

74 Belliflìmo parlare, e attiffimo 
a dichiarare, come in Cielo non 
v* è luogo all'invidia, ch'era il 
punto della queftion principale: 
ma pare eh* ci fia del falfo, 
mettendoli , che alla carità efer- 
citata in patria corrifponda nuo- 
va comunicazione di gloria: cre- 
fee ec, 

75 Ottima (ìmilitudine a fpiegare 
come crefea in Cielo la gloria 
accidentale col crefeere il nu- 
mero de* Beati • 

76 Non ti foddisfa pienamente : 
corrifponde a quel di fopra, Io 
fin d'ejfer contento più digiuno . 

Fi- 
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Verf. 

77 Figura della facra Teologia. 

So La fuperbia, e l'invidia. 

— Gli altri cinque peccaci. 

ti Per via di dolore, e contrizio- 
ne fi faldano. 

82 Nel tempo fteflò, che io vo- 
lea dire. 

84 Gli occhi miei defiderofi di ve- 
dere nuove cofe • 

26 Che mi commoveva la mente, 
allontanando dai fenfi l'anima, 
e fopra quelli elevandola. 

87 II Tempio di Gerufalemme , 
dove la Santifllma Vergine, ri- 
trovato dopo tre giorni , che 
l'avea fmarrito, il Tuo Divino 
Figliuolo, gli ditte quefte paro- 
le regi/Irate in San Luca c. 2. 
Propone qui alcuni efempj della 
virtù contraria al vizio dell'ira: 
e per ufar varietà non li mette 
effigiati o nel pavimento, onel 

, la ripa , come nel primo giro- 
ne, ma gli efpone come vitti da 
fe rapito in eftafi , che farebbe 
bella , fe non imbrattale colla fe 
guente profanità la divinità di 
quefto primo efempio. 

94 Un'altra donna moglie di Pi- 
filtrato. 

95 Dolore di fd^gno per oltraggio 
ricevuto , che ancor' eflfo fa la- 
griraare non dirottamente, co- 
me il femplice dolore, ma fuori 
fpremendone, come a forza, ed 
a minute dille, le lagrime. 

97 Dire al marito, fe tu fei Si- 
gnore della città d' Atene difpo- 
tico. 

98 E/Tendofi litigato tra Nettunno , 
e Minerva, chi di loro dovelTe 
.avere V onore di dare il nome 
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1 ad Atene , che toccò a Miner- 
va: favola nota . 

99 Gloria propria di Atene , che 
da lei fieno quali nate tutte le 
feienze, e ditfufe quali faville da 
fiamma . 

100 Di quel giovane sfacciato, che 
trafportato dall' amore, l'abbrac- 
ciò in pubblico, e bacciò, difo- 
Dorandola con tal' atto , e oltrag- 
giandola. 

io$ Alla moglie che piangeva di 
fdegno, rifpoudere hi fembiante 
tranquillo e placido con molta 
moderazione . 

107 Santo Stcffano Protomartire: 
Ancidtrct lo fteftb che uccidere. 

108 Animandoli l'un l'altro a la- 
pidarlo. 

ut Tenendoli aperti, e fifli in 
Cielo • 

ni A Crifto in mezzo a quello 
fpietata martirio. 

114 Che move a pietà. 

115 Quando mi rifeofli dall'erta fi , 
e ritornò 1' anima ali' ufo dei 
fenti menti , dai quali erafi in 
certo modo allontanata ; e vede- 
va , e fentiva i veri oggetti, e 
reali , che prefenti erano , e fuo- 
ri della fua immaginativa po- 
tenza. 

117 Errori, perchè per la vivaci- 
tà dell'immaginativa (limava d* 
aver quelle cofe lì prefenti ; non 
falfi, perchè immaginava cofe in 
foftanza vere. 

119 Cioè fi detta , e fcuote im- 
provvifamente dal fon no. 

rxo Che non ti puoi regger bene 
fu i piedi? 

1** Cogli occhi appanniti, e le 
M 4 
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Verf. 

gambe come intrecciare infic- 
ine , e titubanti a guifa di cui 
vino , o fon no fa chinare e pen- 
dere ora da una parte, ed ora 
dall'altra. 

126 Vuol dire, quando mi fu tol- 
to dalle gambe il vigore , ficchè 
mal foftenevano la perfona. 

127 Mafchere. 

129 Picciole, e da non cagionare 
alterazioni nella perfona, quan- 
to più dunque comprenderò le 
tue più veementi cogitazioni , 
onde tu fia fenfibilmente altera- 
to, come tu ora apparivi? 

120 II Signore t'ha fatto vedere 
in queir cflafi sì belli efempj, 
affinchè ec. 

131 E vale a dire, all'opere di ca- 
rità e manfuetudine , che in noi 
derivano dall' eterno Fonte , c 
fpengono l'ardore dell'ira, co- 
me l'acque fmorzano il fuoco. 

133 Io dunque fapeva beniflìmo 
quel che ti era accaduto, e pe- 
rò non t'interrogai per faperlo 
date, ma t'interrogai per quin- 
di prendere occafione d' incitar- 
ti a camminare. 

— Per quel medefimo fine che 
fa, cioè che dimanda, chi ec. 



Annotazioni 



DEL SIG. GIO: A 

Verf. 

, 1 Ultimare, finire, terminare. 
* Spera, per cielo, altri l'inten- 
dono per li raggi del fole. 

1 1 Di prima . prima . 

12 Stupor m'eran le cofe non con- 
te, cioè, mi facevano maravi- 
gliare. 

— Conto, cognito, certo, chiaro , 



134 Solamente con l'occhio della 
carne, il quaP occhio non vede 
più , quando muore il corpo : io 
però che ti guardava coll'occhio 
della mente penetrando il tuo 
interno, non aveva bifogno d'in- 
terrogartene , come ne avrebbe 
avuto bifogno chi guarda fofo 
coli' occhio corporale. 

137 Stimolare , e come fpingere 
al corfo col pungiglione. 

138 A ben valerfi del tempo, che 
flanno fvegliati , quando fi riferi- 
rono dal fonno , e tornano a 
vegliare • 

139 Quando fi modero dal fecon- 
do balzo, c'eran tre ore al tra- 
montar del Sole, e avevano già 
fatta più di mezza lega per il 
terzo girone, camminando Dan- 
te aflai lentamente , e colle gam- 
be avvolte, ficchè torna il con- 
to, che oramai era verfola fera. 

140 Per efTerne l'aere, prima net- 
tifiìmo, tutto allora ingombra- 
to. 

141 Eflendo già il Sole poco lon- 
tano dal tramontare. 

144 Scollarli, ritirarti. 

145 Tolfea me il vedere, toglien- 
do all'aere la purità. 

NTONIO VOLPI. 

illuftre, manifefto, noto. 

14 Solecchio, ombrella, parafole. 

15 Vifibile fovercbio. per ecceffivo 
fplendore . 

1 8 Parecchio . per pari , fimile . è 

voce di fu fata. 
20 Iguale • eguale. 
— Tratta, per diflanza, fr*z»o. 

Si- 
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Vcrf. 

a» Rifratta , chiamali la luce , 
quando fi torce dal fuo dritto 
cammino, incontrando diverfo 
mezzo; come allorché pafTa dall' 
aria nell' acqua , o dail' acqua 
nell'aria. 

35 A che. da cui. 

26 Schermare, per difendere , Tener- 
mi re . 

— Vifo. per occhi, vedere, villa. 
19 Famiglia del Cielo . per gli An- 
geli 
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per lo polmone, che a guifa di 
mantice, nella infpi razione fidi- 
lata, e fi gonfia, e nella refpi- 
razione fi riftrigne , c appar- 
ii fee . 

éi Diflributo. diftribuito. 
6i V offe di ter e . che polfiede. 
64 Ri ficcare, ficcar di nuovo. 
66 Di) "piccare . (piccare , trarre , ca- 
vare . 

$9 Lucido . per diafano , trafpa- 
rente. 



32 Fieti. ti farà, ti fia. Vedi I']7i Quantunque, per quanto , quan- 



Ercolano del Varchi , a car- 
te 109. 

34 Poi. per poiché, pofeiachè. 

36 Scalèo, fcala. 

— Eretto, per erto, feofeefo. 

37 Linci, avverbio, di quivi. 

38 Beati mijericordes . beati i mi- 
feri cordioiì . detto di noftro Si- 
gnore in S. Matteo, al capo 5. 
verfo 7. 

— Fue . per fu in rima. 

4* Prode , fuftantivo . per prò, 
utilità, giovamento. 

43 Dirazzami, mi dirizzai. 

44 Lo fpirto di Romagna, intendi 
Guido del Duca, da Brettinoro, 
uomo invidiofifiìmo. 

— Romagna , nob il illima provincia 
d* Italia . 

45 Conforto. Vedi nel precederne 
Canto, al num. 87. delle An- 
notazioni • 

— Menzionare, far menzione, no- 
minare • 

46 Magagna . menda , vizio , difetto. 
49 Appuntar fi. per fermar fi . 

y 1 Mantaco . mantice , finimento 
col quale fi loffia nel fuoco, 
ma qui prendefi figuratamente 



to mai ; in forza di nome, ma 
è indeclinabile. 
j6 Disfamare, levar la fame, fa- 
tollare . 

77 Beatrice, di coflei vedi fopra 
nel Canto I. al num. 53. delle 
Annot. 

82 Come, per quando , in quella 
che. 

83 Girone, giro grande, flrada ro- 
tonda, e ampia. 

84 Vago, per defiderofo. 

85 Vifioneefiatica. cioè,eftafi, de- 
vazione di mente. 

88 Una donna, ec. intendi Maria 
Vergine, ch'avea perduto il fuo 
Figliuolo in Gerufalemme , e 
poi lo ritrovò nel Tempio tra' 
dottori . 

91 Lo tuo padre, cioè, S.Giufep- 
pe, fpofo della Beata Vergine. 

93 Difpario. difparve. 

94 Acque . per lagrime • Exitus 
aauarum deduxerunt oculj mei , 
diedi nel Salmo 118. verf. 136. 

97 Sire, per Signore. 

— Villa, per città; alla maniera 
de' Franzefi . Villa , del cui no- 
me, ne* Dei, fu tanta lite, in- 

ten- 
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tendi la Città d'Atene, fopra la 
quale finfero i Poeti , che na 
fcefle contefa tra Nettunno, e 
Minerva , chi di Jor due dovef- 
fe dar il nome a quella Città, 
c che s' accordaiTero infieme , 
colui doverla denominare , che 
air improvvido producete cofadi 
maggiore utilità. Percoflè Net- 
tunno la terra col tridente, e 
ne fece ufcire un cavallo : la 
percofie parimente Minerva coir 
afta, e ne traile un'ulivo. Giù 
dicarono gli dei, l'ulivo, come 
fegno di pace, efler miglioredel 
cavallo, ch'èfe^no di guerra; e 
perciò la vittoria fu di Miner- 
va ; che in lingua Greca fi chia 
ma Atenea , o Atena . Vedi fopra 
Atene net Canto VI. al n. 129. 
delle Annot. 

98 Ne y Dei . cioè , fra gli Dei • 

99 Disfavillare ♦ per ufcire con 
ifplendore. 

joi PififlratOy Tiranno d'Atene, 
uomo di temperati colhimi , il 
quale fi portò affai benignamente , 
collo ftupratore di fua figliuola.! 



Annotazioni, 



10$ Jtifponder lei, cioè a lei. 
104 Defirare. defiderare. 

107 Un giovinetto , ec. intendi San- 
to Stefl'ano, di cui deferi vefi in 
quello luogo il martirio. 

— Ancidere. uccidere, è voce poe- 
tica . 

108 Mar tirare . crucciare , tormen- 
tare. 

112 Sire . per Signore . 

120 Tenerji, per regger fi in piedi. 

121 Lega, per numero di miglia. 

127 Larva* per mafehera. 

128 Saricn. fariano , farebbero. 

129 Parvo, picciolo. Lat. parvus 
1 50 Scufarc . per ricufare . 

i$$ Dilani mato. fenz' anima. 

1 37 Frugare . per ifpignere , fli- 
molare. 

138 Rie de . ritorna Lat. tedit. 

1 39 Ve f pero. fera. Lat. vefper. 

140 Potén. per potevano. 

1 4 1 Serotino, pe r t ardo, e vefpert i no. 

142 Farfi verfo di chi che fia. ap- 
prettarti* ad alcuno. 

T44 Can farfi. per ifchermirfi . 
145 Occhi, per vi fia. toglier gli oc- 
chi . per impedire il vedere. 
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CANTO XVI. 

ARGOMENTO* 

Mo firn Dante in quefio Canto , che nel fummo erano purgati gV Ira- 
condi: tra* quali trova Marco Lombardo, il quale gli dimofira Ver- 
ror di coloro, che filmano , che ogni nofiro operare venga desinato 
dagV infiujft de' cieli . 

BUjo d'inferno, c di notte privata 
D'ogni pianeta, fotto "pover cielo, 
Quant'efler può, di nuvol "tenebrata, 
Non fero al vifo mio sì groflb velo, 
j Come quel fummo, ch'ivi ci xoperfe, 
Nè "a fentir di così afpro "pelo: 
Che l'occhio (lare aperto non foffèrfe: 
Onde la fcorca mia "faputa, e fida 
Mi s' accodò, e 1' "omero m'"offerfe. 
io Sì come cieco va dietro a fua guida, 

• Per non fmarrirfi, e per non "dar di cozzo 

In cofa, chc'l molefH, o forfè ancida, 
M'andava io, per Taere amaro e fozzo, 
Afcoltando'l mio duca, che diceva 
1 5 Pur : Guarda , che da me tu non fie "mozzo < 
l' fenda voci, e ciafeuna pareva 

"Pregar per pace, e per mifericordia, 
L'Agnél di Dio, che le "peccata leva. 
Pure "^4gnus Dei eran le loro "efordia: 
20 Una parola era in tutti, "c un modo, 
Sì che parea tra effe ogni concordia. 
Quei fono fpirti, maeftro, ch'i' odo? 
Difs'io. ed egli a me: Tu vero apprendi, 
E d'iracondia van "fol vendo'! "nodo. 



» 
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25 Or tu chi fe', che'l noftro fummo 'Tendi , 
E di noi parli pur, "come fe "tue 
"Parciffi ancor lo tempo per 'calcndi? 
Così per una voce detto fue: 

Onde'l maeftro mio diffe: Rifpondi, 
30 £ dimanda fe quinci fì va Tue. 
Ed io: O creatura, che ti mondi, 
Per tornar bella a colui, che ti fece, 
Maraviglia udirai, fe mi ''fecondi. 
I" ti feguiterò, quanto mi lece, - 
35 Rifpofe: e fe veder fummo non lafcia, ; 
L'udir ci terrà giunti, in quella "vece. 
Allora incominciai : Con quella "fafeia , 
Che la morte diffolve, men'vo fufo, * 
E venni qui, per la'nfernale "ambafeia: 
40 E 'fe Dio m'ha in fua grazia richiufo, 

Tanto eh' e' vuol ch'io veggia la fua corte 
Per modo, "tutto fuor del modem' ufo, 
Non mi celar chi fofti "anzi la morte, / 
Ma "dilmi, e dimmi, s'io vo bene al varco: 
45 E tue parole fien le noftre "feorte. 
"Lombardo fui, e fu' chiamato "Marco: 
Del mondo "feppi, e quel valore amai, 
Al quale ha or ciafeun "diftefo V arco : 
Per montar fu, dirittamente vai: 
50 Così rifpofe; e foggi un fe: Io ti prego, 
Che per me preghi, quando fu farai. 
Ed io a lui: Per fede mi ti "lego 
" Di far ciò, che mi chiedi: ma io "feoppio 
Dentro a. un dubbio* s'i' non me ne "fpiego. 

Pri- 
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55 "Prima era "feempio, c ora è fatto doppio, » 
Nella fentenzia tua, che mi fa certo, 
Qui e altrove, quello, ov'io l'accoppio. 
Lo Mondo è ben così tutto "diferto 
D'ogni virtute, come tu mi "filone, 
60 E di malizia gravido e coverto: 
Ma prego, che m'additi la cagione, 

Sì ch'io la vegga, e ch'io la moflri altrui: 
Che nel cielo uno, e un quaggiù la 'pone. 
Alto fofpir, che duolo ftrinfe in "Hui, 
65 Mife fuor prima: e poi cominciò: Frate, 
Lo Mondo è cieco, "e tu "vicn'ben da lui: 
Voi, che vivete, ogni cagion 'recate r 
Pur fufo al cielo, sì come fe tutto 
Mov.effe feco, di neceffitate. 
70 Se così foffe, in voi fora diftrutto * . 

Libero arbitrio > e non fora giuftizia , 
Per ben letizia, "c per male aver lutto. 
"Lo cielo i voftri movimenti "inizia, 
. Non dico tutti: ma pollo ch'io'l dica, 
75 Lume v'è dato a bene, e a malizia: 
E libero voler ; che fe fatica 

Nelle prime battaglie del ciel dura, 
, Poi vince tutto, fe ben fi "notrica. 
"A maggior forza, e a miglior natura - 
80 Liberi foggiacete, e quella ; 'cria 

La mente in voi, che'l Ciel non ha in fua curar 
Però fe'l mondo prefente vi fvia, 

In voi è la cagione, in voi fi "cheggia: 
Ed io te ne farò or vera "fpia. 

Efce 
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85 Efce di mano a lui, che la "vagheggia, 
Prima che fia, a guifa di fanciulla, 
Che, piangendo e ridendo, "pargoleggia, 

L'anima femplieetta , che fa "nulla, 
"Salvo che mofla da lieto "fattore, 
90 Volentier torna a ciò, che la traftulla- 

Di picciol bene "in pria fente fapore, 
Quivi s'inganna, e dietro a cflò corre, 
Se guida, o fren non torce 1 ino amore* 

Onde convenne legge, per fren porre: 
9J Convenne "rege aver, che "difcerneffe 
Della vera cittade, almen la "torre. 

Le leggi fon, ma chi "pon mano ad effe? 
Nullo: perocché '1 "paftor, che procede > 
"Ruminar può* ma non "ha Y unghie felfe* 
100 "Perchè la gente, che fua guida Vede 

Pure a quel ben "ferire, ond' eli' è ghiotta, 
Di quel fi pafce, e più oltre non "chiede , 

Ben puoi veder, che la mala condotta» 
E' la cagion, che'l Mondo ha fatto reo, 
105 E non natura, che'n Voi fia corrotta. 

Soleva 'Roma, che'l buon Mondo "feo, 
"Duo Soli aver, che l'"una e l'altra ftrada 
"Facén vedere, e del Mondo, e di "Deo. 

L'un l'altro ha fpento, ed è "giunta la fpada 
110 Col "pafturale, e l' uno e l'altro infieme, 
Per viva forza mal convien che vada: 

"Perocché giunti, l'uri l'altro non teme. 
Se non mi credi, pon mente alla fpiga: 
Ch'ogni erba fi conoice per Io feme. 

In 
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115 In ful"paefe, eh' "Adice e "Pò riga, 
Solea valore e cortefia trovarfi, 
Prima che ''Federigo averte briga: 
Or può ficuramentc indi pattarti, 

"Per qualunque lafciafTe, per vergogna, 
120 Di ragionar co' buoni, o cV apprettarti . 

Ben V "en tre vecchi ancora, in cui "rampogna 
"L'antica età la nuova, e "par lor tardo, 
Che Dio a miglior vita li "ripogna; 
"Currado da Palazzo, ci buon "Gherardo, 
125 E "Guido da Cartel, che "me' fi noma, 
"Francefcamente , il femplice Lombardo. 
"Dì "oggimai, che la Chiefa di "Roma, 
Per confondere in fe "duo reggimenti, 
Cade nel fango, e se "brutta, e la foma. 
130 O "Marco mio, difs'io, bene argomenti; 
E or difeerno, perchè dal "retaggio 
Li figli di "Levi furono efenti: 
Ma "qual Gherardo è quel , che tu , per faggio 
Dì eh' è rimafo della gente fpenta, 
135 In "rimproverio del fecol felvaggio? 
O tuo parlar tri "inganna, o "e' mi tenta, 
Rifpote a me, che, 'parlandomi "Tofco, 
Par che del buon Gherardo "nulla Tenta. 
Per altro foprannome i'nol cono(co, 
140 S'io noi toglierti da fua figlia "Gaja. 

Dio fia con voi, che più non vegno "vofeo. 
Vedi r"albór, che per lo fummo "raja, 

Già biancheggiare: e "me convien "partirmi; 
L'Angelo è ivi, prima eh* "egli "paja: 
14 j Cosi parlò, e più non volle udirmi. 

AN- 



192 



Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 



Verf. 

6 Infide graziofamente Culla tras- 
lazione del velo grotto che gli 
appannava la vi Ha ; e coll'afprez 
za de' ruvidi peli, di cui lo fup 

x pone formato, vuol dinotare quel 
molefto bruciore , che cagiona- 
vagli negli occhi il fummo. 
9 Su cui appoggiar mi potefli , 
acciò non ifmarriffi la ftrada , o 
urtaffi in cofa , che mi recafle 
offe fa . 

15 Staccato. 

J9 Cioè cantavano Agnus Dei, qui 
tollis peccata mundi , miferere no 
bis, dona nobis paccm. 

20 Tutti le medefime parole can- 
tavano , e in un tuono di voce 
medefimo • . 

24 Che li tiene ancora ftretti, ed 
allacciati , e loro impedifee il vo- 
lare fpediti al Cielo. 

*j Dividi, e parti col camminare 
per eflò \ il che ad efli non av- 
veniva, non avendo corpo. 

26 Come fe tu folli qui foreftie- 
ro, e però non informato , che 
qui non vi fono altro che fpiri- 
ti , mentre interroghi , Sono egli- 
no fpiriti , Maeflro , quelli che 
afcolto ? 

»7 Spartiflì , e mifuraflj il tempo 
per via di calende ; ciò che dà 
ad intendere , che tu vivi an- 
cora vita temporale *, perocché 
qui tra noi altri entrati già neU* 
immenfurabile eternità, non na 

Siù luogo la mefehinità di que- 
e mifure per via di Calende , 
None, e Idi. 
33 Se inCcme con me cammini , 



accompagnandoti meco. 

36 II fuono della voce farà sì , che 
non ci feompagniamo , fupplcndo 
all'occhio. 

37 Cioè col corpo mortale. 

39 Pattando per mezzo ai condan- 
nati nell* Inferno.. 

40 Quefto fe è particella condizio- 
nale, e Ila in fignificato di po- 
fto che, 

42 Affatto ftraordinario , e.nonfo- 
lito a praticarfi in quefla prov- 
videnza. 

44 Mimi, per dilomi, me lo di . 
4J Guide al noftro cammino» 
46 Queffo Marco di nazione infie- 
me , e di cognome Lombardo , 
come oflerva il Vellutello fon- 
dato fu P autorità de i più anti- 
chi Comentatori, fu nobile Vi- 
niziano , uomo di grand* efpe- 
rienza , pratico delle corti , e 
del maneggio de' grandi affari , 
ma affai iracondo : ma fe il Ior 
fondamento s* appoggia fu quel- 
la voce Lombardo , è pofato fui 
falfo, intendendoli per quella ta- 
lora qualsivoglia Italiano- , e i 
due ufuraj Fiorentini vengon 
chiamati Lombardi , e Lombardo 
Ser Ciapparello , o come più 
volgarmente lo nominavano , Ser 
Ciappelletto da Prato, nella pri- 
ma Novella del Decameron del 
Boccaccio • 
48 Effendofi gli uomini illangui- 
diti, e abbandonati a un vivere 
rilaflàto e viziofo ; onde hanno 
allentato l'arco , che prima te- 
nevan tefo : difendere è qui in 

fot- 
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forza di (tendere , contrario di*4 Accento efpreffivo di grand'af- 



tendere. 

5* Te ne jdo in pegno la mia pa- 
rola, coh cui mi ti obbligo. 

53 Ne fon sì pieno , che mi fo 
troppa violenza , Te non me 
ne fgravo ; e lo dice ancora 
il Petrarca: So ben che parlo a 
fordo > ma riè, feoppio , tacendo. 

55 Quando poco più di tre ore 
fa , avendo io fentito da Guido 
da Brettinoro la corruttela de* 
coffumi radicata nella Romagna, 
mi venne quello dubbio , da qua- 
le origine mai vernile ; il qual 
dubbio , fentendo ora da te » che 
ia corruttela è universale in tut- 
to il Mondo, mi fi raddoppia ; 
mentre io nell' animo mio ac- 
coppio , e unifeo la fentenza e 
tetiimonianza udita qui in que- 
llo terzo balzo , e la fentita al- 
trove nel fecondo : di qui forfè 
il Petrarca prefe la formula per 
quel fuo verfo : Mentre che P un 
con V altro vero accoppio . Sopra 
ho dichiarato il fenfo; ecco ora 
come ricavali da quelle parole era 
feempio , cioè mi ltringeva con un 
nodo folo , ora fe n'è aggiunto 
un 1 altro, e il nodo è doppio a 
conto del tuo dire che mi fa 
certo , vero edere , quando , o 
mentre io unifeo 1" udito qui 
coir udito altrove , quello , fu 
cui dubitava, cioè edere i colto- 
mi del Mondo corrotti . 
59 Come tu mi dici, e narri. 
6} Su in Cielo per V inevitabile 
influito degli altri ; quaggiù in 
terra per il libero arbitrio degli 
uomini. 
Tomo IL 



fanno, che feoppia fuori da cuo- 
re angofeiofo. 
66 Siccome moftri in quella ceci- 
tà e ignoranza , che dà luogo a 
un dubbio sì m iterabile. 
71 Non farebbe cofa giuda per 
mal fare , ricevere danno in pe- 
na ; e per operar bene, conten- 
tezze per premio. 
73 II Cielo, ed i fuoi intiuffi dan 
principio a i noltri movimenti , 
cioè a quei primi moti dell* ap- 
petito , che non fono a noi li- 
beri , e per i quali non fi amo 
degni nè di lode , nè di biad- 
ino; e nè anche a tutti quelli, 
perchè alcuni hanno origine dal- 
le occafioni, e da i mali abiti , 
che la noftra perverfa volontà 
ha contratti : ma porto ancora » 
che tutti quelli primi motipro- 
veniffero dagl' influiti , vi è da- 
to il lume della ragione , col 
quale potete difeernere il ben 
dal male ; e infieme con quello 
vi è dato il libero arbitrio da 
poter far elezione di quello, che 
più vi piace i il qual libero ar- 
bitrio e volere, fe dura erefifle 
combattendo quei primi moti 
della palTione , che han princi- 
pio da quell'influiti , vince facil- 
mente poi tutti gli altri, feper- 
fevera nel buon propofito , e fi 
pafee di ciò che lo può rende- 
re più robulto , cioè di buone 
confiderazioni , che lo facciano 
abituare nella virtù : ed è que- 
lla la dottrina comunilfiraa di- 
chiarata da San Tommafo con- 
tra gente s , da Sant' Agollino ; 

N ed 
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ed altri,conforme Yn(fiQmr.fapienj 
dominabitur aftris , cioè alle incli- 
nazioni , che influilcono gli aflri • 

79 Pafla ad un'altra ragione : e In- 
feudo (oggetti ad una forza mag- 
giore, e aduna miglior natura, 
che non è quella del Cielo , 
cioè alla Bontà, e Onnipotenza 
di Dio , pur nondimeno refiate 
liberi ; e Dio fieflo è quello , 
che immediatamente crea ram- 
ina voftra ', non data però in cu- 
ra, nè dipendente dai corpi ce- 
Jefti, ficcome non prodotta me- 
diante quelli ; e di quelli più 

. nobile, anzi di nobiltà irapareg- 
giabilmente maggiore, eperque- 
So titolo i Ite fio da non poter fi 
da loro produrre , come per efem- 

5 io un'Aquila non può produrli 
a una Zanzara : laonde folo il 
corpo può efler a quegi' influflì 
(oggetto, non l'anima nel fuo 
confentire, e diflTentire: ficchè, 
fe il Mondo vi (via dal dritto 
fentiero con erronee opinioni , 
e depravati collumi > dentro di 
voi è la cagione , nel voftro ar- 
bitrio, e in voi d ricerchi; del 
che te ne darò io ora una cer- 
ta e indubitata prova. 
&4 Te ne darò una ficura ripro- 
va: Le fpie di quei tempi, forfè 
meno di quelle dei noltri frodo- 
lenti e maligne, non avevano an- 
cora refa tal voce sì odiofa , 
com'è al nrefente. 
85 O intendi , che Dio nella Ina 
idea efemplare vagherà l'ani- 
ma avanti ancora , eh' ella fia 
meiTa al Mondo , come per elem- 
pio un Pittore vagheggierebbe 
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la pittura da fe concepita , e 
nella mente ideata : o pure in- 
tendi , che Dio creando 1* ani- 
ma , in quell' iftantc di natura 
anteriore all' informazione del 
corpo, mentre ella è fpirito per 
ancora da fe fulfiftente , e però 
non foggetto alle ignobili paffio- 
ni del corpo, in tannante, di- 
co, anteriore non di tempo, ma 
di natura, Iddio vagheggia l'ani- 
ma avanti che diventi, e Ha co- 
me fanciulla , ec. £ ben può ac- 
cordarli al Poeta , che difpen- 
fandofi dal rigore fcolailico , slun- 
ghi queir iftante per comodo 
della fantafia. 

88 Che per mancanza d' indumen- 
ti atti nel picciolo corpo, nulla 
ancora intende , e nulla la : fe- 
gue la fentcrza Peripatetica af- 
fai più probabile , e più comu- 
ne , che non ha creata da Dio 
1' anima con le fpezie innate 
delle cofe , come vuole la Pla- 
tonica , la quale ogni nuova 
feienza , che acqui ila , a lì e ri Ice 
eflTer pura reminifeenza coeren- 
temente all'errore, che l'anime 
fieno fiate prima de' corpi. 

89 Se non che fofpinta , e incita- 
ta dal fuo Creatore , che è. di 
fe beato e contento , volentieri 
torna a lui ; che è ciò che la 
diletta , e di fe 1' innamora in 
guifa , che ella fempre Io bra- 
ma , fempre lo cerca , ma nel 
cercarlo s'incontra ne i piccioli 
beni terreni , e quefti co i fenfi 
prima aflapora , e dal diletto , 
che ne ricava, ingannata dietro 
a quelli ne corre, ec* 
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95 Che averte qualche pratica co- 
gnizione d' amminiftrar la Giu- 
- flizia. 

95 Non eftendo vera città una 
moltitudine <T uomini abitanti 
dentro il medefirao ricinto di 
mura * fe vi manchi un favio 
regolamento , e ordine ben* in- 
tero di perfone , e di cofe > e 
una comune fu bordi nazione di 
Leggi, e Statuti , e coftumanze 
civili : tolto queflo non è vera 
città i ma Vera ladronaia. 

*- Ijjnigliori Comentarori per tor- 
te intendono la Giuftizia, ficco- 
me virtù, che nel Principe o è 
la più alta * o la più neceflaria 
al ben pubblico: e dice almtnla 

. iòtrei cioè almeno laGiuftizia , 
volendo dire « che nel Principe 
dovreUbono rit'plendere alcre vir- 
tù ancora , la magnificenza j la 
cortefia, il decoro, ec« 

97 Chi le oflerva , e le mette in 
pratica? Nettuno ♦ Qui inveifce 
contra il Dominio temporale del 
Pontefice Romano . Ma bifogna 
ricordarli , che Dante i come fi 
legge nella (ua vita , in duetto 
tempo che fcriveva ,• èra di ge- 
nio imperiale , e Ghibellino afe- 

. gno, che pareva fanatico e in- 
vafato da quefto fpirito faziona- 
rio. Vedi ciò che fe n' è det 
to al Can. XIX- dell'Inferno, e 
altrove. 

98 11 Pallore di tutto il Gregge 
Criftianoha bensì la buona qua- 
lità del ruminare ( nella legge 
Mofaica quelle bellie erano mon- 
de 1 le quali ruminano , e hanno 
l'ugna fe/Ià , per efempia i buoi ; 
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ma fe non hanno l'ugna fetta \ 
benché ruminino , come i Cam- 
melli , erano beftie immonde) 
cioè di penfar bene , é far buo- 
ne ordinazioni ; ma gli manca 
1' altra buona qualità dell' ugna 
fella , perchè non fende , e di- 
vide la potefià fpirituale dalla 
temporale, ma l'unifee. 

100 E di qui è, che la gente . 

101 Aver di mira 1 beni tempo- 
rali i 

102 Non altro cerca , nè fi cura' 
aver altro oltre quei beni tem- 
porali, de' quali è avida. 

106 Roma, dalla quale prima del- 
la donazione di Coftantino^ ebbé 
principalmente origine la con- 
vezione del Mondo. 

107 II Papa, e l'Imperadore. 

— D'un degno viver civile > e d* 
un degno viver Criftiano . 

108 Facèti per faceano^ é t)eo per 
Dio: quefV ultimo frequente ne- 
gli antichi s'incontra , ma ora 
non è più in ufo; 

109 Della convenienza di quefta 
congiunzione vedi il Bellarmino* 
lib. j. de Rom. Pont. cap. 9. 
& 10. 

rio Mentre il Papa la fa da Si- 
gnor temporale , e l'Imperatore 
da Prelato Ecclelìaftico • Stolto 
fentimento ! Perchè molti adul- 
terano , per quefto il Matrimo- 
nio non è buono ? o non è pof- 
fibile mantenerfi inviolabile il 
Matrimonio, perchè molti adul- 
terano? Or così è della cnngiun* 
zione del Pafturafc, e della Spa- 
da nel Vefcovo Romano , e in 
molti altri Vefcovi del Set;en< 
N i trio- 
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Verf. 

t rione. Ni! prodcft 9 quod non Ja- 
der? pojjìt idem , cioè per abufo., 
non per natura di tal cofa. 

ji* Perocché efièndo così congiun- 
ti il Pitturale, e la Spada, non 
fi temono, e non fi riflettano tra 
le il Papa, e V Imperadore . I 
tempi prefenti, emoltiflìmi de i 
pattati finenti (cono quello fana- 
tico Ghibellino: e talora il fe- 
me fu grano , e la Ipiga riufeì 
fegala , e non per colpa del grano . 

117 E quefti il facri lego Federigo 
fecondo, di cui vedi il Cane. X. 
dell' Inferno . Avefle briga e 
guerra co i Papi , e fotte folto 
Parma rotto e feonfìtto, e pe- 
ricolane della vita. 

110 Da qualunque furfante, il qua- 
le per la fua ribalderia sfuggile 
l'incontro d' ogni galantuomo ; 
perche in tutta quefta provin- 
cia farebbe ficuro di non incon- 
trarlo . 

121 yennoy vi fono. 

in Facendo alla nuova conofee- 
re in quelli , quanto abbia dege 
nerato . 

— E par loro milP anni di mori 
re , e ufeire d'un Mondo sì cor- 
rotto. 

124 Currado da Palazzo, gentiluo- 
mo di Brefcia ; Gherardo da Cam- 
mino da Trevigi , che meritò per 
lefue virtù ilfoprannome dibuo 
no y Guido nobile da Reggio di 
Lombardia ,che meglio fi nomina 
U [empliee Lombardo in lingua e 
alla maniera Franzefe , giacché 
i Franzefi tutti gl'Italiani fole- 
vano chiamar Lombardi. 

rxj Meglio, più acconciamente a 
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dichiararne i coftumi h fcbxtM 
Lombardo • 

127 Ma ora mai di pure , quali 
conchiuda ritornando al primo 
propofito . 

128 Lo fpirituale, e il temporale. 

129 Imbratta sé, e la foma dei 
due reggimenti , che non può 
( così egli {foltamente s' appo- 
ne ) ben foftenere , eflendo l'uno 
neceflari amente all' altro d' im- 
pedimento. 

r$i Dal ripartimento della terra 
di Canaan , diftribuita da Dio 
come eredità alle dodici Tribù 
d'Ifraele, efclufane la fola Tri- 
bù di Levi, che era la decima- 
terza: difeerno che ciò fu, per- 
ché non può accordarfi l'Ordi- 
neLevitico , e Sacerdotale col 
dominio temporale . Ma coftui 
è ben lofeo , fe non difeerne più 
oltre, cioè che la Tribù di Le- 
vi ebbe dominio temporale non 
minore, anzi maggiore delle do- 
dici Tribù , benché non l'ebbe 
tutto unito e continuato , ma 
fparfo in 48. città qua e là 
per tutta la Cananea . Vedi il 
Bellarmino de memb. Ecclef. 
C.z6. 

135 Di quefto Gherardo avea ta- 
ciuto il cognome della famiglia ; 
onde vi è luogo a quella nuova 
richiefìa • 

136 Fingendo tu di non conofee r 
Gherardo , che pur conofei he* 
niflimo , ovvero mi tenti per far- 
mi dire. 

137. Parlandomi tu in lingua Tofca- 
na, e però eflendo nativo diTofca- 
na, dove Gherardo è notiflìmo. 

Tn 
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138 Tu non ne abbia alcuna notizia. 

140 Nominati flì ma per eitèr ella 
di fingolar bellezza, e pudicizia. 
Gherardo dunque è il padre del- 
la famofaGaja, e quelli era Ghe- 
rardo da Cammino é 

142 Manda raggi da per tutto tra 
quello fummo. 

249 Bifogna eh* io ritorni indie- 
tro , non eflendomi lecito , fino 
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a tanto ch'io non fono ben più''' 
gato dal peccato dell'ira, di paf- 
far fuor del fummo , di cui già 
lianio al line, come fi compren- 
de dalP albóre che irradia den« 
tro al medefimo fummo. 
144 Prima che apparifea a i miei 
occhi l'Angelo che fta lì vici- 
no per indirizzare V anime diil 
terxo al quarto girone. 



Del Sic. Gio: Antonio Volpi. 



Verf. 

a Povere cielo, per annuvolato, e 
privo de' fuoi ornamenti , che 
Cono le ftelle in tempo di notte. 

3 Tenebrato, ottenebrato, ofeuro. 

6 Pelo, ner cofa ruvida, che of- 
fenda gli occhi • 

I Saputo . per favio , accorto . 

9 Omero, coli' accento acuto fili- 
la prima filJaba. fpalla. Lat. bu- 
rnenti . 

1 1 Dar eli cozzo . cozzare , urtare . 
13 Aere amaro, per nebbia pungente. 
15 Mozzo, per difgiunto, feompa- 
gnato . 

17 Pregar per pace» cioè, di pace. 

18 Peccata . peccati . è voce Lati- 
na, dicelì però in Italiano a quel 
la foggia che li dice, carra y {ac- 
ca , jufa , ginocchia , membra , ed 
altre fimili voci ; per carri , fac- 
chi , fufi ', ginocchi membri, ec. 

19 Agnus Dei. Agnello di Dio. 
— EJordia. efordj , cominciamen- 

ti • 

24 Solvere, per feiogliere. 

z6 Tue. per tu; in rima. 

17 Colendi , o calende . il primo 
giorno di ciafeun mefe ; e fi pren 
dono per li giorni rnedefimi. 



\o Sue t per fu ; in rima * 

33 Secondare, per feguire, fegui- 
tare , fuccedere ; e Dante V ado* 
pera col quarto, e alcuna volta 
col terzo cafo. 

37 Fafcia . per corpo mortale . 

39 Ambascia 4 per affanno eftremo # 

43 Anzi, per innanzi, avanti « 

44 Di Imi . dimmelo. 

4$ Lombardo, di Lombardia. 

— Marco, nobile Viniziano , dal 
Poeta noftrp chiamato Lombàt* 
do , uomo di gran valore , e pra- 
tico delle corti, ma facile a mon- 
tare in collera. 

47 Saper del mondo . cioè * efler: 
pratico de* negozj. 

48 Difiender Varco, per allentarlo i 
contrario di tendere. 

ja Ltgarfiper fede ad alcuno, cioè , 
promettere in parola d' uomo da 
bene . 

54 Spiegarjt d* un dubbio • cioè , 

fvilupparfene. 
<$ Scempio y acid iett ivo . per 

plice; contrario di doppio. 

58 Diferto. per ifpoglhtto. 

59 Sonare, per celebrare* 
*4 Bui. oimè* 

N 3 ri«f 
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$6 Vicr? . per vieni; ficcarne Tien* , 
per tieni. Inf. Canto XIX, vcr- 
I046. Così 'l Petrarca nella Can- 
zone, O affettata in Ciri; 11 no- 
bile ingegno , che dal Cielo Ver 
grazia tien* deW immortale Apollo . 
Parla col Pontefice di quel tempo. 

(67 Recar la cagione a chi che fiat 
per incolpare. 

73 Iniziare, cominciare, dar prin- 
cipio, 

78 Notricare . nutrire. 

80 Criare . creare. Così qualche 
volta il Petrarca. 

83 Cbeggia. per cerchi ; verbo 

84 J>m. per uno che femplice- 
mentc riferifea. 

87 Pargoleggiare, far atti da bam- 
bino • 

£9 Fattore lieto, cioè, Iddio, fe- 

liciflimo e fommo bene. 
91 In pria, in prima. 
9? RW» Re. 

99 Ruminare, per bene efaminare . 

r- ilwr P unghie fejfe . per ben di- 
feernere tra cofa e cofa ; ma prin- 
cipalmente tra le cofe fpiritua- 
li , e le temporali . 

106 Roma , Città capo del Mondo . 

— F*o. per fece; in rima. 

108 Facén. facevano. 

r- Deo. Dio; in rima. 

110 Paflurale . per paftorale, ba- 
fton vefeovile. 

jij Paefe cb* A dice e Pò riga, in- 
tendi la Marca Trivigiana , la 
Lombardia , e la Romagna \ tutte 
e tre nobiliflìme Provincie d'Ita- 
lia. 

r- o Adige y fiume celebre 

d'Italia. Nafce nell'Alpi delTi- 
rolo , e bagnando le città di 
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Trento, e di Veronal, viene a 
fcaricarfi nell'Adriatico. 
- Pò , Re de' Fiumi d' Italia, 
feende dall'Alpi, e ricevendo, 
nel difeorrere, dentro 'I fuo fe- 
no molti fiumi più piccioli, vie- 
ne a fcaricarfi nell'Adriatico. 
117 Federigo II. Impcradore , fi- 
gliuolo d'Arrigo V. e nipote di 
Federigo Barbarofla. Fu vinto 
in battaglia da' Parmigiani , 
mentr'cgli attediava la lor cit- 
tà. 

iai En. per fono, terza perfona 
plurale • 

— Rampognare, fvillaneggiare , ri- 
prendere acerbamente. 

123 Ripogna. riponga; in rima. 

124 Currado da Palazzo, gentiluo- 
mo di Brefcia, molto virtuofo, 
da Palazzo, famiglia nobile Bre- 
sciana • 

— Gherardo da Cammino , gen- 
tiluomo di Trevigi , molto vir- 
tuoso . da Cammino , famiglia 
nobile, e potente di Trevigi. 

12 y Guido da C a fi dio , gentiluomo 
Reggiano, molto virtuofo, det- 
to per foprannome il femplice 
Lombardo, da Capello, famiglia 
nobile Reggiana. 

— Me\ per meglio, o migliore. 
n6 F r ance fc amente . in lingua, o 

alla maniera Franzefe. 
127 Oggimai. ornai. 

— Roma. Vedi qui fopra al n. 106. 

129 Bruttare, fporcare. 

130 piano, nobile Viniziano. Ve- 
di qui fopra al num. 46. 

131 Retaggio, eredità, 

132 Levi, o Levi , uno de' figliuo- 
li del Patriarca Giacobbe, e ca- 
po 
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po d 1 una delle dodici Tribù 
d' Ifraele . I difendenti di co- 
ttili furono, per comando di Dio, 
privati del patrimonio tempora- 
le, e desinati ai Sacerdozio, e 
alla cura del Tempio ; e vive- 
vano (blamente delle decime che 
al Signore fi offerivano. 
1 3 j Rimprovero, rimprovero , afpra 
riprenfione 



138 Sentire, per fapere, aver con- 
tezza. 

140 Gaia , figliuola di Gherardo 
da Cammino, gentiluomo Trivi- 
giano, donna di fingolar bellez- 
za , e bontà . 

141 Vofco. con voi. Lat. vobifcum. 

142 Albóre • candore che apparifce 
in cielo fui far del giorno. 

— Rajare. per isfavillare, rifplen- 
i%6 E\ per egli', e in altri luo- dere, illuminare, raggiare, 
ghi. 14$ Me. pronome foprabbondante . 



137 Tofco parlare, cioè Tofcana- 
rnente 



144 Varerei verbo, apparire, darli 
a vedere ♦ 
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C A N T O XVIL 

^1 X G 6 M E ti T O. 

17/cifi ì due Poeti dal fummo , e ritornati alla luce , Dante è 
aftratto nella immaginazione d'alcuni efempj d'Ira. Voi è condotto 
daW Angelo per le frale, onde fi va al quarto balzo , [opra il quale 
fi purga il peccato deW Accidia % 

* • w 

Ricorditi, Lettor, fe mai ncir'alpe 
Ti colfe nebbia, per la qual vederti 
Non altrimenti, che per pelle "talpe: 
"Come, quando i vapori umidi e fpefli 
5 A diradar cominciami, la "fpera - . 

Del fol ''debilemente entra per effi: 
E fia "la tua ''immagine "leggiera 
In giugnere a veder, com'io rividi 
Lo Sole "in pria , che già nel corcare era . 
10 "Sì pareggiando i mici co'paffi fidi 

Del mio maeftro, ufcì, fuor di tal nube, 
A' raggi morti già ne' baffi lidi. 

N 4 0 
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* « 

O "immaginativa, che ne rube 

Tal volta "sì di fuor, ch'uom non s'accorge, 

15 ''Perchè d'intorno fuonin mille "tube, 

Chi muove te, fe'l fenfo "non ti porge? 

Muoveti "lume, che "nel ciel V informa, 

"Per fe, o per voler, che giù lo feorge. 

Dell' "empiezza di "lei, che mutò forma 

20 Nell'uccel, che a cantar più fi diletta, 

Neil' "immagine mia apparve r"orma: 

E qui fu la mia mente sì riftretta 

Dentro da fc, che di fuor "non venia 

Cofa, che fòfle ancor da lei "recetta. 

25 Poi "piovve dentro all'alta "fantafia 

"Un crocififTo difpettofo e fiero 

Nella fua vifta, e cotal "fi moria: 

Intorno ad eflò era! grande "Afluero, 

"Efter fua fpofa, e'1 giufto "Mardocheo, 

30 Che fu al dire e al far così '"ntero, 

E come quefta immagine "rompéo 

Sè, per fe fteffa, a guifa d'una "bulla, 

Cui manca l'acqua, fotto qual fi "féo: 

''Surfe in mia vifione "una "fanciulla, 

jy Piangendo forte, e diceva, "O regina, 

Perchè per ira hai voluto "c(Ter nulla? 

Ancifa t'hai, "per non perder "Lavina: 

Or m'hai "perduta: "i'fono efTa, che "lutto, 

Madre, alla tua pria ch'"aU' altrui ruina. 

40 Come fi frange il fonno, ove "dibutto 

. Nuova luce percuote '1 "vifo chiufo, 

Che 'Tratto guizza, pria che muoja tutto: 

Co- 
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Così T immaginar mio cadde giufo, 
Tofto che'l lume il volto mi percofle 
45 Maggiore aflai, che quel eh* è in noftr'"ufo. 
l'ini volgea, per vedere ov'io "fofTc, 
Quand'una voce difle, Qui fi monta; 
Che da ogni altro '"mento mi "rimoffe: 
E fece la mia voglia tanto pronta 
50 Di riguardar chi era che parlava, 

Che mai non "pofa, fe non ''fi raffronta. 
Ma come al Sol, che noftra vifta grava, 
E per 'Toverchio fua figura vela, 
Così la mia virtù quivi mancava. 
55 Quefti è divino fpirito, che "ne la 

Via d'andar fu ne drizza, fenza prego, 
E col fuo lume fè medefmo cela. 
"Sì fa con noi, come l'uom fi fa "fego: 
"Che quale afpetta prego, e l'"uopo vede, 
60 "Malignamente "già fi mette al "nego: 
Ora accordiamo a tanto 'nvito il piede: 
Procacciam di falir, pria che V abbui: 
Che poi non fi "poria, fe'l dì non riede: 
Così diffe'l mio duca : ed io, con lui, . 
65 Volgemmo i noftri palfi ad una fcala: 
E tofto ch'io al primo grado fui, 
"Sentimi preffo, quafi un muover d'ala, 
E "ventarmi nel volto, e dir, "Beati 
Pacifici, che fon fanza ''ira mala. 
70 "Già eran fopra noi tanto levati 

Gli ultimi raggi, "che la notte fegue, 
• Che le ftelle apparivan da pivi lati. 
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"O virtù mia, perchè sì ti dilegue? 

Fra me fteflò dicea, che mi feriti va 

75 La "poffa delle gambe "porta in "tregue. 

Noi eravam, "dove più non faliva 

La fcala fu, ed eravamo "affidi, 

Pur come nave, ch'alia piaggia arriva: 

Ed io attefi un poco s'io udiffi 

So Alcuna cofa nel nuovo girone: 

Poi mi rivolfi al mio maeftro, e difli: 

Dolce mio padre, di, quale "ofFehfione 

Si purga qui nel giro, dove Temo? 

Se "i piè Ti fta^no, non (tea tuo fermone. 

S5 Ed egli a me: "L'amor del bene fcemo 

Di fuo dover, "quiritta fi riftora: 

"Qui fi ribatte '1 mal tardato remo. 

Ma perchè più aperto intendi ancora, 

Volgi la mente a me, e prenderai 

90 Alcun buon frutto di noftra dimora. ' * 

Nè creator, nè "creatura mai, 

Cominciò ei, figliuol, fu fanza "amore, 

"O naturale, o d' "animo; e tu'l fai. 

"Lo naturai fu fempre fenza errore: 

95 Ma l'altro puote errar, ''per "male obbietto, 

"O per troppo, "o per poco di vigore. 

Mentre ch'egli è ne' "primi ben diretto, 

E ne'Tecondi fe fteffb mifura, 

EfTer non può cagion di mal diletto. 

100 Ma quando al mal fi torce, o con più cura, 

O con men, che non dee, corre nel bene, 

''Contrai fattore "adovra fua fattura. 
> Quin- 
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"Quinci comprender puoi, ch'^elfer conviene 
Amor "fementa in voi d'ogni virtute, 
105 E d'ogni operazion, che "merta pene. 

Or perchè mai non può dalla falute 
Amor del fuo Tuggetto ' volger vifo, 
Dall' "odio proprio fon le cofe "tute: 

"E perchè Stender non fi può divifo, 
fio Nè per fe "ftante, alcuno efler del primo, 
Da quello odiare ogni affètto è "decifo. 

Refta, fe, dividendo, bene ftimo, 
"Che! mal, che s'ama, è del proffimo: ''ed etto 
Amor nafee in tre modi in voftro 'limo, 
jiy "E v chi per "efler fuo "vicin "foppreffo, 

Spera eccellenza, e fol, per quefto, brama, 
Ch"'el fia di fua grandezza in baffo "mefTo ; 

''E chi "podere, grazia, onore, e fama 
Teme di perder, perch' altri fòrmonti, 
120 Onde s'attrifta sì, che! contrario ama: 

Ed "è chi per ingiuria par eh' "adonti, . r -, 
Sì che fi fa della vendetta "ghiotto; 
E tal convien, che'l male altrui "impronti, 

Quefto "triforme amor quaggiù difotto 
125 Si piange: or vo', che tu dell'altro "intende, 
Che corre al ben, con ordine "corrotto. 

Ciafcun confufamente un "bene apprende, 
Nel qual li quieti l'animo, e "defira: 
"Perchè di giugner lui ciafcun contende* 
130 "Se lento amore in lui veder vi tira, 
O a lui acquiftar, quefta "cornice 
Dopo giufto "penter ve ne "martira, 
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" Altro ben' è, che non fa Tuoni felice: 
Non è felicità, non è la buona 
135 "JEflenzia d'ogni ben frutto e radice: 

L'amor, eh' ad efTo troppo 's'abbandona, 
Di fovra noi fi piange, per tre cerchi: 
Ma, come "tripartito, fi "ragiona; 

Tacciolo, acciocché tu, per te, ne cerchi. 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi* 



Verf. 

1 Viaggiando per le Alpi , o qual- 
fì voglia altra montagna. 

3 Animali , come (orci grotti , 
che (tanno per ordinario nelle 
fue buche fotterra , e fono di 
villa affai imperfetta, forfè per- 
chè hanno la prima membrana 
dell' occhio , cioè la cornea poco 
trafparente; altri dicono per una 
membrana fottile , che fta loro 
dinanzi agli occhi, come pare 
che credette Dante : nè è qui 
Talpe per Talpa a conto della 
rima, come dice la Crufca, ma 
Talpe da Talpa nel numero del 
più. 

4 Ricordati , come, e qualmente. 

5 I raggi folari. 

7 La tua immaginazione ajutata 
da queftaGmilitudine, farà pron- 
ta a comprendere. 
9 Prima che fotti del tutto fuori 
di quel fummo* 
20 Così dunque procedendo di pa- 
ri patto con Virgilio , ufeii fuori 
da quella nuvola di fummo , 
quando già il Sole non feriva 
più co'fuoi raggi le pianure, ma 
le fole cime de' monti , eflfendo 
fcià mezzo ito fotto. 



14 L'ufo de i fentimenti etterni , 
come accade in ogni veemente 
fìffazione • 

15 Benché, tutto che: tube, voce Lati- 
na dalla rima richie(ta,per trombe. 

16 II fenfo efterno del vedere , 
dell* udire, ec. dipendendo ogni 
naturale immaginazione da qual- 
che o prefente , o pattata fenfa- 
zione efterna : ficchè il fenfo 
efierno porge ali* interno 1* ob- 
bietto da immaginar»" , e le fpe- 
zie degli oggetti tramandagli. 

17 Lume ftraordmario , che bale- 
na, e s'accende nell'animo non 
per via naturale. 

— S'ordina e difpone in Cielo 
da Dio , che vuole illuminare 
graziofamente l'anima. 

18 E tal lume muove la noflra 
cogitativa , 0 da fe folo imme- 
diatamente eccitandola Dio , o 
per minittero d'un Angelo, che 
a noi feorge , e porta tal lume 

f>er fuo volere, conforme al vo- 
ere e ordinazione di Dio ♦ 
i> "Di Filomela, che, pervendica- 
• re l'oltraggio ricevuto da Tereo 
fuo inceltuofo cognato, infieme 
con Progné di lui moglie fu a 

fo- 
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Veti* 

forella, uccifo, fatto in pezzi 9 
c cotto Iti figlio di Tereo , c 
datoglielo a mangiare , fu tras- 
formata in rofignuolo. Vedi O- 
v idio nel lib. 6.del)e Metamorfofi . 
Ma P empiezza fu piuttofto di 
Progne , che di Filomela ; e dall' 
altra parte V uccello , che più 
d'ogn' altro par compiacerli del 
canto» è il rofignuolo piuttofto , 
che la rondine : vero è però , 
che intorno a quella trasforraa- 

• zione ancor tra gli antichi Poe- 
ti Latini v'è dell'impiccio. 

21 Immagini lignifica qui immagi- 
nativa, torma lafpezie, lafem- 
bianza, la figura* 

23 Rimanendomi io a fi ratto da i 
lenii, per forza di queft'eftafi go- 
duta da Ovidio tutto il tempo , 
che compofe le Metamorfofi* 

25 Fantafia par che in quello paf- 
fo importi piuttofto vifione , e 
fe la potenza immaginativa vuoi 
intendere , fpiega queir alta per 
innalzata a foprannaturali vifioni. 

26 Aman , primo Miniiiro d' Af- 
fuero fatto da lui crocifiggere in 
grazia d'Efter, che l'accusò di 
crudeltà contra la fu a nazione 
Ebrea. 

27 Difpettofo c fiero, guai' era 
avanti • 

32 E' ridetto che bolla piccolo 
rigonfiamento di acqua , che va 
da per fe fvanendo al partire 
dell' aria racchiufa. 

33 Si gonfiò: vedonfi quefte bol- 
le, o gallozzole, quando cade 
aJtr* acqua fopra una gora per 
efempio, e cefsando I pioggia 
fgonfiano, e fvanifcono. 
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34 Lavinia figlia del Re Latino, 
e della Regina Amata. 

35 O Regina mia madre, perchè 
per ira , e cordoglio prefoti , 
penfando Turno già efler mor- 
to , di cui volevi che a tutti i 
patti io diveniflì fpofa, perchè 
hai voluto morire impiccandoti ? 

n Come tu t' immaginavi , che 
P avrefti perduta, fe foffi dive- 
nuta fpofa piuttofto d'Enea, che 
di Turno tra fe rivali . 

38 ColP ucciderti . 

— Eccomi qui mefehina, io fon* 
e(fa che lutto; cioè piango e 
fo lutto: lutto non nome, ma 
verbo ; fgarbata cofii , ma voluta 
dalla tirannia della rima , ed è 
verbo licenziofamente formato 
dal Poeta dal nome lutiti* Lati- 
no . 

3* Di Turno non ancora morto , 
come tu falfamente hai penfato : 
Vedi Virgilio nel libro 12, 

40 Di botto, di repente. 

41 Gli occhi chiuli. 

42 II qual fonno così rotto induce 
certi movimenti, e quali guiz- 
zameli di fìirarfi , e di feontor- 
cerfi in chi è deftatocosì repen- 
tinamente , non finendo però il 
fonno affatto in quel primo iftan- 
te • Forfè Dante formò quella 
metafora ad imitazione di quella 
di Virgilio: 

Tempus crat 9 quo prima quia 

mortalibus agris 
Incipit, & dono divum gratif- 
fima ferpit: 
che fe può dirli del fonno, che 
nel fuo principiare ferpeggia , 
con pocofeomodo può dirli, che 

guiz- 
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Verf. 

guizzi nciruofiniré. Landino 
però, Vcllutcllo, c Diniello in- 
terpetrano altrimenti: vedili, fe 
ti piace. 
4$ Di quel che foglia vederti da 
noi 4 

48 Mi rimoflfe da ogni intendi- 
mento e pcnfìcre , a cui era ap- 
plicato* 

$1 Non fi dà pace, fe non fìchia- 
rifcej e vede da vicino chi par- 
lò, e non fi rifconcra con quel 
lo, venendo fronte a fronte. 

53 Per ecceflb di luce fa che la 
fua figura s'afconda ali* occhio 
abbagliato « 

58 Quell'Angelo benigni (limo . fa 
con noi due così, come ciafcun' 
uomo fa feco fiefiò , dandofi ajuto 
ali* occorrenze fenza afpettare , 
che da altri gli fi a ricordato; 
efpreflione affai forte in lode di 
corteliflìma perfona. Non vor- 
rei, che qui qualcheduno poco 
pratico delle ftravaganti rime di 
Dante intendefie, che fi fa (e- 
£0, cioèuna candela formata dal 
graffo ftudiofamente rapprefo de- 
gli animali: no, fignifica fico. 

59 Che all' incontro chi pur veden- 
do l'altrui bifogno * afpetta d* ef- 
fe r pregato* 

60 Sentenza più volte ripetuta da 
Seneca de Benef- tarde velie no- 
lenti* eft : &ui difiulit diu voluti . 
Metterli al nego è prepararti den- 
tro di fe 1 e difporfi a negare 

- ciò che ne verrà dimandato. 

4j Mi fentii vicino quafì un muo- 
ver d'ala, e farmi con quella 
vento nel volto: ciò è pollo a 
dinotare il cancellargli , che 
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faceva dalla fronte il peccato 
dell'ira, del quale fi era già pur- 
gato. 

69 Ira irragionevole e ingiufla , 
a differenza di quella , a cui ci 
eforta chi dice : ìrafeimini , & no- 
tile peccare: e ancora mala per i 
rei effetti, che produce • 

70 I ragni del Sole tramontato ora- 
mai d' un buon pezzo * andavano 
all' insù verfo il Cielo, non più 
orizzontalmente verfo la terra. 

71 I quali raggi la notte fegue , 
dopo i quali, fpariti che fieno, 
già non è più crepufcolo , ma 
notte vera* 

73 O mia lena, e vigoria, perchè 
ora mi vieni così mancando? 

7f In ripofo, e incagliate: ciò che 
accadeva, perchè per poter fa li- 
re quella fcala era necefTaria la 
luce , come già ha fignificato . 

j6 Alla fommità della fcala arri- 
vati , e lì ilavamo pofati e fer- 
mi, come nave giunta alla fpiag- 
gia, o porto delìderato. 

S4 Rimanendo oziofi, ed immobi- 
li fenza far nulla , non fi fiia , 
e non celli la tua lingua dal 
parlare. 

Sj L'amor del bene;, il qual' amo- 
re fia tiepido, e minore del fuo 
dovere • 

86 Qui in quetio quarto girone 
ritta , cioè rettamente e giuda- 
mente fi riflora, e fi riduce al- 
la fua debita mifura ; così alcu- 
ni che leggono il qui fiaccato 
da ritta ; ma dee leggerti uni- 
to, e tuti'una parola, ed è av- 
verbio di luogo , che vale lo 
fletto che qui, aggiungendovi^ 

fi 
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Annota 

Vgr f- 

il fitta per proprietà di linguag- 
gio , avendo tal voce aggiunta 
forza di limitare quel qui ad un 
più riftretto luogo , e vale qui 
appunto appunto. 

87 Qui fi batte il Galeotto , che per 
fuo male fu lento nel muover il 
remo: qui fi purgano, e puniro- 
no gli accidiofi ; e prende la tras- 
lazione dalla ciurma di galea , 
che per non fare il fuo dovere , 
pigramente vogando, viene con 
battiture punita* 

91 Intendi creatura dotata di qual- 
che conofcimento , perchè alle 
creature infenfate può folo at- 
tribuirli un'amor metaforico, . 

95 Oneceffario, o libero, o di ne- 
ceflità procedente dalla natura 
nel modo , che per efempio Dio 
ama (e fìeffo ; o procedente da 
libera elezione nel modo per e- 
fempio , che un' uomo ama V 
altro. ... 

94 Conforme airaflìoma: Opus na- 
tura opus intelligenti* non er- 
ranti*. 

95 Oual per efempio è V amore 
delr adultero , del ladro , ec. 

9$ Qual farebbe d' un'avaro verfo 
la tua roba. 
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— Qual farebbe l'amore d' un'ac- 
cìdiofo alle divozioni. 

97 Spirituali , e celefti . 

98 Terreni, e temporali. 

102 Opera contro il Creatore la Tua 
creatura trafgredendo i divini 
Comandamenti : o pure tal'amo- 
re difordinato adopera , e fi fer- 
ve contro il Fattore; della fua 
fattura. , 

^5 Conforme a i detti più volte 



ripetuti da S. Agofl. Boni , aut 
mali mores [unt Ioni , aut mali 
amores. Talts e fi quifque , quali* 
ejus di le èlio , tfc « 

107 Mirando fempre l'amore al 
bene , e alla falute del (oggetto , 
in cui egli è : amando ognuno fé 
fleflò per natura. 

108 Sicure , non eflendo poffibi- 
le, che veruna cofa abbia in odio 
fe flefla : quella voce Latina V ha 
ripudiata la Crufca. 

109 E perchè ncflfun' efler creato 
può intenderfi fuflì fiere , e con- 
fervarfi da fe folo divjfo , e fé- 
parato dall' efler primo del Crea- 
tore, da cui ha eflenzial dipen- 
denza; quindi è tolto via dalle 
creature , ed è loro imponibile 
ogni affètto , con cui Dio , co- 
me prima caufa , .pollano odiare . 

nr Tagliato , e tolto via ogni 
poflibilità di queflo moftrtiofo af- 
fetto: ftima qui il Poeta impof- 
fibile Podio formale contra del 
fommo Iddio, 
ng Retta dunque, che non poten- 
do noi odiare , nè voler male a 
noi fletti , nè a Dio , fe a nef- 
funo defideriamo e vogliamo ma- 
le, Ha ii no Uro prodi mo . 
— E queflo amor di male, o vo- 
gliam dire odio , nafeè per tre 
cagioni, o fini nel noftro fango r 
cioè non nella ragione, ma nel- 
la noftra fenfualità. 
115 Vi è chi ec. e quello è il fu- 
perbo. 

ri8 Vi è chi ec. e quello è l'in- 

VÌdiofo. 

121 Ed è chi ec. e quella è i y 
iracondo. . 

Si 



Verf. 

— Si crucci , fi fdegni per V in- 
giuria ricevuta . 

12) Abbia nel meditare» e brama- 
re la vendetta il cuore , e la 
mente improntata del male, che 
vadifegnandoairoflfenfore, com- 
piacendoli in figurartelo come 
prefente. 

124 Quell'amore del male di tre 
differenti fpezie fi punifee , e fi 
purga ne 1 tre gironi , che abbia- 
mo pattati , e fon rettati fotto 
di noi ; nel primo l'odio nato 
da fuperbia , nel fecondo l'odio 
nato da invidia, nel terzo l'odio 
nato da fdegno. 

126 Cioè o per troppo, o per po- 
co di vigore nel correre • 

127 Sott* altro nome la beatitudi- 
ne, conforme a quello: Beati ijfe 
•mnes volunt . 

128 Apprende, e dcfidera. 

129 Ond' è , che di confeguirlo 
ci afe un' agogna, e fi sforza. 

130 £ fc a conofeere qual fia que- 
llo bene , o a guadagnartelo co- 
nosciutolo, vi fpinge lentamente 
un tiepido amore ; quetto giro- 
ne qui , dove li amo degli acci- 

dei, Sic Gio: A 

Verf. 

1 Ricordare, per fov venire, tor- 
nare in memoria. 

% Talpe . per talpa , animai noto ; 
in rima. 

$ Spera del Sole • cioè , i raggi di 
etto. 

€ Debilemente. debolmente. 
7 Immagine, per immaginativa. 

— Leggero, per facile • 
$ Impria. in prima. 



Annotazioni. 



diofi, dopo che uno fe «' è* co- 
me il dover vuole , pentito pri- 
ma di morire, con proporziona- 
to martirio lo punifee , obbli- 
gandolo a tanto più velocemente 
qui intorno correre fenza fcr- 
roarfi mai , quanto fu più pigro 
in conofeere , e amare quel fom- 
mo Bene. 
135 Cioè, ogni altro bene creato; 
ma qui intende quel bene , che 
s* ama difordinatamente dagli 
Avari, dai Go lofi, e da i Luttu- 
riofi. 

135 Iddio fonte d'ogni grazia, e 
premio d'ogni virtù. 

138 Ragionando fidimottri tal be- 
ne effèr tripartito. I Cementa- 
tori allegorici vogliono che Vir- 
gilio fia la ragione, e Dante il 
fenfo*, onde a lui lafcia che da 
fe intenda quetti tre peccati car- 
nali, l'Avarizia, la Gola, e la 
Lutturia, avendogli etto dichia- 
rata la natura de* peccati fpi ri- 
tuali , Superbia , Invidia , Ira , 
e Accidia. Di quella- divifione 
vedi S. Tomraafo x.a. quactt. 72. 
art. 2. 

ntonio Volpi. 

1 3 Immaginativa . fantafia , una del- 
le potenze dell'anima, in quan- 
to è congiunta al corpo; dove 
fi formano le immagini raccol- 
te dagli oggetti fenubili. 

15 Tuba, tromba, è voce Latina . 

17 Informar/?, per pigliar forma > 
o figura. 

19 Empiezza. empietà, fcellerag- 



gine atroce 
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Verf. 

Lei, che mutò forma , ec. Lei, 
per colei, intendi Progne, moglie 
di Tereo Re di Tracia , che per 
vendicar la forella Filomena da 
lui violata, diede a mangiare al 
marito il fuo figliuolo Iti ; e fu 
poi convertita in rondine : altri 
dicono in rofianuolo. Vedi Ovi- 
dio nel 6. delle Trasform. 

21 Immagine, per immaginativa. 

— Orma, per feeno impreflò nel- 
la fanrafia. 

24 Recetto. ricevuto, ammetto. Lat. 
receptus . 

25 "Piovere nella fantafia. cader nel- 
la immaginazione. 

z6 Un croci fiffo difpettofo e fiero, in- 
tendi Aman , gran Capitano dell' 
efercito d' Attuerò Re- di Perfia . 
Coftui odiando a morte Mardo- 

, cheo, zio della Regina Efter, 

. . perchè non era da lui , come da 
tutti gli altri, adorato, perfua- 

. fe il Re a far morire tutti gli 
Ebrei che negoziavano nel luo 
reame , come gente inutile , c 
che niente Io (limava ; e di più 

, a Ut crocifiggere Mardocheo. La 
Regina Etter, motta a compaf- 
fione e del zio , e della fua na- 
zione, tanto fupplicò il Re fuo 
marito, che il fece mutar prò 
poGto, e ritrattar la fentenza. 
Cosi Mardocheo fu innalzato ad 
onori fublirai , ed il fuperbo 
Aman fu croci fitto a quella tra- 
ve medelìma, ch'egli avea fatta 
innalzare per crocifìggervi Mar 
docheo. . 

a8 AJfuero, Monarca della Perfia. 

Vedi Aman nel preced. num. 
*9 Efter , moglie d' Attuerò Re d 
Timo II. 
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Perfia, Ebrea di nazione, nipo. 
te di Mardocheo -, donna bellif- 
firaa, e fantittìma. 
~- Mardocheo , zio d' Etter, mo- 
glie d'Attuerò Re di Perfia . Ve- 
di Aman qui fopra num. 26. 

30 Intero, per buono, ed inconta- 
minato. Orazio parimente ditte 
nell'Oda ix. del I. Libro: 

Integer vita , [celeri faue purus . 

31 Rompéo. ruppe; in rima. 
3* Bulla, bolla, o rigonfiamento 

d' acqua • 

33 Feo. per fece; in rima. 

34 Surgere, forgere. è voce Latin». 
— Una fanciulla, cioè Lavina , 0 

Lavinia ; di cui vedi qui fotto 
al num. 37. 
ij 0 .Regina, qui dal Poeta ac- 
cennato* Amata, moglie di Lati- 
no Re degli Aborigeni, popoli 
d* Italia antichiilìmi ; la quale per 
tema grande ch'Enea a vette uc- 
cifo Turno, a cui fua figliuola 
Lavinia era .ftata prometta m 
ifpofa, difperata s'impiccò. 

36 EJfer nulla . per morire. 

37 Lavina, o Lavinia, figliuola di 
Latino Re degli Aborigini, popoli 
antichiilìmi d'Italia, e d'Ama- 
ta fua moglie. Cortei fu pro- 
metta in ifpofa, come innanzi 
fi è detto, a Turno Re de'Ru- 
tuli , ma poi fu accoppiata in ma- 
trimonio ad Enea, da cui Tur- 
no rimafe uccifo. 

38 Dittare, per querelarli piangen- 
do. Lat. lugere • 

40 Di butto, di botto, d' improv- 
vifo, totto; in rima. 

41 Vifo. per occhi, vedere, vifta . 
4» Fratto, franto, rotto. . 

O Fo{- 
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2IO 

Vcrf. 

46 Foffe, verbo, perfitft; in rima. 
48 Intento , fuftantivo. per atten- 
zione • 

51 Raffrontarli . per incontrare, e 
farfi |a fronte dell'oggetto bra- 
mato. 

53 Soverchio, che avanza, troppo. 

per fovercòio. Cottintcndì , lume. 
55 Ate per nella \ in rima. 

58 Sego, per feco, con fe; o con 
altri della fua natura medefima; 
in rima. 

59 Uopo . bi fogno , me il ieri • dal 
Lat. opus eft , opus babeo. 

60 Malignamente . cioè , con difeor- 
tefia. 

— Nego : metterfi al nego . difporfi 
a negare. 

62 Abbujarfi. divenir, notte • 

63 Porla, potrebbe. 

68 Ventare, tirar vento, foffiare. 

— Beati pacifici, detto del Signo- 
re in S.Matteo , al capo y.verfo 9. 

75 Poffa. per potenza, facoltà,forza . 

— Porre in tregue, perripofare, o 
affievolire. 

— Tregue, per tregua; in rima* 
77 Ajfijj'o. fermato. 

82 Offinfione. per peccato. 
$3 Sento . li amo . 

84 Starfi. per rimanerfi , fermarfi . 

S$ Amor del bene [cerno del fuo do- 
ver, cioè, l'accidia. 

86 guiritta . qui appunto appunto . 

92 Amor d y animo, per l'appetito. 

9g Animo, per volontà. 

95 Male, per malo, cattivo. 

102 Adovrare . adoprare. 

104 Simenttt . femenza, feme. 

io* Merlare, meritare. 

107 Suggetto dell'amore* colui che 
ama. 



ió8 Odio proprio . cioè , di fe fletto. 

— Tufo . tic uro . Lat. tutus . 

110 Stante per fe. che fuflìfte fda 
fe fletto, come la foftanza riflet- 
to agli accidenti • 

in Decifo. per rimoflo , allonta- 
nato. 

114 Limo, fango, figuratameace , 
per carne umana; effóndo (tato 
formato Adamo del fango. Lat. 
limus . 

115 Effere. per darli, trovar fi . 

■r* Vicino . per quello che la Scrit- 
tura Sacra chiama pro/ftmo. 

— SoppreJJo. per abbaflato, umiliato . 

117 El. per egli , effo . 

— Mettere in baffo, cioè, abballare. 

118 Effere. per darli, trovarli. 

— Podere . per potere , forze . 

121 Effere. per darfi, trovarli. 

— Adontare • per chiamarfi offefo , 
pigliar onta , (degnarli , cruc- 
ciarli . 

122 Ghiotto della vendetta, defide- 
rofo della vendetta. 

123 Improntare, per mettere avan- 
ti 1 effigiando. 

124 Triforme, di treform», di tre 
maniere . 

125 Intende, per intendi; in rima. 
128 Dcfirare. desiderare . 

131 Cornice, per girone di monta- 
gna. 

132 Pentere, in forza di nome, il 
pentirfi, il pentimento. 

— Martirare .crucciare, tormentare. 
136 Abbandonar^ a che che fia • 

per darli in preda. 
138 Tripartito, divifo in tre parti. 

— Ragionare, per argomentare, o 
concludere. Ragionarfi. per con- 
cluderli ragionando . 

CAN- 
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CANTO XVIIL 

■ ARQOMÉNT O . 

■ 

Dimoflra Dante in quefio Canto quel eòe fia propriamente amore i 
e dopo alcuni efempj di Celerità contra il peccato dell 1 Accidia , come 
da certi fuoi penfxeri ne nacquero più altri , e da quelli il fonno . 

• * * 

PO sto avea fine al fuo ragionamento 
L'alto 'dottore, e attento guardava 
Nella mia 'vifta, s'io parea contento: 
Ed io, cui nuova Cete ancor "frugava, 
5 Di fuor tacevate dentro dicea, Forfè 
Lo troppo dimandar, ch'io fo, li "grava* 
Ma quel padre verace, che s'accoffe 
Pel timido voler, che non s'apriva, 
Parlando di parlare ardir mi porfe . 
io Ond'io: Maeftro, il mio veder s'avviva 
Sì nel tuo lume, ch'i'difcerno chiaro 
Quanto la tua ragion porti , o deferiva * 
Però ti prego, dolce padre caro, 

"Che mi dimoftri amore, a cui "riduci 
15 Ogni buono operare, c'1 fuo "contraro* 
Drizza, di(Te, ver me, l'acute luci 
Dello 'ntelletto , e "fieti manifefto 
L'error de' ciechi, che fi fanno "duci* 
L'animo, eh' è creato ad amar "prefto, 
20 Ad ogni cofa è "mobile, che piace, k 
Tofto che dal piacere in atto è ''deflo. 
Voftra "apprenfiva da 'efTer verace 

Tragge 'intenzione , e dentro a voi la fpiega , 

S\ che T'animo ad erta volger face. 

O 1 E 
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55 E fc rivolto, invcr di lei fi piega, 

Quel piegare è "amor, quello è "natura, 
Che per "piacer di nuovo in voi fi lega. 

Poi cornei fuoco muovefi in "altura, 
Per la fua "forma, eh' è nata a falire, 
50 La "dove più in fua materia dura: 

Così l'animo prefo entra 'n "difire, 
Ch'è moto "fpiritale, e mai non pofa, 
Fin che la cofa amata il fa "gioire. 

Or ti puote "apparer, quant'è nafeofa 
35 La veritade alla gente, "eh* "avvera 
Ciafcuno amore in fe laudabil "cofa: 

Perocché forfè appar la fua "matera 

Sempr'efier buona: ma non ciafeun "fegno 
E v buono, ancor che buona fia la "cera. 
40 Le tue parole, e'1 mio "feguace ingegno, 
Rifpofi lui, m'hanno amor difeoverto: 
Ma ciò m'ha fatto di "dubbiar più "pregno: 

Che s' amore è "di fuore a noi offerto, 
E l'anima non va con altro "piede, 
45 Se dritto, o torto va, non è fuo merto. 

Ed "egli a me: Quanto ragion qui vede, 
Dir ti pofs'io: da indi in là 'Vafpetta, 
Pure a "Beatrice; ch'è opra di fede. 

"Ogni forma "fuftanzial, che "fetta 
50 E da materia, ed è con lei unita, 
"Specifica virtude ha in fe "colletta, 

La qual, fanza operar, "non è fentita, 
Nè fi dimoftra, "mache per effetto, 
"Come per verdi fronde, in pianta, vita: 
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55 Però, là onde vegna Io "Stelletto 

Delle prime notizie, uomo non "fape, 

E de' primi "appetibili l'affetto, 

Che fono in voi, sì come "ftudio in ape 

Di far lo mele: e quefta prima voglia 

60 Meno di lode, o di biafmo non "cape* 

"Or perchè a quefta ogni altra fi raccogli», 

Innata v'è la virtù, che conGglia, 

E dell' afienfo de' tener la foglia. 

Queft'è'l principio, là onde li piglia 

65 Cagion di meritare in voi, fecondo 

Che buoni e rei amori accoglie e "viglia* 

"Color, che ragionando andaro al fondo, 

S'accorfer d"'efta innata libertatc: 

Però "moralità lafciaro al Mondo* 

70 Onde "pognam, che di neceffitate 

Surga ogni amor, che dentro a voi s' accende * 

Di ritenerlo è in voi la poteftate- 

La nobile "virtù "Beatrice intende, 

Per lo libero arbitrio, e però guarda, 

7j Che l'abbi a mente, sa parlar ten' prence . 

"La luna, quafi a mezza notte, tarda, 

'Facea le ftelle a noi parer più rade, 

"Fatta, com'un fecchion, che tutto arda. 

E "correa contra '1 ciel , "per quelle ftrade , 

So "Che'l fole infiamma allor, che "quel da Roma 

Tra "Sardi e "Corfi il vede , quando cade : 

E "quell'ombra gentil, per cui fi noma 

"Pietola più, che villa "Mantovana, 

Del mio "carcar "diporto avea la fotna; 

O 3 Per- 
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85 Perch'io, che la ragione aperta e piana, 
Sovra, le mie queftioni, avea 'ricolta, 
Stava, com'uom, che fonnolento "vana. 

Ma queftà fonnolenza mi fu tolta 
Subitamente da gente, che dopo 
90 Le noftre fpalle a noi era già 'Volta. 

E quale "Ifmeno già vide ed 'TVfopo, 
Lungo di fe di notte "furia e calca, 
Pur che i "Teban di "Bacco aveflero "uopo; 

'Tale, per quel giron fuo paffo "falca, 
95 Per quel ch'io vidi di color, venendo, 
Cui buon volere, e giufto amor "cavalca. 

Tofto fur fovra noi: perchè, correndo, 
Si movea tutta quella turba "magna: 
E duo dinanzi grida van, piangendo, 
100 "Maria corfe con fretta alla montagna: 
E "Cefare, per Tuggiugare "Ilerda, 
"Punfe "Marfilia, e poi corfe in "Ifpagna. 

"Ratto ratto, che'1 tempo non fi perda, 
Per poco amor, gridavan gli altri "apprefTo, 
105 Che Audio di ben far grazia "rinverda. 

O gente, in cui fervore acuto adeffo 
"Ricompie forfè negligenza e'ndugio 
Da voi, per tiepidezza, in ben far meflb: 

Quefti, che vive ( e certo io "non vi "bugio ) • 
ilo Vuole andar fu, purché '1 fol ne riluca: 
Però ne dite, ond'è prefTo'l "pertugio: 

Parole furon quefte del mio duca : 
E un di quegli fpirti diflc : Vieni 
Diretr'a noi, che troverai la buca. 

Noi 
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115 Noi fiam di voglia a muoverci sì pieni, 
Che "riftar non "potérti: però perdona, 
Se villania "noftra "giuftizia tieni. 
Tfui Abate in "fan Zeno a ;'Verona, 
Sotto lo'mperio del buon "BarbarofTa, 
120 Di cui dolente ancor "Melan ragiona: 
E "tale ha già V un piè dentro la "fofla , 
Che tofto piangerà "quel 'móni fiero, 
E trifto fia d'avervi avuta porta: 
Perchè fuo figlio mal del corpo intero, 
125 E della mente peggio, e che mal nacque, 
Ha porto in luogo di fuo paftor vero. 
Io non fo, fe più ditte, o s'ei fi tacque, 
Tant'cra già di là da tìoi trafeorfo: 
Ma quefto'ntefi, e 'ritener mi piacque. 
130 E quei, che m'era ad ogni "uopo foccorfo, 
DifTe: Volgiti in qua: 'vedine due 
All'accidia, venir dando di morfo. 
Diretro a tutti "dicén, "Prima fue 

Morta "la gente, a cu'il mar s'aperfe, 
135 Che vedefle "Giordan le "rede fue. 
E "quella, che l'affanno non fofferfe, 
Tino alla fine col "figliuol d"'Anchife, 
Se ftefTa a vita, "fanza gloria, ofFerfe. 
Poi quando fur da noi tanto divife 
140 Quell'ombre, che veder più non "poterti, 
Nuovo penfier dentro "da me fi mife, 
Del qual più altri nacquero e diverfi : 
E tanto d'uno in altro vaneggiai, 
Che gli occhi, per vaghezza, ricoperfi, 
145 E1 penfamento in fogno trafmutai. 



116 * . . 

» 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi, 

Verf. 

4 Stimolava. 

14 Che mi dimoftri la natura dell* 
amore , e ciò che egli propria- 
mente fia, col defcrivermelo. 

— Come a radice, o fementa. 

1$ E ogni malvagio operare. 

18 Capi di Sette Filolofiche i det- 
to prefo da quello : caci funt & 
duces caevrum . 

t9 Difpofto , e di fua natura ido- 
neo. 

20 Si muove. 

21 Vien rifvegliato , e commoflò 
agli atti fuoi proprj . 

22 Dall'oggetto , che in fe fteflo 
è tale veramente. 

23 Intenzione qui non vuol dire 
queir atto di volontà , per cui 1* 
uomo fi determina al confegui- 
mento del fine ; per efemnio il 
Medico della fanità dell'Infer- 
mo , il Capitano della vittoria > 
al quaPatto fegue reiezione de' 
mez2i:qui non vuol dir quefto: 
che vuol dir dunque ? Tenterò 
di chiarirlo con dare un fenfo 
forfè idoneo a tutta la terzina , 
dicendo così:apprefò prima l'og- 
getto , e dietro l' apprenfione de- 
itofi il piacere nell'appetito fen- 
fibile , parta innanzi la cogitati- 
va a formare un'atto più pieno 
e più intenfo , anzi d'un' altra 
forte , perchè fpie?a a modo di 
chi afferma tal'obbietto e Me r pia- 
cevole , da che così è verace- 
mente in fe fteflb. 

24 Non folamente l'appetito fen- forfè apparifee buono, edice/èr- 
fibile , ma l'animò , e la vo- fe y perchè a rigore prefo cosi in 
lontà . 1 genere non è ne buono , nè cat- 
tivo 



16 Non perchè tal 1 amore non fia 
libero , ma perchè tanto conna- 
turalmente , fe non fi ripugna, 
fegue a quegli atti precedenti - 
27 Per quel fenfo fperimentalc pia- 
cevole, che fa nell'animo l'iftef- 
fo amore ( come all'incontro V 
odio, e l'abbominazione fa fen- 
fo difpiacevole, Ceche non fola- 
mente l'ogf etto abbomi nato, ma 
1' atto (letto dell' abbominare 1" 
anima fe Io fenre difguftofo) per 
ciò dunque tal' amore naturale 
di nuovo fi lega in voi , e già 
legati dall' obbietto, fiete di più 
legati dalla natura dell'atto an- 
cora. 

29 Natura, e propria indole a ciò 
difpofia, e dal fuo proprio effe- 
re portato a innalzarfi , e falire 
alla fua fpera . 

10 Sotto il concavo del cielo del- 
la Luna, fecondo l'opinione in 
oggi poco feguita, che ivi l'ele- 
mento del fuoco abbia la fua 
fpera , e però vi fi confcrvi me- 
glio. 

11 Conseguita che fia. 
35 La quale afierifee aflcverante- 

mente per cofa vera , indubita- 
ta, e ficuriflìmamente certa. 
$6 Sottintendi , cfler laudabil cofa . 
37 Parla in lingua affai peripate- 
tica, la quale il genere delle co- 
fe , ficcome determinabile da più 
differenze , chiama materia . Vuol 
dir dunque : l'amore in genere 
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tivo , nè lodevole , nè biafi-| 
mevole . 

38 Non ciafeun figillo, o cammeo. 

39 Così T amore, quantunque buo- 
no e bello in attratto, fe in con- 
creto s'impronta d'un difdice- 
vole obbietto, diventa un'affet- 
to brutale. 

40 Che va dietro a quelle e giun- 
ge ad intenderne , e penetrarne 
intimamente il fentimento. 

43 Offerto da i fenfi , e l'anima 
non fi muove ad amare in altra 
forma , che in quella da Virgi- 
lio fpiegata ( cioè come l'aveva 
intefo Dante, per un primo mo- 
vimento nell'appetito nato dal- 
le fpezie entrate per i fenfi e- 
fterni , e trafmeffe al fenfo in- 
terno ) non merita , fe ama be- 
ne*, non demerita , fe ama ma- 
le, attefo che nulla in ciò ope- 
rando la ragione , e l'arbitrio , 
un tale amore nè può dirli vi- 
zio, ne può appellarli virtù. 

46 Qui Virgilio è figura della Fi- 
loforla, e Beatrice della Teolo- 
gia . 

49 Vuol dire l'anima umana , a 
cui folamentc , eflèndo pur for- 
ma fuftanziale del noftro effere, 
conviene l'effer fetta da mate- 
ria, e l'efTere a lei unita: fetta , 
cioè divifa , e appartata nel fuo 
edere affatto immateriale, e dall' 
ifteftà materia nella fua produ- 
zione , e confervazione indipen- 
dente ; le quali prerogative non 
convengono all' anime delle be- 
ftie , e però in quefto fenfo non 
fono fette, e appartate dalla ma- 
teria : unita poi con lei , racn- 
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tre informa , e anima il noftro 
corpo ; ciò che non conviene 
agli Angeli, che fono però una 
foflanza nel fuo effere perfetta > 
e poflbno però efiere forme af- 
fittenti , ma non informanti , e 
unite d'unione fuilanziale. 

5 1 Quefta virtù fpccifica è un grand* 
arcano : prendila per il genio ra- 
dicato ncll' individuai tempera- 
mento di ciafeuno, da cui fi può 
dire ( ma no nella fcuola Peri- 
patetica , che al lib. 3. de An. 
c.4. tcx. 14. fi filofofa altrimenti 
circa l'origine delle prime no- 
ttre notizie , e per confeguenza 
dell' affezioni ) che germoglino 
da fe quelli primi atti più im- 
perfetti dell'anima umana. 

52 Effendo tal virtù invifibile , e 
infenfìbile in fe medefima , fe 
non fi dà colle operazioni a co- 
nofeere • 

53 Fuori che, falvo che. 

54 Come fi dimoftra dal rivenirli, 
che fanno di nuove frondi , la 
vita vegetativa negli alberi . 

58 L' iftinto fludiofo di far lo 
mele. 

60 Non è capace di lode , odi bia- 
fimo. 

61 L'ordine è quefto : or' è nata 
inficine con voi la virtù chti 
configlia, cioè la ragione ; per- 
chè , o acciocché ogni altra vo- 
glia che nafea in voi ( come 
ancora quelle prime cognizioni, 
e que' primi defiderj , che primi 
moti fi appellano ) fi unifea , fi 
accordi , e fi raccolga a quefta 
virtù, la quale deve cuftodire F 
entrata del confenfo , e tenere 

a 
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Veti. 

il primo e principal grado nell 
approvare , e difapprovare ; ri- 
pugnare, e confentire. Metafo- 
ra prefa dagli ufeieri , de quali 
è unzio ammettere , e tenere 
indietro chi fi conviene. 

66 Vaglia, rigetta, come coli 1 ufo 
del vaglio fi fceverano dal gra 
no , e fi rigettano i cattivi le- 
ni! . Altri pigliano il vigliar 
dal vincolare , e fpiegano , K\e 
ceve in (e , come cuftodito , e 
legato ; mi piace più la prima 
interpetrazione del Volpi ; né 
flimo io neceflfario ricorrere al 
vagliare , eflendovi la propria vo 
ce vigliare , la quale lignifica 
quella feparazionc, che fi fa col- 
la granata , dal monte del gra- 
no di quelle fpighe che hanno 
Sfuggita la trebbiatura , e così 
poi feparate fi chiaman vigliolo. 

6y I Filofofi, che fi profondarono 
in quefta materia con fottili fpe- 
colazioni. 

#9 La Filofofia morale con av- 

. vertimenti da muovere a feguir 
la virtù , e fuggire il vizio ; 
ciò che non averebber fatto , fe 
non averterò ben conofeiuto V 
uomo etTer libero all'una, e all' 
altro • 

73 Per la fua eccellenza con figu- 
ra d' antonomafia , cosi appellan- 
dolo La virtù nobile. 

76 La Luna tarda e pigra a levar 
fi , perchè veniva in tanto le- 
vandofi , efiendo già quali mez- 
za notte : è c«sì pretto a poco 
doveva efiere , perchè la Luna 
piena era fatta di cinque dì , e 
la mezza notte nella Cagione , 
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di cui fi parla , cioè fatto di po- 
co l'Equinozio di Primavera , 
era verfo le fei ore : ficchè fc 
cinque dì fa, s'era levata al tra- 
montar del Sole , come fi fup- 
pone , fvariando il fuo nafeere 
ogni fera più di tre quarti d' 
ora , quefta notte , di cui fi 
parla , fi levava verfo la mezza 
notte . 

77 Rimanendo ofeurate dallo fplen- 
dor della Luna molte ftelle più 
minute. 

^$ EiTendo fatto il plenilunio di 
cinque dì, la Luna però già ap- 
pariva feema , e però limile a 
un fecchione , che verfo il fon- 
do va feemando. 

— Apparendo la Luna nel levarfi 
infocata per i vapori in maggior 
quantità interpoli tra rocchio, 
e lei. 

79 Con il moto proprio andava 
verfo Levante contra il moto 
del primo Mobile , che rapifee 
la Luna , e tutti gli aftri verfo 
Ponente . 

— Per lo Zodiaco verfo il fine 
della Coftellazione dello Scor- 
pione , da che cinque dì fa , era 
nel primo grado della Libra , 
acciò potette flare in oppofizio- 
ne col Sole , ch'era nel primo 
grado dell'Ariete. . 

80 Nel quale Scorpione fi trova il 
Sole , allor che chi ita a Roma 
lo vede piegare verfo Ponente 
in quello fpazio di cielo , che 
intermezza tra la Corfica , e la 
Sardigna. 

8* Virgilio , in riguardo del qua- 
le Pictola ricciolo luogo predo 
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Mantova , detto dagli antichi 
Andes , in cui egli nacque , è 
più famofa di ogni altro luogo 
del Mantovano , o di Mantova 
illeffà . 

&4 Del mio interrogarlo di gra* 
vittime quiftioni > avendo Sod- 
disfa t co con accertate risorte a 
quei dubbj , della foluzione dei 
quali incaricato l'avea. 

87 Vaneggia, dal verbo vanare , fi 
nonimó di vaneggiare. 

90 Voltata dietro a noi feguitan- 
do il Tuo giro* 

91 Due fiumi della Beozia, lungo 
i quali i Tebani furiofamente 
baccanti , s' affollavano di notte 
per aver Bacco propizio nelle 
loro neceflìtà. 

95 Perchè Colo in qualche ftraor- 
dinario bifogno d'elTer dal fuo 
favor foccorfi , ivi a facrificar 
concorrevano . 

94 Tal calca venendo per quel gi- 
rone , mvove fuo palio piegando* 
lo in giro, e torcendolo a guifa 
di falce .-altri fpiega falca, cioè 
muove rapido come un falco: 
altri falca , cioè avanza , e af- 
fretta , come al contrario defal- 
ca vuol dire (cerna. 

96 Governa , e fprona , per quan- 
to io ofifervando m' accorfi di 
coloro • 

98 Magna , cioè molta, grande di 
numero; voce più Latina , che 
Tofcana . 

100 A vifitare S. Elifabetta , co- 
me ben' efpone il Daniello , e 
dopo lui il P. d'Aquino, il qua- 
le giuftamente riprova 1* Imo- 
lefc , 
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ro quello paflTo della fuga in 
Egitto. 

101 Lerida tenuta da Afranio , e 
Petreo Pompeiani. 

102 Avendola attaccata , ma non 
potutala sì predo efpugna/c, fa- 
lciatovi Bruto ali* attedio , corfe 
a queir altra imprefa più im- 
portante . 

104 Gli altri Accidiofi, che veni- 
van dietro quei primi . 

105 Effendo che la Grazia rlnvì- 
prifce in noi- la diligenza del 
en' operare . 

107 Compifce le veci , compenfa, 
riftora • 

109' Non vi dico bugia; da bugìa' 
re , da cui vien bugia , bugiar- 
do , come da beffare befò , bef- 
fardo ;folo la mancanza dell'ac- 
cento fu Pj potrà parere un po* 
{frana , ettendo più propria del 
bugiare in fignificato dì forare* 
ni Da che parte è più vicina V 
apertura , per cui (i porla falire 
da quefto all'altro balzo. 

116 Non pofliam punto fermarci. 

117 Se reputi villania riguardo a 
te ciò, ch'è debiro noftro, egiu- 
(tizia rifpetto a Dio. 

118 Coftui , dice il Landino, fu 
di buoni coftumi , ma molto ri- 
metto , e fu coetaneo di Dante , 
cioè col divario di circa un fe- 
colo : una picciola bagattella. 

119 II perfido Federigo I. buono 
dunque per ironia , fe pur non 
parla pur troppo da fenno il 
Ghibellino Poeta. 

ijo Milano diftrutto da Federigo 
nell'anno 1162. 
e gli altri", che intefc-iai Intende di Alberto della Sca- 
la 
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la già vecchio, Signor di Vero- 
na , che fece di potenza Abate 
di quel Moniftero un fuo figli* 
nolo naturale , Hr oppiato di cor- 
po , e di animo . 

— Formula proverbiale , che fuol 
dir fi dei vecchi già cagionevoli, 
ed alla morte vicini. 

122 Piangerà a conto di quel Mo- 
niflero , per avervi intrufo di po- 
tenza un tal' Abate. 

129 Ritenere a mente, e non di- 
menticarmene. 

131 Due (piriti, che dietro a tut- 
ti andando, riprendevano e mor- 
devano gli Accidiofi, col ricor- 
dare due efemp) di Accidia vi- 
le ; come quei due , che andavano 
avanti, raccontavano e Tempi di 
Diligenza , e prontezza (Ingoiare . 

133 Eflendo che quegl' Ifraeliti, 
che ufeendo dell'Egitto pattaro- 
no il mar rodò apertofi al co- 
mando di Mosè, in pena della 
fua vigliaccheria, onde mormo- 
ravano, e fi dolevano de i pati- 
menti del viaggio , tutti furon 
morti prima che i figliuoli loro 
paftaftero per il Giordano alla 
Terra prometta . 
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135 Quelli che dovevano eredita- 
re le Provincie di Palettina , che 
vien bagnata dal Giordano colle 
fue acque. 

1 16 E quella gente , cioè quei com- 
pagni d'Enea, che fianchi dal 
viaggio,! e aggravati dagli an- 
ni , non perfeverarono ad ac- 
compagnarlo ne' fuoi trava- 
si- 

137 Fino alla fondazione del nuo- 
vo Regno in Italia. 

138 Col fare iflania di rimanerfe- 
ne in Sicilia in una vita da in- 

gardi e vigliacchi, e ripofare 
pretto del vecchio Acerte . 

140 Non poter fi, per non fi potero- 
no • 

141 Entrai io fpontaneamente in 
altri penfìeri : (e poi leggafi non 
da me, ma di me, giacche nelP 
uno e nell'altro modo fcritto fi 
trova, vorrà dire, Fui da nuo- 
vo penliere forprefo. 

144 Che per gufto di quefto vano 
penfare chitifi gli occhi , facen- 
do al fonno e ftrada , e invito , e 
il penfar mio fi mutò in un 
fogno, che poi conterà nel fe- 
guente Canto. 



Del Sic. Gio: Antonio Volpi. 



Verf. 

2. Dottore, per maeftro, guida. 

3 Vifta. per faccia , fembiante 

4 Frugare, per Hpignere, Aimo- 
lare. 

6 Gravare, per dar noja. 
15 Contraro* contrario; in rima. 

17 Fieti. ti farà, tifia. Vedii'Er- 
colano del Varchi, a carte 209. 

18 Duce, per guida, feorta* 



19 Vrcflo . per pronto , apparec- 
chiato » 

23 Apprenfiva . facoltà dell' animo , 
che apprende gli oggetti . 

23 Intenzione, per movimento dell' 
animo , o fpezie formata in etto . 

26 Amor, e natura, per amor na- 
turale. 

28 Altura* altezza. 



Digitlzed by Google 



N N 
Verf. 

31 Difire, defiderio. 
3* Spirita!? . fpirituale . 

34 Apparere. apparire , eflèr noto. 

35 Avverare, affermar per vero. 
37 Matéra. per materia; in rima. 
42 Dubbiare* per dubitare. 

— Pregno, per pieno. 

44 PMi **/»« fono gli af- 
fetti . 

47 T * afpetta a Beatrice . cioè , 
afpetta d' eflcr pervenuto a Bea- 
trice. Così a[pettarfi a chi che 
fja. Par. Canto XVII. v. 88. 

48 Beatrice. Vedi fopra nel Can- 
to I. al num. 53, delle Annot. 

49 Suftanval forma , dicefi 1' ani- 
ma ragionevole da* Filofofi . 

— Setto da materia .cioè , fé parato, 
divifo; dal Lat. feBus. 

51 Specifica virtude . particola/ pro- 
prietà di ciafeuna cola. 

— Colletto, raccolto. Lat. colle ci us. 
SI Ma che, fe non, falvo, eccet- 
to, fuor che. 

5j Intelletto, per Tatto dell' inten- 
dere . 

$6 Sape, fa ; in rima. 

57 Appetibile , per P oggetto che 

s' appetifee • 
€0 Cape, capifee, acanìfta. 
66 Vigliare, per ifcegfiere, e fepa- 

rare. 

68 Efla. quella. 

69 Moralità, per dottrina morale. 

70 Pognam che , ponghiamo che , 
fuppoflo che. 

73 Beatrice. Vedi fopra nel Can- 
to I. al num 5$. delle Annot. 

79 Per quelle Jlrade, ec. qui viene 
dal Poeta accennato lo Scorpio, 
o Scorpione, uno de' dodici fegtii 
dello Zodiaco. 



OTAZIONI. 



121 



80 Quel da Roma, cioè, colui che 
abita in Roma. 

81 Sardi , popoli di Sardigna. 

— Corfi, popoli dell' Ifola di Cor- 
fica, adjacente a IT Italia , nel 
mar di fotto. 

8* JpuclF ombra gentil . intendi F/V- 
euio, in quefto luogo dal Poeta 
lodato • 

83 Pietola> villa del Mantovano, 
ne 1 tempi antichi chiamata An- 
de* \ ove nacque Virgilio. 

— Mantovana villa . cioè , altra vil- 
la del contado di Mantova* 

84 Corcare, caricare. 

— Diporre, deporre. 

86 Ricogliere, raccogliere. 

87 Vanare. per vaneggiare. 

91 Ijmeno , fiume di Beozia , pro- 
vincia della Grecia; che fcaturi- 
va dal monte Ci terone , bagnava 
la città di Tebe , e andava a 
perderli nelTEuripo. Pretto di 
quefto fiume celebravano i mi- 
fierj di Bacco. 

— Afopo, fiume di Beozia , provin- 
cia della Grecia ; predò il quale 
fì celebravano i faorificj, o mi- 
flerj di Bacco. 

92 Furia e ealca, qui vengono da 
Dante accennate le Baccanti % 
cioè le SacerdoteflTe di Bacco, 
le quali con grandiflìme Arida, 
e furore , celebravano i facrifi- 
c) di quel nume. 

93 T ebani y cittadini di Tebe, fa» 
roofa Metropoli della Beozia , 
fabbricata da Cadmo figliuolo 
d' Agenore Re di Tiro . 

— Bacco, figliuolo di Giove, e di 
Semele , uno degli dii , vincito- 
re dell'Indie, e inventore dell* 

ufo 
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ufo del vino , fecondo le fa 
vole. 

— Uopo . hifoeno , meftieri . dal 
Lat. opus efi , opus habeo. 

94 Falcare juo pajjo. torcerli, gi- 
rando, a guifa di falce. 

96 Cavalcare , metaforicamente . 
per ifìimolarc, fpronare. 

98 Magno . grande . Lat. jnagnus . 

100 Morìa ' Vergi ne, che fi porta 
con fretta a vili t a re S. LI ^bet- 
ta, donna fanti-lima, moglie di 
Zaccaria, e madre di S. Giovan- 
ni Baùtta. 

101 Ce far e ( Giulio ) primo Vnpe- 
radorc di Roma, per fon aggio nel- 
le Storie notili! mo . Correndo 
egli in Ifpagna, per foggiogire 
la città d'IIerda, oggi Lenda, 
lafciò Bruto con parte dell' efer- 
cito ad attediar Marfiglia, nobi- 
le città di Provenza. 

— Suggiugare. foggiogare. 

— Merda , oggilqrfV*, fortezza di 
Spagna, potta fu i confini della 
provincia d'Aragona; foggiogata 
da Celare. 

ioa "Pungere» per travagliare , mal- 
menare. 

— Marfilia , città nobilittlma di 
Provenza in Francia , attediata 
da Bruto, per comando di Ce- 
fare . 

— Spagna , nobili (fimo Regno d' 
Europa verfo l'Occidente; anti- 
camente provincia de' Romani 
foggiogata da Giulio Cefare. 

ioj Ratto 9 avverbio, finitamente, 
tortamente; e in altri luoghi. 

105 Rinverdire, per far verde di 
nuovo. 



vo. diquefti, e fomigHanti ver- 
bi compofti , vedi TErcolano del 
Varchi, a carte 71. . . 

109 Bugiare, dir bugie. 

ni Pertugio, buco, picciola aper- 
tura .. 

1 16 Riflare. fermarli. . 

— Potém. portiamo. 

117 Giufiizia, per dovere. 

118 Vfid Abate in San Xeno a Ve* 
tona, intendi Alberto , uomo di 
fanti coli umi, a' tempi di Fede- 
rigo BarbarofTa Imperadoreé 

— San Zeno 9 Abazia e Chiefa fa- 
mofa in Verona , dedicata al San- 
to Vefcovo e Martire Zenone, 
Protettore di quella città. 

— Verona , città nobililTima di 
Lombardia , edificata da'Galli Se- 
noni , madre in ogni tempo ò' 
uomini eccellenti. 

BarbaroJJa . cioè Federigo L 
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Imperadore , detto Barbar^ 
nemico della Chiefa. Prefee^Ii 
Milano, lo disfece, e gli fe' Te- 
mi nar (opra il fale • Dante il 
chiama buono , forfè per ironia. 

120 Melano. Milano, città nobi- 
liffima di Lombardia, disfattaci 
Federigo Barba rotta Imperadore . 

121 Tale tra già ce. intendi Alber- 
to della Scala , Signor di Vero- 
na . Coftui fece Abate di S. Ze- 
ro in quella città un fuo figliuo- 
lo naturale, difettuofo di cor- 
po, ed' animo . 

122 Monifìero . monatterio. 
17,0 Uopo, bifogno, mettieri. dal 

Lar. opus efi , opus habeo. 
1$$ Dicén. dicevano. 
1 j-r La gente , a cu* il mar Saper- 
107 Ricompiere* compier di nuo-! [e. cioè gli Ebrei, quando ufei- 
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rono dell'Egitto, fotto la con- 
dotta di Mose , e pattarono il 
mar roflò a piedi afciutti. Due 
foli di fecento mila di loro ar- 
rivarono alla terra di p rem iffi o- 
ne ; cioè Caleb , e Giofuè . 

13 j Giordano, fiume di Paleftina, 
famofo nelle Sacre Carte. 

— Reda, difendente, erede. 

136 Quella ( gente ) che V affanno 
non fofferfe Fino alla fine . quefti 
furono alcuni de' compagni d'E- 
nea, i quali fianchi del lungo 
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viaggio, non vollero accomra- 
gnarlo fino in Italia, ma elef- 
fero di rimanere in Sicilia pref- 
fo il vecchio Acefte. Vedi Vir- 
glìo nel 5. dell' Eneida. 
M7 Figli uol a" Ancbife. cioè Enea y 
notiflìmo nelle Storie, e nelle 
Favole . 

— Ancbife Troiano , figliuolo di 
Capi , che della dea Venere ge- 
nerò Enea , (oggetto notiflìmo 
per lo poema di Virgilio. 

144 Vaghezza, per deiìderio. 



CANTO XIX. 

■ 

1 ARGOMENTO. 

Contienfi dopo certa vifton di Dante la [alita fua [opra il quinto 
girone , dove egli trova "Papa Adriano Quarto , dal quale intende , 
che ivi fi purga il peccato deW Avarizia . 

* « 

NEli/ 'ora, che non può J l "calor 'diurno 
'Intiepidar più*! freddo della ''Luna, 
"Vinto da Terra, o talor da "Saturno: 
Quando i 'Geomanti Ior "Maggior "Fortuna 
5 Veggiono in oriente, innanzi all'alba, 
Surger, per via, che poco "le fta bruna; 
Mi venne in fogno una "femmina "balba, 
Con gli occhi guerci, e fovra i pie "diftorta, 
Con le man monche, e di colore "fcialba. 
10 Io la mirava: e come'l Sol conforta 

'Le fredde membra, che la notte aggrava, 
Così lo fguardo mio le facea "feorta 

La 
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La lingua , c pofcia ''tutta la drizzava , • \ 
In poco d'ora: e lo Tmarrito "volto, 
15 Come amor vuol, così le colorava. 
Poi ch'cll'avea'l parlar così difciolto, 
Cominciava a cantar, sì che con pena 
Da lei avrei mio 'intento "rivolto. 
Io fon, cantava, io fon dolce "Serena, 
20 Che i marinari, in mezzo '1 mar, "difmago. 
'Tanto fon di piacere, a fentir, piena. 
Io traffi "Uliffc del fuo cammin 'vago, 
Al canto mio: e "qual meco "s'aufa, 
"Rado fen' parte, sì tutto l'appago. 
25 Ancor non era fua bocca richiufa, 

Quando ''una 'donna apparve fanta e prefta 
"Lungheflò me , per far colei confufa. 
O "Virgilio Virgilio, "chi è quefta? 
Fieramente dicea: "ed ei veniva 
30 Con gli occhi fitti pure in quella onefta: 
"L'altra prendeva, e dinanzi l'apriva, 

Fendendo i drappi, e moftravami '1 ventre: 
Quel mi fvegliò, col puzzo, che n'ufciva. 
Io "volfi gli occhi: c'1 buon Virgilio, Almen tre 
35 Voci t'ho "meffe, dicea: furgi, e vieni: 

Troviam T'aperto, per Io qual tu "entre, ; 
Su mi levai: e tutti eran già pieni 
Dell'alto dì i giron del facro monte, 
E andavàm col Sol nuovo alle "reni. 
40 Seguendo lui, portava la mia fronte, 

Come colui, che l'ha di penfier carca, 

Che fa "di fe un merao arco di ponte, 

Qpan- 
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Quando i'udl: Venite, qui fi varca; 
Parlare in modo foave, e benigno, 
45 Qual non li lènte in quella mortai "marca. 
Con l'ale aperte, "che "parén di cigno, 
Volfeci in fu colui , che sì parlonne , . 
Tra i duo "pareti del duro macigno. 
Mofle le penne poi, e "ventilonne, 
50 Qui lugcnt, 'affermando elTer 'beati, 
Ch' avran di confolar l'anime "donne. 
Che hai, che pure, in ver la terra, guati? 
La guida mia incominciò a dirmi, 
Poco amendue dall'Angel Tormontati. 
55 Ed io: Con tanta "lòfpeccion fa irmi 
Novella vifion, eh' a fe mi 'piega, 
S\ ch'io non pollò dal penfar partirmi. 
Vedetti, difle, "quella antica ftrega, 
Che fola fovra noi ornai fi piagne? 
60 "Vederti, come l'uom da lei fi slega? 
"Balliti, e batti a terra le "calcagne: 
Gli occhi rivolgi al "logoro, che gira 
Lo 'Rege eterno, 'con le ruote "magne. 
Quale il falcon, che prima a' pie fi mira, 
65 Indi fi volge al grido y - e "fi "protende, 
Per lo difio del palio, che là il tira, 
Tal mi fecio: e tal, quanto fi fende 
La roccia, per dar via a chi va fulb, 
N'andai'n fino "ove'1 "cerchiar fi "prende. 
70 Com'jo nel quinto giro fui "difehiufo, 
Vidi gente, per elfo, che piangea, 

Giacendo a terra tutta volta in "giufo. 
; Tomo IL P 
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Un mefc e poco più prova* io, come 

Pefal gran manto * a chi "dal fango '1 guarda* 

105 Che piuma fembran tutte l'altre fome. 

La mia convcrfione "omè fu tarda; 

Ma, come fatto fui "Roman paftore^ 

Così fcoperfi la vita "bugiarda. 

Vidi, che Ti non fi quetava'I cuore ^ 

ilo Nè più falir "potéfi in quella vita; 

Perchè di quella in me s'accefe amore; 

Fino a quel punto mifera e 'partita 

Da Dio anima fui, del tutto avara: 

Or, come vedi, qui rie fon punita. 

115 Quel, ch'avarizia fa, qui fi ''dichiara, 

In purgazion dell'anime 'converfe: 

E nulla pena il monte ha più amara; 

Sì come l'occhio noftro non Yaderfe, 

In alto* fiflb alle cofe terrene, 

1 20 Cosi giuftizia qui a terra il "merfe . 

Come avarizia fpenfé 'a ciafcùn bene 

Lo noftro amore, "onde operar "perdcfi* 

Così giuftizia qui ftretti ne tiene 

Ne' piedi e nelle man legati e pre(i 

125 E quanto fia piacer del giuftp "Sire, 

Tanto ftaremo immobili e dirteli . 

lo m'era inginocchiato, e volea "dire: 

Ma com' i' cominciai 6 ed ei s'accorfe, 

Solo "afcoltando, del mio "riverire, 

t$o Qual cagion, ditte, in giù così ti "torfc? 

• Ed io a lui: Per voftra dignitate, 

Mia cofcienza ''dritta mi "rimorfe. • 

P % Driz- 
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12S DSL PURGATORIO 

prizza le gambe, e levati fu, frate;. : 
Rifpofe: "non errar: "confcrvo fono 
'Teco, e con gli altri ad una poteftate. 
Se mai quel fanto Evangelico 'Tuono, 
Che dice "Ncque nubent , intenderti, 
Ben puoi veder, perch'io così "ragiono. 
Vattene ornai: non vo', che più t' arredi: 
140 Che la tua ''ftanza mio pianger ''difagia, 
Col qual "maturo ciò che tu dicefti. 
Nepote ho io di là, ch'ha nome "Alagia, 
Buona "da fe, pur che la noftra cafa 
Non faccia lei, "per efemplo, malvagia: 
E quefta fola m'è di là rimafa. 



145 



Annotazioni pel P, Pompeo Venturi. 



Vcrf. 

1 Poco primi dell'Alba. 
1— II caldo del giorno, di cui, do- 
po ancora tramontato il Sole, 
l'aria rimane alquanto calda, 
a Mantener più Paria tiepida, 
prevalendo la frefeura. 
»— Della notte. 

3 Rimanendo vinto quel caldo 
dalla naturai freddezza della ter- 
ra, e talora da quella di Satur- 
no, fecondo la fredda opinione, 
che attribuire a quefto Pianeta 
peggior fiato, che alla Tramon- 
tana. 

4 Razza d' indovini così detti , 
perchè indovinavano valendoli in 
qualche modo della terra ; come 
Negromanti diconfì quelli che 
per indovinare, fi vagliono de' 
morti; Cromanti quei che fi va- 
gliono dell'acque* 



— Nella figura fuperfiiziofà , che 
per indovinare deferivevano in 
terra i Geomanti , ve n' era una 
parte da efli chiamata Maggior 
Fortuna , e nella fua configura- 
zione rapprefentava una tal com- 
binazione di Ilei le in cielo ; ed 
era appunto quella , che prefente- 
mente nafee va dall'Orizzonte po- 
co prima dell'Alba , nella qual' ora 
fi facevano a lume di Luna que- 
lle pazze oflervazioni di Geo- 
manzi'a • 

6 Imbiancandofi di lì a poco da 
i primi albóri P Orizzonte , e 
così la Maggior Fortuna, cioè 
quelle delle in tal figura fpari- 
feono • 

7 Coftei la mette il Poeta come 
figura della falfo felicità di que- 
llo Mondo. 

Sci- 
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— Scilinguata. 

9 Smorta, sbiancata, e pallida. 

11 Degli animali , che la notte 
ilari no allo {coperto . 

12 Spedita a parlare le rendea la 
lingua , comunicandole nuovo 
vigore . 

13 Lo fguardo mio le toglieva la 
ftorpiatura, e la faceva ilare fu 
bella dritta . 

14 Che avea perduta la primiera 
vivezza , le coloriva con cai vi- 
vace e vago colore, qual'è quel- 
lo , che amor defidera * 

18 Altrove da lei rivoltato Io 
fguardo dell* occhio , l'attenzio- 
ne dell' animo , V affetto del 
cuore . 

10 Fo traviare dal lor cammino. 
Cioè di tanto piacere ricolmo 



iziom; 



chi afcoltami ; jono a fentir 
per fono a fentirfi. 
zi Qiiefta è una bugia della feli- 
cità mondana , che ha per eflen- 
za di eflere menzognera , per- 
chè 1* accorto^ e faggio Uliffe , 
come i Poeti favoleggiano , fi 
fece legare all'albero della na~ 
. ve , e fece turar gli orecchi con 
la cera a tutti i luoi marinari , 
. perchè nè pur le fenciflfero , e 
cosi Sirena* tranfivit remige (ur- 
dù quel vago fi può riferire 
all'errante e vagabondo UliiTe, 
. o pure al tuo tanto vario e lun- 
go viaggio» 

S'addomcftica : è verbo , non 
nome ; è trisìllabo, non disil- 
labo . 



ta una voce rtort compofta per* 
lignificare rafente * d' apprettò y 
fìcchè quafi Io tocca il corpo vi- 
cino, o qutWeJfo è aggiunto per 
particella riempitiva di forza , e 
vezzo* 

28 E diceva crucciata a Virgilio 
riprendendolo , che facendo V 
unzio della parte fuperiore, e 
della ragione , lafciafle adefeare 
il fenfo i e la parte inferiore , che 
fi figurava in Dante , dalla vo- 
luttà , per la quale Confondere 
in a}uto del fenfo veniva* 
— Diceva la Virtù , Chi è quefta , 
che tu lafci parlamentare con, 
Dante ? Non la conofei forfè ? 
Altri leggono e cofa è quefta? 
cioè che fai tu ? che errore com- 
metti? 

19 E Virgilio (lordi to rimirava cori 
occhio lido la Virtù , la quale 
afferrata con le mani l'empia 
Sirena , e (tracciandole di dotto 
i pompon* abiti , di cui fi orna- 
va , ne fcuopriva Io feoncio ven- 
tre pien di brutture, e ebeefa- 
lava infoffribil fetore che mi fve- 
gliò. 

$1 La Donna fanta, che apparve j 
prendeva la dolce Sirena: è tut- 
to quefto un'eccellente ritrova-^ 
mento di nobiliflima fantafìa fé- 
licitfìmamente ideato, che fi me' 
ritava maggior lavoro , e più Iun' 
ga cultura nella diflefa. 
54 Deflato guardai Virgilio , ed 
egli , Ti ho chiamato almcn trtf 
volte • 



26 Cioè la Virtù , la Probità fol- U6 L'apertura , e principio delle* 

lécita e pronta al bifogno. I fcale . 
*7 Accodo, accanto a me, o tut-139 II Sole di non molto levato^ 
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Verf. 

79 Liberi , e non foggetti a tal 
pena , come noi fi amo : maniera 
non poco famigliarne a quella 
Latina , Securus amorum Germa- 
na . Securus amorum , jQui juve- 
tìum tihi femper erant . virg. 

Si Di fuori ralente la proda del 

• girone : a qucfto furi per fuori 
ha negato il patfaporto la. Cru- 
fca; ma non per quello fpieghe 
rò io deftre di ladri . 

84 Mi accorti* , che (ebbene queir 
anima , da cui ci fu rifpofto, 
fapeva che io non era lì per 
purgarmi, non fapeva però l'ai 
tro miliero , che io era in car- 
ne, e in offa . 11 Daniello gof- 
famente fpiega queft* altro nafco- 
fio per il dubbio, fe doveva pur- 
garti, o no. 

85 Virgilio. 

86 Cioè di parlare a quello fpiri* 

• to, e trarlo d'errore. 

87 II cor negli occhi , e nella fronte 
ho ferino ; Petr. mi confentì , 
che faceflì ciò , di cui il deside- 
rio mi compariva nel volto.. 

88 Per la licenza datami con quel 
cenno di foddisfarmi a mio pia- 
cere. 

89 Mi chinai fopra quello fpirito, 
che giaceva. 

90 Fare roflervazione del prefo 
abbaglio • 

91 Affretta la foddi* fazione , c 
purgazione della colpa • Matura 
Latmifmo : altrove lignihea af- 
fievolire, far maturo, e mezzo: 
Si che la pioggia non par che'l 
maturi. Inf. Canto XIV. v.4$. 
L' Indice moderno non mette 
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matura ,, e quantunque la Crufca 
citando quello vedo lo fpiegJii 
maturare per metafora, non veg-» 
go come quella metafora faccia 
buon conteso al fofia , che ne 
viene dopo. 
95 Affiena per un poco, ferma x e 
dà paufa per amor mio alla tua 
prima , e maf gior cura , che è 
di piangere per pre lo purgarti. 
9? Al fu , cioè all' insù , verfo il 

Cielo, alla parte di fopra. 
97 Dorfi, fpalle, omeri. 
99 Quelli era M. Ottobuono de' 
FieTcni de' Conti di Lavagno : 
vide nel Pontificato un mefe p 
e nove giorni , e fu chiamato 
Adriano V. 
00 Due tetre del Genovefatq a 
Levante. 
— Vien giù feorrendo. 

101 Lavagno. 

102 Suo primo onore , chiaman- 
doli i Signori di Lavagno. 

104 Non vuol con brutture lor- 
darlo , e col dovuto decoro , e 
fantità richjelta vuol foltener- 
Io. 

ro6 Oimé : voce , che fi manda 
fuori per isfogar l'afflizione dell* 
animo addolorato. 

108 Cioè bugiarda la fperanza , che 
ci hilinca di poter ritrovare pie- 
na contentezza in quella vita 
mortale. 

109 Lì in quella fu prema dignità 
non era il cuor pasio, e più al- 
to falir non poteafi in qui-lla 
mortai vita ; onde di q beltà vi- 
ta immortale mi nacque nel cuor 
vaghezza • 



quello, prefente lignificato deli 115 Con que.Ha proporzionata pe- 

P ** na, 
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Verf. 

na , che sì bene (I adatta alla 
colpa. 

116 Convertite , e però in grazia 
avanti la morte. 

118 Non aderì alle cofc del Cie- 
lo . Pare che la regolar coftru- 
ziòne richiederebbe , che quel! 1 
aderfe con iftroppiatura maggio- 
re da aderizzare veni He , non 
da aderire \ ma perchè quefto 
aderge Io paflTa affatto fotto fi- 
lenzio la Crufca , nè altri v'è, 
che in quello ci faccia lume , 
non fo a che ri fol vermi , e qui 
mi fermo. 

120 Lo riffe, e lo volle rivolto» e 
attaccato alla terra • La Crufca 
ripone mergere nel Tuo gran Vo- 
cabolario , ma in figniìcato fol 
di tuffare. 

ni A tutto il buono , e bello d' 
ogni virtù, ec. 

na Onde fi perde l'operar bene , 
perchè per operar bene è necef- 
fario un tal* amore, fenza di cui 
uni venalmente è vero ciò che 
dice S. Agoft'mo : Pigri , mife- 
ri , mortiti eritis , fi nibil ame- 
tis Or. 

127 E volea riverentemente par- 
largli . 

12$ Non vedendo , per avere gli 
occhi merli in terra. 

— Dell'atto di riverenza, con cui 
inginocchiato lo venerava. 

130 Ti ha tatto piegare le ginoc- 
chia in terra , e riverirmi a ca- 
po chino. 

132 Mi avvisò, e fpinfe a tal fom- 
miflìone . 

134 Vide ne f eceri s , confervus tuus 
fum : Ap. 1$. difle l'Angelo z\ 



AZIONI. 

S. Gio: che voleva -adorarlo • 

135 Elle n do di qua tutti uguali , 
e celiando dopo la morte ogni 
dignità umana. 

136 Quella fentenza Evangelica 
Matt. 22. dove fi dice , che chi 
in terra fu marito, ofpofo, mo- 
rendo e andando all' altra vita, 
non è più fpofo , fciogliendofì 
dalla morte ancor quel vincolo. 

137 Parole dell' Evangelio mefle 
per accennare quel luogo che 
vien qui a propofito : ed è fu- 
perfluo l'efporre di quella facra 
IH ori a più di quello , che s'è 
toccato nel numero precedente; 
perchè quello unicamente ferve 
all'intendimento del Poeta. 

138 Dicendoti , che tu non devi 
inginocchiarti per riverirmi, giac- 
ché non fono più Papa, cioè 
fpofo della Chi eia ; effendolì dalla 
morte fciolto quefto vincolo. II 
P. d' Aquino guittamente fi ma- 
raviglia, che i Comentatori paf- 
fino fenza dichiarazione quello 
luogo aliai ofeuro; e fono per 
altro affai abbondanti nel rac- 
contare quel faito Evangelico ; ma 
tal racconto non vale a (chiari- 
rei' ofeurità. Ma non merita già 
quefla querela il Daniello , che 
fpefoci un ben lungo comento , ne 
ricava il legittimo fentimento. 

140 II tuo itar qui, la tua lunga 
dimora: così il Petrarca: E f: 
la fianza Fu vana, almen fia la 
partita onefia : e il Boccaccio 
Nov. 22. E come che grave gli 
pareffe il partire , pur temendo non 
la troppa fianza gli fojje cagione 
di volgere l y avuto diletto in tri- 
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Veri. 

ftizia , / levh ec. L* Indice mo- 
derno poteva metterlo, avendo- 
ne pofti cento e cent' altri, che 
s' intendono con eguale faci- 
lità. 

141 Col qual piangere affretto, co- 
me dicefti tu poco fa , la pur- 
gazione, e foddi stazione ; econ- 
feguentemente la beatitudine. 

14 j Per fe iteffà , quanto a fe , la 



AZIONI 



fua 
ta. 



ottima indole confiderà* 



144 Per i malvagi efempj, di cui 
è ripiena. 

145 E quella fola mi è di là nel 
Mondo rimafta , che per effere 
innocente mi può appretto Dio 
ajutare con le (ue orazioni , ta- 
citamente a Dante infinuando 
che ne la preghi di ciò. 



Del Sic. Gio: Antonio Volpi. 



Verf. 

1 Diurno, addiettivo. del dì, ap- 
partenente al dì . Lat. diurnùà, 
dalla qual voce è derivata pWlz 
parola giorno . 

a Intiepidii re . intiepidire , ren- 
der tiepido, feemare il calo- 
re. 

3 Saturno, pianeta , fettimo in 
ordine, e il più lontano dalla 
terra, e, fecondo l'opinion de- 
gli antichi, freddo e fecco. 

4 Geomante . che indovina per Geo- 
manzi'a ; cioè , per quella fpezie 
di divinazione, che ft fa con cer- 
te linee fegnate fui terreno, del- 
la quale fono da vederfi gli Spo- 
fitori del Poeta. 

— Fortuna maggiore, chiamano i 
Geomanti una figura di llelle, 
che fi compone del fin dell'Aqua- 
rio, e del principio de* Pelei, 
e nafee un'ora innanzf T appa- 
rir del Sole . 

8 Diflorto. torto, contrario dì di- 
ritto . 

9 Scialbo, pallido, biancaftro. in 
quefto luogo viene dal Poeta de- 
ferita V Avarizia, fotto figura 
d'una donna. 



12 Scorto . per pronto , fpedito , 
fciolto . 

14 Smarrito, per privo di buon co- 
lore. 

18 Intento, flirtanti vo . per inten- 
zione, penfiero, difegno. 

19 Serena, o Sirena. Le Sirene fu- 
rono tre fecondo i Poeti , figliuo- 
le del fiume Acheloo, e della 
Ninfa Calliope. L'una di loro 
ebbe nome Partenone , l* altra 
Ligia, la terza Leucofia; ben- 
ché preflò diverfì Scrittori con 
altri nomi fiano chiamate. Dal 
capo infino alla cofeia aveano 
fembianza di donzelle, e dalle 
cofee in giù avean figura di gal- 
line, e non già di pefei, come 
volgarmente li dice, e come le 
dipingono i pittori feguendo il 
comune errore. Abitarono pri- 
ma ne* contorni di Peloro, pro- 
montorio delja Sicilia, poi nell' 
Ifole Cafaree vicino a' lidi del 
mare. L'una di effe cantava ec- 
cellentemente, P altra fuonava 
di flauto , e 1* altra di curerà, 
con dolcezza tale, che allettan- 
do i naviganti che di là paffa- 

va- 
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Ver]. 

L'anima mia s'attaccò al pavi- 
mento • 

76 Soffriti, per patimenti. 

78 Sàtiri, per luoghi erti da for- 
montarfi ; o per fcale • 

8 1 Furi y avverbio . per fuori; in 
rima. 

84 Avvi fare, per riconofcere. 
26 Elli. per egli. 
90 Fennc. fecero « 
9$ Softare. fermare, far paufa. 

95 Al fu. all'in fu. 

9 6 Muovere, muoverli di luogo, di- 
partirli , metterli in cammino. 

97 Diretro, il diretro, cioè, Ja par- 
te deretana del corpo; il dottò. 

99 Sciasquod ego fui fuccejfor Vetri. 
Sappi, eh' io fui fucceiToré di 
Pietro, intendi Adriano V. Som- 
mo Pontefice, detto prima M. 
Ottobuono de 1 Ficfcbi Genovefi , 
Conti di Lavagno, vifTe nel Pa- 
pato un mefe, e giorni nove. 

100 Sieflri, terra della Riviera di 
Genova . 

— Cbiaveri, terra della Riviera di 
Genova. 

— Adunar f\ . feendere ad imo , 
abbatto. 

101 Una fiumana bella » intendi 
Lavagno , fiume della Riviera di 
Genova, tra Sieftri e Chiaveri, 
da cui furono denominati i Con- 
ti di Lavagno di cafa Fiefchi , 
nobiliflìmiGenovclì. Fiumana h- 
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gnifica fiume grotto, allagazio- 
ne dì molte acque • 
10* Cima, per dignità, fplendore. 

106 Omè. oimè; fuor di rima, 

107 Romano pafiore . il Pontefice . 
no Votéfi. poifvafi, 
na Partito y participio, divifo, fé- 
parato • 

r t 8 Adergerli, drizzarti, follevarfi , 
120 Mergere. per affondare, depri- 
mere, è voce Latina. 
122 Per de fi y colP accento acuto ful- 
k feconda fillaba ; in grazia del- 
la rima, cioè, fi perdette; ov- 
vero, fi perde. Per d; fi operare . 
cioè , guaftafi il valore dell'opere « 
125 Sire, per Signore. 
1 29 11 riverire . cioè , la riverenza « 
132 Dritto y addiettivo. pergiufto, 
retto * 

154 Confervo . compagno nel fer- 
virc, 

137 Neque nubent . e non ti am- 
moglieranno. detto di Gesù Crì- 
fto nel Vangelo di S. Matteo al 
<rapo 22. veri*, $0. per dare ad 
intendere, che in Paradifo non 
vi faranno più nè mariti , nò 
mogli . 

140 Di fatiate, apportare incomodo. 
142 Magia de 1 Comi Fiele hi di Ge- 
nova , nipote di Papa Adria- 
no V. maritata , come alcuni 
fcrivono, al Marcbefe Marcello 
Malefpinit 



CAN- 
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CANTO XX. 

ARGOMENTO. 

• • • 

• 

Vimofira il Poeta , che feguitando il cammino , dopo alcuni cfem* 
pj raccontati da UgoCiapetta, di Povertà , di Liberalità , f d'Ava- 
rizia , fAf )F purga 'in qucjlo girone , {enti tremare il monte : onde 
le anime tutte fi mi fero a cantar gloria a Dio. 

COntra miglior voler, "voler mal pugna. 
Onde contrai piacer mio, "per piacerli, 
"Trafli dell'acqua non fazia la fpugna. 
Moffimi: e'I duca mio fi mofle, per li 
5 Luoghi "fpediti , pur lungo la roccia , 

Come fi va, per muro ftretto, "a* merli: 
Che la gente, che 'Tonde, a goccia a goccia, 
Per gli occhi 1 "mal , che tutto '1 mondo "occupa 
Dall'altra parte in fuor, troppo "s'approccia 
io Maladetta "fie tu, antica "Lupa, 

Che più che tutte l'altre "beftie hai preda, 
Per la tua fame, fanza fine, "cupa. 
O ciel, nel cui girar par, che fi 'creda 
Le condizion di quaggiù trafmutarfi, 
i$ Quando verrà, "per cui quefta "difeeda? 
Noi andavam "co' partì lenti e fcarfi; 
Ed io attento all'ombre, ch'i' fenda 
Pietofamente piangere c lagnarfi: 
. E per ventura udì, Dolce Maria, 
20 Dinanzi a noi chiamar, cosi nel pianta, 
Come fa donna, che "n partorir fia. 
E feguitar, Povera fofti tanto, 

Quanto veder fi può, per quell" ofpizio , 
Ove "fponefti'l tuo "portato fanto. 
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a 5 "Seguentemente intefi, O buon "Fabbrizio, ^ 

Con povertà "volefti anzi virtute, 

Che gran ricchezza pofieder con vizio. 

Quefte parole m'eran sì piaciute, 

Ch'io mi tradì oltre, per aver "contezza 

30 Di quello fpirto, "onde "parén venute. 

Eflb parlava ancor della ''larghezza, 

Che fece "Niccolao alle "pulcelle, 

Per condurre ad onor lor giovinezza. 

O anima, che tanto ben favelle, . 

35 Dimmi chi fòfti, diflì, e* perchè fola 

Tu quefte degne ''lode rinnovelle. 

Non fia fenza mercè la tua parola, • 

S'io ritorno a 'compiér lo cammin corto, 

Di quella vita, ch'ai termine "vola. 

40 Ed egli: Io ti dirò, 'non per conforto, 

Ch'io attenda di là, ma perchè tanta 

"Grazia in te luce, prima che "Ce morto. 

'Tfui radice della mala 'pianta, 

Che la terra Criftiana tutta "aduggia, 

45 Sì che buon frutto "rado fe ne "fchianta. * 

Ma fe "Doagio, "Guanto, "Lilla, e "Bruggia 

Poteffer, "tofto ne faria vendetta: 

Ed io la cheggio a lui, che tutto "giuggia. 

Chiamato fui di là "Ugo Giapetta: 

50 Di me fon nati i "Filippi e i "Luigi, c 

Per cui ''novellamente è Francia retta. 

Figliuol fui d"'un beccaio di "Parigi, 

''Quando li Regi antichi venner meno 

Tutti, fuor eh' un, "rcnduto in panni bigi. 

Tro- 
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85 "Perchè meri paja il mal futuro , e'1 fatto 
Veggio in "Alagna entrar lo "fiordalifo, 
E nel "vicario fuo Crifto efler "catto. 

Veggiolo un'altra volta "efler derifo: 
Veggio rinnovellar l'aceto e'1 fele, 
90 "E tra vivi ladroni effere ancifo. 

Veggio '1 nuovo ''Pilato si crudele, 

Che ciò noi fazia, ma, "fenza decreto, 
Porta nel tempio le cupide "vele. 

O fjgnor mio, quando farò io lieto, 
95 A veder la vendetta, 'che nafeofa, 
Fa dolce Tira tua nel tuo fegreto? 

"Ciò ch'i'dicea di quell'unica fpofa 
Dello Spirito Santo, e che ti fece 
Verfo me volger, per alcuna "chiofaj 
100 "Tant'è "tìifpofto a tutte noftre "prece, 

Quanto '1 dì dura: ma quando 'V annotta, 
Contrario fuon prendemo in quella vece: 

Noi ripetiam "Pigmalione "allotta, 
Cui traditore e ladro e "patricida 
105 Fece la voglia fua dell'oro ghiotta: 

E la "miferia dell'avaro "Mlda, \ 
Che feguì alla fua dimanda ingorda, 
Per la qual femore convien che fi ''rida* 

Del folle "Acàm ciafeun poi fi ricorda * 
110 Come "furò le fpoglie, sì che l'ira 

Di "Jofuè qui par "eh' ancor lo morda. 

Indi accufiam colf "marito "Satira : 

Lodiamo "i calci, ch'ebbe "Eliodoro È 4 
Ed in "infamia tutto 'i monte gira 

Po- 
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il 5 "Polineftor, ch'ancife 'Polidoro; - 
Ultimamente ci fi grida, "CraflTo, 
Dicci, che '1 fai, di che fapore è Toro, 

Talor parliam T un' alto, e l'altro baffo, 
Secondo l'affezion, eh' a dir ci fprona 
120 Ora a. "maggiore, ed ora a minor pattò ♦ 

Però "al ben, che'l dì ci fi ragiona, 
Dianzi non er' io fol : ma qui da preflb 
Non alzava la voce altra perfona . 

Noi eravàm partiti già da eflò, . . 
125 E "brigavàm di Toverchiar la itrada 

Tanto, quanto "al "poder n'era per roeflò; 

Quand'io fentì, "come cofa che cada, 

Tremar lo, monte: onde mi prefe un gielo, 
Qual prender fuol colui, eh' a morte vada. 
130 Certo non fi feotea sì forte "Deb, 

Pria che "Latona in lei "facefle'l nido, 
A "parturir li du' "occhi del cielo. 

Poi cominciò da tutte parti un grido 
Tal, che/1 maeftro inver di me fi f?o, 
13 j Dicendo, Non "dubbiar, mencio ti guido* 

"Gloria in excelfis tutti Deo 

Dicean, per quel ch'io, da vicin, comprefi, 
Onde 'n tender lo grido fi potéo. 

Noi ci "reftammo immobili e fofpefi, 
140 Come i ''paftor, che prima udir quel canto % 
Fin che'l tremar cefsò, ed ci "compiéfi. 

Poi ripigliammo noftro cammin fanto, 

Guardando l'ombre, che "giacén per terra > 
Tornate $\k in fu l'ulto pianto, . ' • 

Nul- 
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145 Nulla ignoranza mai cotanta guerra - 
Mi fé defiderofo di fapere, 
Se la memoria mia in ciò non erra, 
"Quanta "parémi allor , penfando , avere : 
"Né per la fretta dimandare er'ofo, - 
150 Nè, per me, 1\ potea cofa vedere: 
Cosi m'andava timido e penfofo» 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 



rerf. 

1 Un voler meno buono irragio- 
nevolmente s" oppone , e npu 
§na. 

a Per compiacere a Papa Fiefchi , 
che per follecitudine di purgarli 
voleva piangere , e non ragion 
nare, come io avrei voluto. 

3 Cioè mi parti da lui > non aven- 
do appieno appagata la fete , che 
io avea grandiflìma di rifapere 
più cofe. 

5 Non occupati dall'anime che 

giacevano boccone. 
€ Per paura di non cadere molto 

guardingo, e ratte nuto. 

7 Fonde, verfai dal fondere La 
tino. 

8 II peccato dell'Avarizia. 
— Occtipa coir accento nella penul- 
tima, rima sforzata ; come fopra 
quella de i due monofillabi per 
H nella fine del verfo, più del 
bifogno imitata dall' Ariofto . 

9 S'accofta in fuori lungo la pro- 
da del girone, e però i Poeti fi 
tenevano in dentro ralente al 
monte : di qui approccio , termi- 
ne militare, per; quel ramo di 
trincea, che fi fa per accodar fi 

• Tomo Ih 



coperti alle fortificazioni dell'ini- 
mico . 

10 Ingorda Avarizia, che da tan- 
to tempo domini fopra la terra, 
ri Quefte altre beftie fon gli altri 
^vizj. Vedi nel Canto I. dell'In- 
ferno la fimiglianZa che palla 
tra quelle beftie , è i viziofi . 
1» Profonda da non poterfi mai 
riempire abbaftanza , infaziabile • 
13 Dalle perfone feioccamente de- 
dite all' Aerologia attribuendoti 
agl'influlfi celefti gran virtù d* 
indurre variazione notabile ne i 
coftumi degli uomini. 
ij Tal perfona di fpirito si gene- 
rofo, che fua mercè difeeda, e 
fi fugga quella Lupa : allude al 
Veltro , cioè a Can Grande 
della Scala, di cui nel Canto I. 
dell'Inferno. 
— Si parta \ voce Latina . 
1$ A pajfi tardi e lenti imparò qui 
a dire il Petrarca, non molto in 
ciò da alcuni lodato. 
21 Nelle acerbe doglie del parto. 
23 Prefepio , o Capanna di Be- 
tlemme. 
*6 Ricufando le offerte de'Sanni- 

Q. ti, 



Digitized by Google 



Annotazioni, 



242 

Verf. 

ti, e del Re Pirro, fe tradivi 
la patria: 
Un Curio , ed un Fabrizio affai 

più belli 
Con la lor povertà, che Mi da , 

0 Craffo 
Con V oro , onoT a virtù furon 
r libelli . 

Petrarca nel Trionf. della Fara, 
cap. 2. 

30 Da cui pareano eiìere (late pro- 
ferite. 

32 Fanciulle: fatto gloriofo, c no- 
to di S. Niccolò, che diede fe- 
gretamente di limofina tre bor- 
fe piene d'oro, onde alluogarfi 
potettero quefte tre Giovani , 
che altrimenti erano in gran pe- 
ricolo di perdere Poncfta. 

39 Della vita mortale che vola 
ai fuo fine, ch'è quanto dire al- 
la morte. 

40 Non per giovamento, che da 
te fperi , quando farai nel Mon- 
do ritornato: intendi, fe bene 
ancora per quello , purché non fia 
prometta di fama , che cjui non 
curo, ma di orazioni» di cui ho 
bi fogno. 

42 Dì venire in carne mortale al 
Purgatorio. , * IM „ 

43 Io fui lo rtipjte di quell albe- 
ro, che colla fua nociva ombra 
reca danno irreparabile a tutta 
la Criftianità sì, che rade volte 
fe ne coglie buon frutto ; alle- 
goria prefa da quel di Virgilio: 
Nocent ór frugibus umbra , (olen- 
do P ombre degli alberi molto 
grandi e fronzuti nuocere alle 
femente. 

46 Principali città della Fiandra , 



occupate a forza dal Re Filip- 
po il Bello. 
47 Accenna , e inoltra predire 
quella grandiflìma rotta, che eb- 
be Pefercito di Filippo il Bello 
da i Fiamminghi ribellatifigli 
a Coltrai: ed io quella vendetta 
de'Fiamminghi fopra i Frahzefi , 
per le rapine e ingiufte violen- 
ze loro ufate, la chiedo a Dio, 
che giudica il tutto: giuggiavo- 
ce meda in difufo, dice il Vol- 
pi : io non credo che fìa (lati 
ufatamai, toltone qui da Dante 
prefo per il collo dalla rima: 
io che la dice la Crufca ancor 
voce antica, ma per dirla tale le 
balla d'averla una fola volta tro- 
vata in Dante , quantunque non 
ne apparifea mai altrove vefti- 
gio. il Bembo la dice da Dante 
ai Provenzali furata; ma pltre 
che , quanto poco in genere di 
Prevenzale letteratura ci pollia- 
mo fidare del Bembo, P ha giàdi- 
moftrato.il dottiflimo Caflelvetro, 
quando ciò folle vero , non pro- 
verebbe mica e fière ftata una 
volta in ufo nel Tofcano lin- 
guaggio» in cui dalla Crufca di- 
cefi difufata e difmelTa 




la parola beecajo ufata per fimi 
litudine, cita queft'efempio, e 
J'efpone così : Vago di [angue, 
; uccijbre d'uomini, che ne fa ma- 
cello \ effondo a parlar propria- 
mente , come qui parla il te- 
tto , beecajo finonimo di Macel- 
laio , ficcorae beccheria di ma- 
1 cci* 
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• cello . Vedi , fe ti piace , fvilup- 
pata quefta intrigatitfìmaGcnea 
logia nelle Iftorie di Francia de 
P.. Daniello. 
5g Quando mancò , e finì la rea- 
le (chiatta di Carlo Magno , tol- 
tone uno , che fi era già facto 
Monaco , dice il Volpi feguen 
do il Landino ; ma il Vellucel 
lo , che ne teffe F illuftre Ge- 
nealogìa, vuole Carlo di Lore- 
na zio paterno dell' ultimo Re 
di quella ftirpe , che fi diletta- 
va , per eflér di genio molto 
folitario é malinconico i di aver 
abiti di quel colore : che che fia 
di ciò* certo è, che non fipof 
fon tener le rifa nel leggere il 
Daniello , che dice eflerli que- 
llo unitfo rampollo di Carlo Ma 

ttìo refo Frate dell'Ordine di 
. Fraricefco , ed aggiungendo 
anacronifmoadanacronifmo, di- 
ce, che querti farà probabilmen- 
te flato San Lodovico, non cor- 
rendovi meno di due fecoli tra'J 
tempo, di cui qui parla Dan- 
te, e quello, in cui viflèroSan 
Lodovico, e San Fraricefco . For- 
fè Dante , Confondendo le ifto- 
rie antiche , e rimoce da' fuoi 
tempi , fa feguire nella mancan- 
za della feconda ftirpe de' Re 
Franzelì Carolingi ciò, che ac- 
cadde nef finir della prima de' 
Merovingi, quando l'ultimo Re 
di quefta Childerico III. come 
ftupido fu depofto nel 7^1. e 
fatto Monaco* 
55 Reggente del Regno , e tanti 
tefort ultimamente accumulati , 
e tanta aderenza di potenti ami- 
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ci, che ftefi la mano alla Cord* 
na vedova , e ne cinfi la fronte 
al mia figliuolo. GÌ l 'orici pe- 
rò dicono comunemente , ch'ei 
foce elegger Re le fte'fo. 

Dal quale difeefero F offa fa- 
crate, forfè perche confacraci e 
unti Re,, de' Filippi j e de' Lui- 
gi- 

61 Finché la Provenza avuta iri 
dote , o almeno a titolo di do- 
te ragionevolmente occupata dal- 
la Cafa Reale di Francia (v»di 
il Canto VI. del Paradifo) non 
tolfela vergogna della ìoroofeu- 
ra origine : nbaJifcé quel chio- 
do i figltuol fui d'un btccajo di 
Parigi, e meglio dà qui a vedere 
qual fia la legittima imerpetra- 
zioné di q iella voce btccajo. 

Era poco potente, avendo ar- 
guito Dominio , ma pure vive- 
va .quietamente fenza offender 
neflund. 

$4 Con violenza , é con adJurré 
falfi pretefti: cosi dice il Poeta 
al fuo folito fenza altra ragio- 
ne , che Fencutiafmo della fu* 
maldicenza. 
6$ Lo dice infolentemente per iro- 
nia : il fenfo è , Per emenJaf 
quello fallo con un fallo mag- 
gioré. 

66 Occupo quefte provincie fénza 
avervi f>pra ragione alcuna J 
Ponti è Po itieu Contea n<-Ha 
Piccarla. Per alcr.. IaN>riuru 

fa tolta <hl Re Fflippo'IL 
a Giovanni Re d' Inghilterra » 
prima dell* ac] .ilio delia Pro- 
venza. 

67 Ritorna al vomico % ina la fi- 

Q. a gu- 
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pura per altro è forte, e vaga. 
Carlo IL Re di Sicilia , che , 
rotto e prefo Curradino , figliuo- 
lo di Currado , e nipote di Fe- 
derigo II. Imperadorc, e Re di 
Sicilia , gli fece tagliare pubbli- 
camente la tefta • 

68 E fama ancora , e lo feri (Te il 
Villani , che quello Carlo per 
opera d' un fuo Medico facefle 
avvelenar S. Tommafo d'Aqui- 
no , mentre era in cammino 
per andare al Concilio di Lio- 
ne, temendo che gli dovefleef- 
fer contrario. Ripinfe al Cielo, 
donde aveva tratta la fua origi- 
ne , prima che ne fpiccaffe da 
le con morte naturale il volo . 

70 Non molto dopo al tempo, in 
cui oggi fiamo: che quello figni 
fica la voce Lombarda aneti , 
cioè il tempo d' oggi , la qual 
voce tre volte fi ufa dall' Au- 
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tore. 

71 Quello è Carlo di Valois , det- 
to Senzaterra, fratello di Filip- 
po il Bello. 

72 Per far meglio conofeere la ma- 
ligna natura fua, e de'fuoi. 

73 Cioè con tradimenti e frodi; 
e tal lancia, qual fu quella, col- 
la quale gioftrò Giuda , fpinge 
con impeto nella pancia di Fi- 
renze, e la fa crepare di pena, 
e di rabbia ; perchè venuto in 
Italia a i preghi di Bonifazio Vili, 
e mandato a Firenze fotto co- 
lore di ridurre a flato pacifico 
quella città, con Je (uè male ar- 
ti la fpoglia di danaro , e la 
mette in maggiore fcompiglio , 
gvendo col favore di lui la par- 



te de' Neri cacciata quella de* 
Bianchi , tra' quali fu il noftro 
Poeta . Vedi il Canto VI. dell' 
Inferno , ed il Canto V. del 
Purgatorio. 

76 E di qui partito non acquife- 
ra un Reame: accenna la gran- 
de armata apparecchiata da que- 
llo con quei danari contra la 
Sicilia , dalla quale fpedizione 
ne tornò con ignominiofa pace : 
effèndo chiamato per ifcherno il 
Senzatetta , per non avere Sta- 
to , ed aver tentato di occupar- 
ne tanti • 

77 E tanto farà maggiore il difo- 
nore, e il peccato , quanto più 
leggiero , e di poco momento 
farà da lui riputato quefto gran 
danno recato a Firenze. 

79 Carlo II. Re di Sicilia, figliuo- 
lo del Re Carlo I. avendo que- 
lli contro 1' efpreflò divieto del 
padre combattuto con Ruggieri 
dell'Oria, Ammiraglio del Re 
Piero d" Aragona , che era an- 
dato con la fua armata navale 1 
sfidarlo a battaglia , fu rotto, e 
prefo prigioniere di guerra , fu 
condotto a Meffina , e da' Sici- 
liani condannato a morte in yen- 
detta di Curradino \ ne fu libe- 
rato dall' induftria della Reina 
Goftanza, e mandato in Arago- 
na: liberato da prigione, mari- 
tò la fua figliuola ad Azzo IH. 
Marchcfe di Ferrara , riceven- 
done per pagamento gran fom- 
ma d'oro. Dante parla di que- 
fto nell' Infern. Canto XIX. nel 
Purgar. Canto VII. e XI. e nel 
Parad. Canto VI. XIX. XX. 

Imi- 
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Sz Imitazione di queir apoflrofe 
Virgiliana : Sfuid non mottalia 
p>' fior a cogis Auri [aera farnesi 

84 Vendendola nella propria figliuo- 
la, come a mercato, ed a quel- 
lo efitandola , che più offeriva. 

85 Ma perchè feomparifea al con- 
fronto di quella enormiflìma fcel- 
leraggine ogni altro eccedo paf- 
fato, e futuro de i miei difeen- 
denti: il Vellutello fpiega: me- 
no ci accuori preveduta , perchè 
dice Ovid. Nam pravif* folent 
fodere tela minus ; poco a pro- 
polito • 

86 I gip li d'oro, ìnfegna del Re- 
gno di Francia. InAnagni, do- 
ve fi era ritirato , e fatto forte 
Bonifazio Vili, vi entrò per tra- 
dimento Sciarra Colonna affitti- 
to da Nogareto Comandante di 
Francia con bandiere , e con 
gente di quella Corona. Ma tra 
gì* Iftorici fi varia molto nelle 
circoftanze di quefto atroce av- 
venimento* 

87 Perchè ivi fu ritenuto come 
prigione nel fuo palazzo per tre 
giorni, dopo i quali, cacciati i 
nemici, fu liberato da' cittadini 
di Anagni, alcuni de quali ave- 
vano tenuto mano alla forprefa 
della città : quello catto non è 
piaciuto alla Crufca di riporlo 
tra le fue voci , e forfè non è 
Latinifnao, ma viene dal verbo 
Tofcano catturare , ed è porto 
in luogo di catturato con qualche 
licenza Dantefca . 

M EflTendo flato Bonifazio sfaccia- 
tamente infultato da i principa- 
li di queJPimprefa, maflimarnen- 
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te dal Nogareto , pénfando ccr> 
ciò di piacere al Re Filippo fuo 1 
Sovrano invelenito contra il Pa- 
pa * 

90 E lo veggo di nuovo uccifo in 
mezzo a i ladroni , non morti 

. Culla Croce , ma crocififlori : 
non fu veramente da loro ucci- 
fo , ma poco dopo morì accora- 
to: vi è di lui quel celebre det- 
to , che entrò nel Pontificato 
come volpe, vi regnò come leo- 
ne, e vi morì come cane* 

91 II prenominato Re Filippo 
che comandò Tempia cattura* 

92 Portò , e fece entrare le fue 
rapine fin dentro al tempio , 
ufurpandofi fenza Dermi (fione del- 
la Sede Apposolici i beni della 
Chìefa, e convertendoli in pro- 
prio, e profano ufo: o pure al- 
lude all' Ordine de' Templarj , 
cui , per rubare i loro tefori , 
con accordo fatto tra elio c 
Clemente V. fece fopprimere * 
condannando molti di quei Ca- 
valieri a fpietata morte di fuo- 
co fenza decreto, non potendofi 
procedere a fentenza, per rtorv 
aver elfi mai confettato i de-" 
litti loro apporti * toltine alcu' 
ni* eci 

95 Fa comparire il tiid giuffo fde- 
gno troppo dolce e indulgente * 
mentre ila lunga pezza nafeofto 
negli arcani della tua fapienza , 
onde gli empj fempre più info- 
lentifcono « 
97 Rifponde alla feconda interro" 
gazione di Dante , Perchè fold 
Tu quefie degne lode rinnovelle .< 
ciò che io diceva di Maria Vtr* 

Q. 1 tf- 
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gine, che fu povera, e ciò che 
iòggiunfi, che ti fece rivoltare a 
me , forfè per averne qualche 
chiofa, eie è Spiegazione ; e non 
che cbioja voglia dire co[a , perchè 
UgopatlafTe quiFranzclc, come 
lepidamente l'intende Daniello, 

100 Son così ordinate quelle no- 
fìre preghiere di efempj di po^ 
verta , cne fi dicono a vicenda , 
o infieme da tutti dalla matti- 
na fino che dura i) giorno ; ma 
quando fi fa notte , in vece di 
quelli elempj , fe ne ripetono 
altri del tutto oppofti di avari- 
zia , e latrocini in diverfo tuo 
no di voce* 

joj Figliuolo di Belo Re di Ti 
xo , fratello della Regina Dido 
ne , cui uccife a tradimento il 
marito Sjcheo fuo cognato pe? 
rapirgli i tefori . Fatto noto 
leggendoli in Virgilio nel lib. 1. 
deli* Eneide* 

106 La miieria di non avere di 
che cibarli , perchè il cibo gli f« 
tramutava in oro, dopo l'ingor- 
da, e fcunfìgliata domanda fatta 
a Bacco, di convertire in oro tut 
to ciò che toccava. Vedi Ovi- 
dio nel lib. 11. delle Trasf. 

jo8 Da chi legge , com'egli fi ri 
trovafle nell* atto d* accoftarfi i 
cibi alla bocca più confufo, che 
obbligato dopo di quel fucceffo. 

109 Fatto lapidare da Giofuè per 
eflèrfi contra il comandamento 
di Dio appropriata , e riferbata 
per fe parte della preda di Ge- 
rico efpugnata, ediftrutta *Jef.6. 

in Che ancor lo punifea, e rim- 
proveri, 



azioni; 

uà Col marito Anania , che ri- 
tennero contra il voto fatto di 
povertà parte del prezzo delle 
vendute poflefljoni , e caddero 
morti alla riprenfione di S. Pie- 
tro. Ae7*s. 

IH Coftui fu mandato da Seleuco 
Re di Siria in Gerusalemme per 
torre i tefori del Tempio *, ma, 
appena pollo il piede fulla foglia 
di quello, gli comparve un'uomo 
armato fopra un cavallo che 
con i calci lo percuoteva ; e così 
umiliato , ritornò addietro colle 
mani vuote . a. Mac. «5. 

114 Polinnefìore Re dj Tracia, 
che rer ufurparfi tutto il tefo- 
ro , uccife il giovine Polidoro 
confegnato a lui da Priamo Re 
di Troja • Virgil. lib. 3. dell' 
£n. Della fua infame azione fi 
parla difapprovandola per tut- 
to quello cerchio , che gira il 
monte • 

11$ Gatto Senatore Romano ric- 
chiflimo , ed avariflìmo ; vinto 
con iftratagemma da i Parti , e 
trovato morto fui campo , gli 
(piccarono la tefia dal butto , e 
immerfala in un vafo pieno d* 
oro liquefatto, dicevano per ifcher- 

Iio: aurum fiti fi , aurum bibe: e 

quindi forfè pigliò lume il Pe- 
trarca a cantare: 
E vidi Ciro più di [angue avaro , 
Cbe Crefo d'oro; e V uno , e P 

altro ri ebbe 
Tanto , cbe parve a ciafcbtdu- 
no amaro; 
alludendo a quel fatia te [angui- 
ne , quem fitifii , che per aile- 
gio , e rimprovero fii detto a 
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' Ciro, immergendo il fuo tronco 
capo in un vafo ripieno del pro- 
prio fangue. 

120 A tempo di Mufica più , e 
meno veloce. 

in A rammentare i buoni efem- 
pj di povertà volontaria , e 
difprezzo delle ricchezze. 

12; Ci affaticavamo di lupe rare . 

127 Come cofa , che dal violento 
tremare rovini , cioè fentii per 
un terribil tremuoto fcuoterfi 
tutto il monte. 

130 Itola dell'Arcipelago delle più 
famofe nelle favole , che fingo- 
no di lei ancor quefto gran tre- 
more , fermato poi dopo che La* 
tona vi partorì gemelli Apollo, 
e Diana, cioè il Sole, e la Lu- 
na ; detti bizzarrameBte i due oc- 
chi del Cielo . 
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140 I felici Pallori di Betlem- 



me 



141 Quel canto fu terminato. 

145 In qualche Codice fi trova con 
tanta guerra , e il fentimento 
▼ien più sbrigato f volendo di- 
re, con tanto difpiacere d'efler- 
ne ignorante , che nefìuna altra 
ignoranza mi fé' sì follecito a 
ricercare del vero , e unto defi- 
derofo di rinvenirlo. 

148 Guerra. 

149 Nè io era ardito di doman- 
darne per la fretta , che aveva 
di andare avanti , che non mi 
permetteva di perder tempo in 
difeoriì , nè da ree poteva in- 
tendere , nè fapeva figurarmi , 
che cofa potette mai lignificare 
quel tremuoto nel monte , e queir 
Inno cantato dalle anime. 



del Sic Gio: Antonio Volpi. 
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Verf. 

7 Fondere, {podere. Vau fondere. 

8 Occupa, coli* accento acuto Ali- 
la feconda fillaba; in rima. 

9 Approcci arfi . apprettarli , avv 
cinarfi • 

10 Sie. per fii. 

ja Cupa fame, cioè, profonda, in- 
faziabile. 

15 Di [ceda, per fi parta; in rima, 
è voce Latina. 

24 Sporre, per dare in luce ,' par- 
torire • 

— Portato , fuftantivo. per parto . 
27 Seguentemente . per fubitodopo. 

— Fakbrizio, Confolo, e Capitano 
de' Romani contra Sanniti , e 

' contra il Re Pirro . Coftui fu 



di fommo valore , e nemiciflimo 
dell'avarizia , coficchè elette di 
vivere poveramente , e ricusò 
la pecunia offertagli dal detto 
Re per corromperlo. 

29 Contezza, notizia. 

30 Parén. parevano. 

$1 Larghezza, per larga, c copio- 
fa limofina . 

32 Niccolao Santo, Vefcovo di Ba- 
ri , che fovvenne con tre borfe 
d'oro a tre fanciulle da marito, 
dotate di fomma bellezza , ma 
altrettanto povere , e perciò po- 
lle in pericolo di vendere W 
ftà loro. 

— Vulcclla. zitella, donzella. 

Q_ 4 J> 
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36 Loda, nome, per lode» 
38 Compiér , coli' acuto full' ulti- 
ma, compire. 

42 Sie. per fii. 

43 Vfui radicete, intendi VgoCia- 
petta , o Capeto , uomo poten- 
tiflìmo in Parigi a* tempi che s' 
e (linfe la Seconda razza de' Re 
di Francia , difeendenti da Car- 
lo Magno ? eflendofi l' ultimo 
di detta rtirpe renduto Mona- 
co . In quell'occafione Ugo col 
mezzo de' Grandi del Regno , 
fuoi amici , acquiftò la corona 
per fe, e per fuoi difeendenti , 
la prolapia de* quali dura tutta- 
via a' nottri giorni. 

Pianta, per ifchiatta , famiglia, 
per mal api anta intendi i Re di 
Francia > dal Poeta qui biafi- 
mati • 

44 Aduggiare . per togliere i rag- 
gi del Sole , a guifa delle pian- 
te fronzute ; ma qui é meta- 

fora - . 
Rad*, in forra d'avverbio, per 

rade, o rare volte. Lat. raro, e 

in altri luoghi, 

— Schiantare . fterpare , fvellere , 
diftaccare con violenza. 

46 Doario, città della Fiandra. 

— Guanto , o Gant , città della 

Fiandra. 

— Lilla , città , e fortezza della 

Fiandra • 

— Bruggia , nobiliflìma città di 
Fiandra . 

47 Tofto m [aria vendetta, qui vi e- 
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48 Giuggiare . giudicare . è voce 
mefla in di fu lo. 

49 Ugo Ci ape tt a . Vedi qui (opra 
al num.43. 

50 Filippi, Re di Francia , furo- 
no molti. 

— Luigi , Re di Francia , furono 
molti . 

51 Novellamente, per a' giorni no- 
ftri, o negli ultimi tempi. 

Si Parigi, o Parifi, Città capita- 
le del Regno di Francia , e 
una delle più illufori del Mon- 
do. 

3 4 Renduto in panni bigi, cioè fàt- 

tofi Monaco. 
5; Trovdmi . mi trovai. 
58 Vedova corona . cioè Regno 

fènza Re. 
19 Mio figlio . intendi Roberto Re 
di Francia , figliuolo di Ugo 
Ciapetta • 

60 Sacrate ojfa, chiama Dante quel- 
le de' Regi. 

$1 Mentre che. finche, fino a tan- 
to che. 

— Provenzale dote, cioè la Proven- 
za» aggiunta al Regno di Fran- 
cia da Luigi il Santo, e da Car- 
lo fuo fratello , difeendenti da 
Ugo Ciapetta ; i quali ebbero 
per mogli due figliuole di Ber- 
linghieri di Tolofa , Signor di 
Provenza . 

61 Valer poco . per efler privo di 
virtù • 

64 Li, avverbio, per allora. 
6s Ammenda . correzione del fallo . 



ne dal Poeta accennata la rotta 66 Ponti, luogo della Francia, oc- 



icevuta da Filippo il Bello , 
te di Francia , da' Fiamminghi a 



rice 
Re 

Coltrai . 



cupato da' Re Franzefi , 
denti da Ugo Ciapetta. 
— Normandia, provincia di Fran- 



cia , 
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Verf. 

eia , occupata da' difeendenti d* 
Ugo Ciapetca. 
— - Guafcogna , provincia di Fian- 
dra , occupata da' difeendenti d' 
Ugo Ciapètta. 

67 Carlo Secondo , Re di Puglia , 
figliuolo di Carlo I. uomo fcel- 
lerato . Fece egli uccider Cur* 
radino, figliuolo di Federigo II. 
Imperadore, e (fecondo Dante) 
avvelenare S. Tommafo d'Aqui- 
no . Vedi Curradino nel fufleg. 
num. e Tommafo d 1 Aquino pur 
qui Cono , al num. 69. 

— Italia , nobiJiflìma,ameniflìma 
fecond illì ma provincia d'Europa • 

— Ammenda, correzione del fallo. 

68 Curradino , figliuolo di Federi- 
go li. Imperadore , rotto in bat- 
taglia, fatto prigione , e fatto 
morire in Napoli da Carlo di 
Vallois . 

69 Ri pigne rs , per ifpigner ogni 
cofa al luogo, dond' ella è tolta. 

— Tommafo d'Aquino, uomo fin- 
ti Aimo , e dottiamo, come tut- 
ti fanno . Morì alla Badia di 
Foflà Nuova , mentr'egli andava 
al Concilio Generale di Lione ; 
fatto avvelenare, fecondo il Poe- 
ta noftro , da Carlo IL di Val- 
lois Re di Puglia, uomo di f cel- 
lerati coftumi , il quale temeva 
che da Tommaf o non foifeio feo- 
perte , e proceffate le fue mal- 
vage opere. 

— Ammenda, correzione del fallo. 

70 Ancói, oggi ; ma è voce Lom- 
barda . 

71 Carlo Senzaterra , Conte di Pro- 
venza, e Re di Puglia . Effon- 
do quefli mandato da Bonifazio Colonnefe, fece prigione in Àla- 
gna, 



Papa a Firenze , fotto colore di 
voler ridurre a fiato pacifico quel- 
la città , la mette in maggiore 
fcompiglio , e la fpoglia di da* 
naro . Apparecchia poi grande 
armata contra la Sicilia , e ne 
torna con ignominiofa pace. 
— Francia t nobiliflìmo Regno £ 

Europa • * 
7 1 Lancia , con la qual giojlrò Ghh 
da , chiama Dante il tradimen- 
to. 

74 Giuda Scariotto , uno degli Ap- 
"polloli , il quale tradì Gesù Cri- 

,J»**flo Signor noftro. 

75 Fiorenza , impoverita da Carlo 
Senzaterra » Vedi Fiorenza fo- 
pra nel Canto VI. al num. 127* 
delle Annot. 

78 Contare, per riputare. 

79 L altro , che già ufcì prefo di 
nave . intendi Carlo II. mento- 
vato qui fopra al num. 67. Fu 

3 utili prefo in battaglia navale 
a Ruggieri dell'Oria , Ammi- 
raglio del Re Pietro d' Arago- 
na , e condotto prigione a Mef- 
fina 9 dove vide uccidere più di 
dugemo fuoi nobili • A lui , e. 
ad alcuni altri pochi fu falvata 
la vita per clemenza della Rei- 
na Goftanza. Ufcito poi di pri- 
gione , maritò (uà figliuola ad 
Azzo Terzo Marchefe di Fer- 
rara per gran fomma d'oro. : 
U Alagna , o Anagni , cuu.della 
Campagna di Roma. 

Fi or da Ufo . giglio . per li gigli 

d* oro , infegna del Regno di 
Francia. Filippo il Bello, Re di 
Francia , col mezzo di 
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Verf. 

gna , o Anagni Bonifazio Vili. 
Sommo Pontefice . Diftribuì an- 
cora a fuo fenno i benefkj Ec- 
clefiaftici del fuo Regno. 
87 Vicarie, intendi Bonifazio Vili. 
Sommo Pontefice , imprigionato 
in Alagna da Sciarra Colonnefe 
per ordine di Filippo il Bello 
Re di Francia. 

— Catto, prefo. Lat. eaptus 
01 Pilato nuovo , chiama Dante Fi- 

lippo il Bello Re di Francia . Ve- 
di Filippo il Bello , e Bonifazio 
Vili, ne' due preced. numeri.. 
93 Vele , figuratamente . per vo- 
glie . 

99 Chiofa. fpiegazione. 

100 Dijpofio. aflegnato. 

— Prece, per preci, preghiere; in 
rima. 

101 Annottar fi. venir notte. # 

J02 Vigmalione , figliuolo di Belo 
Re di Tiro , e fratello di Di- 
donc Regina; il quale uccife a 
tradimento Sicheo Sacerdote d* 
Ercole , marito di fua forella , 
per toglierli i fuoi tefori ; ma 
indarno ■ perchè Didone con 
quelli , le ne fuggì in Affrica , 
dove fondò la città di Cartagine. 

— Allotta, allora. 

104 Patricida . per chiunque am- 
mazza perfona a fe congiunta di 
fangue. 

106 Mida , Re di Frigia, il quale 
{limolato da immenfa avarizia , 
impetrò da Bacco, che tutto ciò 
eh' ci toccava , diventale oro . 
Ma pentiffi poi della fuafeiocca 
dimanda, quando vide, anche il 
pane , e le vivande in oro can- 
giarli. 



109 Acam , foldato Ebreo , il qua- 
le dopo la efpugnazione di Ge- 
rico , contra il comandamento di 
Giofuè , lafciatofi vincere dal? 
avarizia , furò una parte delh 
preda , la quale Iddio non vo- 
leva che folle tocca, e nafcol tv- 
fotte rra nel fuo padiglione ; il 
che incelo , Giofuè il fece lapi- 
dare • 

tio Furare, rubare. Lat. furari. 

in Jofuè , o Giofuè , CapitanoGe* 
nerale , e Giudice del popolo 
Ebreo , dopo la morte di Mo- 
se , fece uccidere Acam , pei 
aver furata parte della preda di 
Gerico , contra il fuo divieto , 
come qui fopra fi è detto al 
num. 109. 

IH S afra , donna Gerofolimitana, 
moglie di Anania , a' tempi de- 
gli Appoftoli • Coli oro vendette* 
ro le loro foftanze , per vivere 
in comune con gli altri primi 
Criftiani; ma portando folo una 
parte del prezzo ricavato a S. Pie- 
tro , fìngendo che fofTe tutto , 
ed effondo perciò riprefi da lui, 
caddero fubitoin terra morti per 
divino miracolo. 

uj Eliodoro . Coftui fu mandate 
da Seleuco Re di Siria in Ge- 
rufalemme per torre i «fori del 
Tempio ; ma appena porto il 
piede falla foglia di quello , gli 
comparve un' uomo armato fo- 
pra un gran cavallo, il quale co' 
calci lo percuoteva ; onde umi- 
liato davanti a Dio , fe ne ri- 
tornò addietro colle mani vuo- 
te . Vedi il 2 . libro de* Macca- 
bei, al capo 3. 

Po- 
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HI Polinnefiore , Re di Tracia . 
A coftui , come a cariamo ami- 
co, Priamo Re di Troja, eflen- 
do attediata da' Greci quella cit- 
tà, mandò un fuo figliuolo det- 
to Polidoro , con buona parte 
de'fuoi tefori ; acciocché fé la 
città forte cfpugnata, e uccifo il 
Re coir altra Tua prole a non s* 
eftingueffè affatto la ftirpe rea- 
le • Ma il traditore , intefa la 
caduta di Troja , e la morte di 
Priamo, fece morire il giovane, 
e convertì in ufo proprio tutto 
il ieforo . Vedi Virgilio nel 3. 
dell' Eneide . 
— Polidoro , figliuolo di Priamo Re 
di Troja , e d' Ecuba , uccifo a 
tradimento da Polinnefiore Re 
di Tracia. Vedi Ecuba nelCan 
to XXX, dell' Inf. al num. 16. 
delle Annot. 
116 Crafi , ricchiflìmo Romano , 
ma interne avariflìmo. Trovan- 
dofi coltui nella fpedizione con- 
tra Parti, popoli fagaciflìmi, fu 
da etti ingannato col fingere di 
fuggirli , e col lafciarfi alle fpal 
ie moka preda; intomo alla qua- 
le effendo egli infieme coll'efer 
cito occupato > tornarono i ne- 
mici a far tefla , e il ruppero ; 
ond'egli per non capitar vivo in 
lor mano , fi fece uccidere da' 
fuoi . Riconofciuto il cadavere 
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— Soverchiar la flrada . per avan- 
zarfi nel cammino. 

116 Al> per dal» 

— Podere . per potere, forze. 
130 Deh i Ifola del mare Egeo , 

oggi chiamato Arcipelago , ove 
dicono le favole , Latona aver 
partorito Apollo , e Diana , cioè 
il Sole , e la Luna . Oueu? Ifo- 
la , prima che ciò ieguifle , 
andava errando per lo mare , e 
tremava; ma Apollo , per effer- 
vi nato , la refe ferma ed im- 
mobile, come l'altre. 
1 3 r Latona , figliuola di Ceo , la 
quale violata da Giove , partorì 
ad un corpo Apollo , e Diana • 

— Fare il nido, per alloggiare • 
132 Parturire. partorire. 

— Occhi del cielo , chiama Dante 
Apollo , e Diana \ cioè il Sole, e 
la Luna • Apollo, o fia Apolline , 
figliuolo di Giove , e di Lato- 
na , dio della Poefia , e della 
Medicina . Diana , forella d'Apol- 
lo, dea della verginità*. 1 

r$j Dubbiare, per temere, 
j 3 6 Gloria in excelfis Dea . Gloria 
a Dio ne'Juoghi eccelli, o nelle 
creature eccelle, principio dell* 
Inno degli Angeli , nella nafei- 
ta di Noftro Signor Gesù Cri- 
fio, 

139 Reflare, per fermarli, o foffer- 
marfj • 

da' nemici , gli fp recarono il ca-|i4i Compiefi • per compiei!] , o fi 
po dal bufìo, e Io immerfero in; compiè; in rima • Vedi il Var- 
un vafo d'oro fquagliato, dicen-i chi nell'Ercolano ,■ a carte *o$» 
do: Aurum fitifli , aurum bibt . 1 1^ Giàcén. giacevano. 
1*5 Sr/^r^.procacciare,ingegnarfi. 148 Patèmi '• pareami. 
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CANTO XXI. 

ARGOMENTO. 

C cut icnfi nel preferite Canto, ebe feguitando Dante il fuo viaggio, 
incontrò V anima di Tazio; la quale ejjendofi purgata , falìva al Va- 
radifo; e da lei intende le cagioni dille cofe da lui fentite.' 

LA "fete naturai, che mai non "fazia, 
Se non con l'acqua, "onde la femminetta 
"Sammaritana dimandò la grazia, 
Mi travagliava, e "pungémi la fretta, 
5 Per la "'mpacciata via retro al mio duca, 
E "condolémi alla giufta vendetta. 
Ed ecco, si come ne fcrive ''Luca, 

Che "Crifto apparve "a' duo ch'erano 'n via 
Già "furto fuor della fepulcral "buca, 
io Ci apparve "un'ombra: e dietro a noi venia, 
"Dappiè, guardando la turba, che giace: 
"Né ci "addemmo di lei, fi parlò pria, 
Dicendo; Frati miei, Dio vi "dea pace: 
Noi ci volgemmo fubito: e Virgilio 
15 Rendè lui! "cenno, eh' a ciò fi conface: 
Poi "cominciò: Nel beato concilio 
Ti ponga in pace la "verace corte, 
Che me "rilega nell'eterno efilio. 
Come, difs'egli, e perchè andate forte, 
20 Se voi fiete ombre, che Dio "fu non degni? 
Chi v'ha, per la fua fcala, tanto "feorte* 
E'1 dottor mio: Se tu riguardi "i fegni, 
Che quefti porta, e che l'Angel "proffìla, 
Ben vedrai fi che co' buon convien eh' e "regni 

Ma 

0 
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25 Ma perchè 'lei, che di c notte fila, 

Non gli avea "tratta ancora la conocchia, 

Che "Cloto impone a ciafeuno e "compila: 

L'anima fua, eh' è tua e mia "firocchia, 

Venendo fu non potea venir fola, 

30 "Perocch'al noftro modo non "adocchia: 

Ond'io fui tratto fuor dell'ampia gola 

"D'Inferno, per moftrarli, e mofterrolli 

Oltre, "quanto '1 potrà menar mia fcuola. 

Ma dinne, fe tu fai, perchè tai crolli 

35 Diè 'dianzi '1 monte, e perchè tutti "ad una 

Parver gridare, infino "a'fuoi piè molli? 

"Sì mi diè, dimandando, per la "cruna 

Del mio difio, che, pur con la fperanza, 

Si fece la mia "fete men digiuna. 

40 Quei cominciò: Cofa non è, che "fanza 

Ordine fenta la "religione 

Della montagna , o che fia fuor d' ufanza . 

"Libero è qui da ogni alterazione: 

"Di quel che! "ciclo in fe da fc riceve, 

45 EfTerci puote, e non d'altro cagione. 

Perchè non pioggia, non "grando, non neve, 

, Non rugiada, non brina più fu cade, 

Che "la fcaletta de* tre gradi breve* 

Nuvole fpefle non "pajon, nè rade, 

50 Nè "corrufear, nè "figlia di "Taumante, » 

Che di là cangia fovente contrade. 

Secco vapor non furge più "avante, 

Ch'ai fommo de' tre gradi, ch'io parlai, 

Ov'ha'l "vicario di Pietro le piante. 

r Tre- 
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55 Trema forfè più 'giù poco, od affai: 

Ma per vento, che'n terra fi nafconda, 
"Non fo come, quafsù non tremò mai: 

Tremaci, quando alcuna anima monda 
Si fente, s\ che furga, o che fi muova 
60 Per falir fu, e tal grido "feconda. 

Della "mondizia il fol "voler fa pruova, 
"Che tutta libera a mutar "convento 
L'alma forprende, e di voler le giova. 

"Prima vuol ben: ma non lafcia'i "talento * 
65 Che divina giurtizia contra voglia, 

Come fu al peccar, pone al tormento. 

Ed io che fori giaciuto à quefta doglia 
Cinquecento anni e più, pur "mo fentii 
Libera volontà di miglior "foglia. 
70 Però fentifti'I "tremoto, e li pii 

Spiriti, per lo monte, render lode 
A quel fignor, "che torto fu gl'invìi. 

Così gli dille: e però che fi gode 

Tanto del ber, quant'è grande la fete, 
75 Non faprei dir quantVmi "fece "prode. 

E'1 favio duca: "Ornai veggio la rete, 
Che qui vi piglia, e come fi "fcalappia, 
"Perchè ci trema, e di che "congaudete. 

Ora chi forti, piacciati ch'io fappia, 
fo E perchè tanti fecoli giaciuto 

Qui fc', "nelle parole tue "mi càppia. 

Nel tempo, che 'li buon "Tito, con l'ajuto 
"Del fommo Rege, 'vendicò le "fora, 
Ond' ufcì 1 . fangue per "Giuda venduto? 

Col 
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85 "Col nome, che più dura e più onora, 
Er'io di là, rifpofe quello fpirto, 
Famofo affai, ma non con "fede ancora. 

"Tanto fu dolce mio 'Vocale fpirto, 

Che, Tolofano, "a fe mi traffe "Roma, 
90 Dove "mertai le tempie ornar "di mirto. 

"Stazio la gente ancor di là mi "noma : 

Cantai "di Tebe, e poi "del grande Achille: 
Ma "caddi n via, con la feconda foma. 

Al mio "ardor fur Teme le faville, 
95 Che mi fcaldar "della divina "fiamma 
"Onde fono "allumati più di mille: 

DeirEneida dico: la qual "mamma 
Fummi, e fiimmi nutrice, poetando: 
"Sanz'eflfa non fermai pefo di dramma . 
ioo E per efler vivuto "di là, quando < 
Viffe Virgilio, "affentirei un ''fole. 
Più, ch'i' non deggio , al mio ufeir di bando. 

Volfer Virgilio a me quefte parole 
Con vifo, che, tacendo, dicea "Taci: 
105 Ma non può tutto la "virtù, che vuole: 

Che rifo c pianto fon tanto "feguaci 
Alla "paflìon, da che ciafcun fi fpicca, 
Che men feguon voler "ne'più veraci: 

"Io pur forrifi, come l'uom, eh' "ammicca: 
no Perchè l'ombra fi tacque, e "riguardommi 
Negli. occhi, ove'I 'Tembiante più fi ficca. 

E fe tanto lavoro in bene "aflommi, 
Diffc : .perchè la faccia tua "teftefo 
Un lampeggiar d'un rifo dimoftrommi? 

Or 
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115 Or fon* io d'una parte e d'altra prefo; . ; 
"L'una mi fa tacer, l'altra feongiura, 
Ch'i' dica: "ond'io fofpiro, e fono intefo. 
Dì, il mio maeftro, e non aver paura, " 
Mi diffe, di parlar, ma parla, e digli 
120 Quel eh' e' dimanda con cotanta cura. 
Ond'io: Forfè che tu ti maravigli, . À 
Antico fpirto, del rider, ch'i'fei: 
Ma più d'ammirazion vo', che ti pigli 
Quefti, che guida "in alto gli occhi miei, 
125 E v quel Virgilio, dal qual tu toglierti 
Forte a cantar degli uomini e de' Dei. 
Se "cagione altra al mio rider crederti, 
Lafciala per non vera, "ed efler credi 
Quelle parole, che di lui dicefti. 
130 Già fi chinava ad abbracciar li "piedi 

Al mio dottor: ma egli diffe: Frate, 
Non far: che tu fé' ombra, e ombra vedi. 
Ed ei furgendo: Or puoi la quantitate 

Comprender <leir amor , eh* "a te mi fcalda, 
135 Quando "difmento noftra "vani tate, 
Trattando l'ombre, come cofa falda. 

- 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 

Verf. 

1 Non fi fazia, fe non da perfet- 
ta feienza , e nettuni feienza è 
perfetta, (e non da Dio, che è 
quel fonte d' acqua viv* , del 
quale parlò Crifto alla Donna 
Sammaritana . Jo, 4. 

4 Vungémi per punfemi , o pun- 
ge vami . 

5 Per quella ftrada impedita da 



quelle anime , che giacevano 
bocconi fui fuolo , e compaffio- 
nava quelle anime per ia giufia 
vendetta > che di laro pigliava 
Dio* 

6 Per condolevamo , cioè mi do- 
lca infieme con loro per compaf- 
fìone a quelle anime , vedendo 
l'afpra, quantunque giufia ven- 
det- 
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detta, che di loro pigliaTaDio.f ne guida al Cielo, per cui falite 1 



8 A i due Difcepoli , che anda- 
vano in Emmaus. Lue. 24. 

11 Guardando V anime preftefe a 
terra dalla parte de' piedi , per 
chè il capo F avevano voltato 
verfo noi. 

ia Non ci avvedemmo di lei , ne 
ci accorgemmo , eh' era a noi 
dietro ; onde ella così parlò la 
prima: Dio vi dea pace: dea per 
dia. 

ij Cenno , dicono i più , non li- 
gnificar qui getto alcuno , ma 

3uella brieve rifpofta , che Tuoi 
arfì comunemente a chi cosici 
faluta, altrettanta Iddio ne dia , 
o renda a voi; efìfendo quella la 
replica , che a quel complimen- 
to conviene ; ma contìderando io, 
che la rifpofta al complimento 
vien dopo , e molto più nobil- 
mente efpreffà, e dicendoli aper 
ta mente , che dopo quel cenno 
fi cominciò da Virgilio a parla- 
re , porto opinione , che cenno 
debba intenderli per un getto di 
riverenza fatto colla perfona in 
fegno di gradimento, o lìa que- 
llo un' inchino di tetta , o un 
baciamano, o una riverenza col 
piede \ che ancora quefti riveren- 
ti fegni e modi ben fi confanno 
in tal cafo , e parte fi mandano 
avanti, parte 11 fanno accompa- 
gnar le parole. 

16 Virgilio. 

17 giuftilfima Corte del Cielo, 
che tiene me rilegato nel Limbo 
con eterno efilio. 

10 Di ammettere fu in Cielo. 

11 Guidate per la foaladi fu, che 

Tomo II« 



cosi in fretta, 
ai Cioè i P fcolpiti in fronte , e 
che P Angelo, che a ogni fcala 
del nuovo girone s' incontra , 
cancella e toglie; o pure, che P 
Angelo portiere fegna e fcolpi- 
fee in fronte • Un Moderno fe- 
guendo X antico Coroentatore 
fpiega orna nelle eftremità , fpie- 
gazione più ofeura del tetto ; e 
la Crufca ancor' e Ha male adat- 
ta qui, valendoli delle parole del 
Buti , il comune lignificato di 
profitto , e profittare , per ornare 
neW eftremità \ attefo che e (Tendo 
mani tetto, che ragionali di quei 
P , che Dante avea in fronte 
fcolpiti , e che ¥ Angelo cancel- 
lava, non v'ha luogo quello li- 
gnificato d* ornare la parte ejlre~ 
ma di che che Jta . 
24 Che egli è uno dei predeftinati 

a regnare. 
35 I^chefis* una delle tre Parche» 
non ha tirato giù filando tutto 
lo ftame , che Cloto altra Parca 
ordina, e compone fulla rocca , 
dittribuendone a ciafeuno fecon- 
do quello , che vuol che viva ; 
nò Atropos gli ha troncato colle 
cefoje il filo a mezzo. 
28 Sorella, delia medefima fpezie 
da Dio ancor' efla , come la mia 
e la tua, creata, e però fua fi- 
gliuola , 

50 Perchè aggravata dal fafeio 
delle terrene membra , non pote- 
va vedere , ed intendere al mo- 
do delle anime feparate , come 
fiamo noi, dalla materia corpo- 
rea. m ' 
R Del 
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Verf. 

3* Del Limbo , il primo , e più 
ampio cerchio dell'Inferno. 

33 Cioè quanto V umana ragione 
potrà difcernere,o quanto la Mo- 
rale Filofofia , in cui folo fono 
addottrinato. 

35 Ad una voce 

36 Fin' alle radici di queflo monte 
ifolato, e bagnato dal mare? 

37 E con quefta interrogazione mt^ 
diede nel genio , e nel bel mez 
20 del mio deGderio , che nien 
te altro più bramava , che in- 
tender la cagione di quel crol- 
lo , che eri il punto del mio 
dubbio : cruna- è il foro dell' a- 

' go , per cui s' infila la gugliata . 

39 Si (penfe alquanto 1» fetc , fi 
mitigò , s' alleggerì , merce di 
quefta fperanza fola , che folle 
in parte alcuna col bramato ef- 
fetto ancor' appagata. 

40 Fuor dell'ordine, confueto. 

44 E qui " on C| può eflcr cagio- 
ne ài altro» che di quello, che 
il Cielo da fe fteflo in fe fteffò 
riceve . Or che cofa è quefta ? 
Una cofa diverte da tutte quel- 
le > che poi foggiunge , ed efclu- 

. <k , pioggia , grandine , ne- 
. ve , ec. onde io penfo che vo- 
glia intendere della luce , della 
quale maflìme nel fiftema To- 

• lemmaico tenuto da Dante , fi 
verifica beniflìmo , che il Cielo 
in fe da fe la riceve* Landino 
falta quefto patto • Ve! Iure Ilo V 

- intende del tremore del monte: 

* ma benché fia conforme alla men- 
te dell'Autore , che quefto tre- 
more non era cagionato dalle 



modo» che fon cagionate le gran- 
dini , le pioggie, ec. non vedo 
poi , come lì verifichi di quei 
tremore , che il Cielo in fe di 
fe lo riceva. E già del tremori 
dice poco dopo e come, e quan- 
do, e perchè nafeeva, onde qui 
non fervi va che fe ne parla/Tè. 
Qui dunque dà in tanto per ri- 
fpofta una proporzione generale, 
da cui facilmente $' in fe rifce che 
quel tremore, del quale interro» 
gano i foreftieri , non è deb 
razza de' tremoti delia rena , 
giacché in quella montagna non 
v'è luogo ad alcuna cagionede- 
gli effetti , che fi fpen menta no 
interra, eccetto che delia luce» 
48 Di quefta fcaletta vedi ai Cac- 
to IX. dopo il mezzo. 
5 o Balenare • 

— • Solita perifrafi dell'Iride, o Ar- 
co baleno , che a noi non appa- 
riti* fempre all' ilìeflò luogo , 
ma or' a Ponente , or' a Levan- 
te. 

54 L'Angelo, di cui fi è parlato 

nel Canto IX. « - 
ss Sotto i tre gradini della fca- 
• letta é 

57 Non faprei rendertene la ragio- 
ne, e! Tendo per altro tutto que- 
fto monte una iftefla mole con- 
tinuata, e non folo comporlo di 
parti tra loro contigue. 

60 Seguita, accompagna con voci 
d'allegrezza, e di ringraziame- 
lo al Signore : giacché queir 
i frettò tremore è un fegno di 
fefta , non di minaccia d*a far 
terrore. • •* 



cagioni baffè, cquafi cenreaeflei $1 La foia volontà , che forge 

nel- 
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Vtrf. 

n*tl l anime , di muoverfi e falir 
fu , perocché qui non può efler 

„ che ordinata , ella è la prova 

, . unica , ma certa della mondezza 
•e purgazione già compita. 

6z La qual volontà forprende P 

. anima già liberata ( finita la 
purgazione ) da ogni reato di pe- 

. ira , e l' invoglia a mutare flato 
t compagnia ; e di tal voglia V 
anima gode pienamente per non 
. provare in cosi volere un mini- 
mo rìmorfo. 

$4 Prima ancora di e/Ter mondata 
è vero , che I' anima vuole e 

. brama aliai di falire , ma con 
voglia condizionata, che è tenu- 

. . ta in freno dalla volontà aflolu- 
ta, e talento di fare il voler di 
Dio , e purgarfi ; il qua! talento 
e voglia efficace la divina giù- 
itizia pone contra la voglia inef- 

„. iìcace al tormento, come fu al 
peccare, quando il rimorfocom- 

. batteva P appetito : o pure fpie- 
ga, come dal peccare la ritirava 
una voglia più ordinata , che* 
contrattava alladifordinata; così 
una voglia più ordinata la ritira 
dall' ufcir inori del tormento, 
dovè Ja .porterebbe una voglia 
meno ordinata , fe non fotte fog- 
getta. Legga qui, ma folo però 
chi ha buono ftomaco da fmal- 
tirle , le. indigefte cicalate di 
più d' un profitto Comentatore ; 
che fe taluno non Più aitai for- 
te da reggere a quefte micche , 

. e fmaltirle, non ci s'impegni, 
ri- Talento con buona grazia del 
Vellutello qui fi piglia in buo- 
; sa parte par la rete* volontà, 
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come fpiega il Landino ; non per ti 
pattìonc ed appetito, come al- 
trove; Cbs la \ragion feintnettonó 
al talento. Vedi nel Canto V. 
dell' Inf. v. 39. 
69 Abitazione; 

72 II qual Signore invìi pretto al 
po fletto della beata vita quegli 
fpiriti per lo godimento , che 
hanno moftrato di mia felicità» 

75 Buon prò, e giovamento. 

76 Mercè le tue fa vie parole fo, 
qual' è la rete, che qui vi tie- 
ne, cioè una volontà ordinata, 
e non un difordinato appetito * 
come dice il Daniello, che lì le 
forprenda , 0 fe un' appetito 
difordinato, alpiùqueflo che le 
fe' già nel Mondo prevaricare > 
onde in pena di etto fono rite- 
nute i e irretite nel Purgatorio; 
efocome fi fciogltee slega quel- 
la rete, e fi efee del laccio, cioè 
colla perfetta purgazione. 

77 Scalappiare è ufcir del calappio, 
che vale Pittetto che laccio: veg- 
gio, come fi feioglie il laccio, 
con- cui fi ttringe la rete. 

78 Perchè tremi quetto monte , 6 
di qual cofa vi rallegrate inte- 
rne con cot ette vott re congratu- 
lazioni fcambicvoli . 

81 Cbe io intenda, e mi capaciti per 
mezzo delle tue parole i così il 
Volpi.' o legami, fammi più a 
te affezionato , rifpondendo con 
parole cortefi, sì che mi appa- 
ghi-, così il Vellutello: cappiart 
non fi legge nellaCrufca, accapo 
piare sì : così ella del ino arbi» 
trio prevalefi . 

85 Di Dio. - • , 

* Cofl 
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Verf. 

— Con difiruggere Gcrufalemme. 

— Le facratiiìime piaghe. 

8j Col come di Poeta: così dice 
quefto Poeta , dando volentieri 
tal vanto alla fua profeffione. 

87 Criftiana. 

li 11 mio verfo, e il mìo canto: 
allude alla lode , che ne fa Gio- 
ven. Sat. 7. 

. Curritur ad vocem jucundam , 
6" Carmen amie* 
T belai dos , latam fecit cum Sta- 

tiv.s urùem , 
Trami fitque diem: tanta dulce- 

dine captos 
Affici t ille animus &c. 
*9 Originario di Tolofa , eflendo 
nativo di Napoli. 

— Roma mi tratte a fe, dandomi 
la cittadinanza Romana, e invi 
tandomi a porvi domicilio. 

90 I Poeti fi coronavano ancor di 
mino, e non folodi lauro; feb- 
ben più propriamente quelli che 
cantavan di amore , come dimoflra 
con molta erudizione Vellutel- 

9$ Perchè terminò la Tebaide , 
ma no l'Achilleide, di cui com- 
portine due libri , mori . Qui 
Francefco Buti riprende Dante, 
e (ottiene contra efTo, effer P 
Achilleide di Stazio opera per- 
fezionata e compita; ma io credo 
ch'egli dormifle forte , e foflè 
nel più bello del fonno, quan- 
do così fognava. 

94 Eflro poetico. 

95 DelPEneida poema tutto luce, 
e ardor d'ingegno. 

95 Onde poi han prefo lume , e 
imparato a poetare . 



2 I O N I. - 

97 Voce fanciullefca, dice laCru- 

fca , in luogo di madre . 
99 Senza aver l'occhio ad efTa non 
compofì una fillaba , nè formai 
femenza che foife di menomo 
pefo : allude a quei ver fi , con 
cui Stazio da compimento al- 
la fua Tebaide: 
0 mibi bijfenos multum vigilata 

per annoi 
Tbebaì 6fr. 

Vive precor: nec tu divinarti 

jE/xida tenta, 
Sed longe fequere , & ve/ligia 
femper adora. 

zoo Nel mondo al tempo, che vi- 
vea Virgilio, 

roi Mi contenterei di ftare un'an- 
no di più in Purgatorio; che un 
Sole vuol dire una girata del So- 
le per P eclittica , cioè un' anno 
confentirei d'indugiare. 

104 Ouefto taci, che difle co' ge- 
fli Virgilio a Dante, Io poteva 
dire a Stazio con avvifarlo a non 
dire quei fpropofiti ; che non è 
poca feiocchezza di un'anima, 
che per 500. anni fi è purgata , 
voler patteggiare un'anno di di- 
lazione di Paradifo , e di perma- 
nenza in quelle pene, per il va- 
no contento di eflerfi trovata a 
convivere con Virgilio , come be- 
ne olTerva il P. d'Aquino: nè è 
fufTìciente ammenda quel forrifo 
di Dante , che non ha niente 
che fare colla difapprovazionedi 
un tal detto poco co niìd era t o ; e 
mi ftupifeo, che come ammen- 
da P offe r vi il P. d'Aquino: ma 
il più bello è, che il Landino fi 
mette a difendere fedamente il 

Poe- 
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Poeta da alcuni , che l'incolpa- 
no d'aver fitto Stàzio tiepido d' 
affetto verfo Virgilio, mentre fa 
che patteggi un* anno folo di Pur- 
gatorio per il fuddetto vaniflìmo 
piacere . 

io; La noftra volontà non ha do* 
minio difpotico fopra tutti ino- 
ltri movimenti, come di ridere, 
di piangere, ec. 

106 Son pronti tanto, e predi a 
feguir la paflìone , da cui a gui- 
fa di primo moto derivano, ed 
hanno il loro inevitabile ed inim- 
pedibile principio , fe non iìpre- 

_. vengano per occultarla con mol- 
to ftudio ; Jcofa che talora a i 

?>iù frodolenti riefce, nel Gmu- 
are addentrati. 

108 In quelli che fono di natura 
più aperti e linceri , non cupi , 
o finiti* 

109 Io pure rivolto a Virgilio, for 
rifi in fegno d'approvazione, e 
interno compiacimento. 

— Ammiccare vuol dire far cènno 
cogli occhi, quafi fegretamen- 
te intendendofela. Vedi il Var- 
chi neirErcol. a care. 86. 

110 E mi guardò rìfTo negli oc- 
chi, ne' quali l'affetto dell'ani- 
mo più fi dimoflra , e più q«afi 
con immagine (ì efprime,c palefa. 

ii2 Deh così conduchi cu a buon 
fine il faticófo lavoro intraprefo 
di falire in Paradifo: ajjommi 
da aJfommare y che vuol dire ri- 
durre a buon termine, por fine, 
non da affamare, che vale por- 
' re la foma . ' 

irj L'ifleflò che teflè, poco fa, 
ora: cosi aef' Canto XIX. ver- 
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fo 7. del Paradifo: E quel , cbi 
mi convien rìtrar tejiefo. Landino 
e Vellutello fpiegano in te ftef- 
fo nella tua faccia -, ma a che 
tare tal violenza a quella voce te 
fieffo col torle un \ì quando il 
teflè , come ce ne fa fede la Cru- 
fca , volentieriffimo ammette la 
giunta di quel fo per proprietà 
di linguaggio , e il Caftelvetro 
pretende di fopra più, che teftefoùz 
la parola intiera, e teflè voce 
tronca di teftefo, come lo è giù 
àigiujo. Suppongo poi quella par- 
ticella fe doverfi ormai da ognu- 
no riconofeerfi per pregativa . 

116 L'una, cioè Virgilio, l'altra 
cioè Stazio. 

117 Onde io fofplro per trovarmi 
in tali Grettezze, e fon intefo, 
cioè conofcjuto in tale flato ef- 
fere da Virgilio, cui erano noti 
1 mìci affetti, a i miei penfieri 
fvelati; onde per togliermi dal!* 
affanno, difle eci 

la* AI Paradifo, verfo il Ciclo. 

118 E credi cflere fiata la cagio- 
ne del mio ridere le parole, che 
tu ora dicefli , efprimendo il 
grandiflìmo defiderio, che avevi 
di godere della converfaziqr.e dt 
Virgilio, che tu credevi lonta- 
no, avendolo prefénte. 

130 Quefto chinarfi ancora, che fa 
un'anima del Purgatòrio ad ab- 
bracciar le ginocchia, o li pie- 
di, ilo ve il minor j* appiglia , ad 
un'anima del Limbo , non gar- 
beggia molto al P. d'Aquino, e 
non ha tutti i torti, 
rjj Dimentico per la forpref* di 
quefto giubbilo repentino. , 
R / DEL 
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del Sic. Grò: Antonio Volpi, 



Verf. 

i 5>/f . per defiderio ardente . 
r- Saziare, per faziarfi. 
a 0»<fc, particella, per di cui. 

3 Sammaritana . Donna di Sam- 
maria, città della Paleftina , al- 
la quale Noflro Signore diman- 
dò dell'acqua da bere » e ditte , 
sè avere un'acqua viva , di cui 
chi bee una fola volta , non ha 
più fete in eterno , come leg- 
gìi nel Vangelo di S. Giovan- 
ni , al capo quarto. 

4 Vungémi . pungevami . 

5 Impacciata via . cioè , intriga- 
ta > ingombrata. 

6 Condolenti . io mi condoleva . 
-7 Luca . S. Luca Evangelia > Me- 
dico di profeflìone. 

8 Crifto , il quale apparve , dopo 
la fua paflione , a' due Difcepoli 
che andavano in Emmaus , ca- 
rtello poco dittante da Gerufa- 
lemme, come racconta I' Evan- 
gelica S. Luca , al capo 24. 

9 Surto* forto, levato. 
Buca fepulcrale . fepolcro* 

26 Un'ombra, intendi diStazioPa- 
pMh\ illuftre Poeta Latino, To- 
Jofano di patria , fecondo Dan- 
te , ma fecondo altri Scrittori , 
Napolitano . Vifle a* tempi di 
Domiziano Imperadore , appref- 
fo il quale fu in grande ftima , 
ed onore. Abbiamo del fuo cin- 
que libri delle felve, dodici del- 
la Tebaide , e duè delì'Achillei- 
de. Il fuo ftile è gonfio, emol 
to' ardito. Finge Dante, contra 
U verità dell' Iftoria > che co- 



fhit , leggendo la quarta Egloga 
di Virgilio , fi fentifle morto a 
farli Criftiano, ed efeguiffè que- 
llo fuo penderò , benché occul- 
tamente , per timor de'Tiranni , 
che la Chiefa perfeguitavano . 
12 Addare. accorgerfi , avvederfi . 
Nè et addemmo . quando non fià 
fincope, ih vece di Avvedemmo. 



a > 



13 Dea. per dia; verbo. 
18 Ri/egare, per confinare in qual- 
che luogo. Lat. relegare. 
20 Su . cmbre , che Dto fu non de- 
gni . cioè , anime , che Dio non 
Taccia degne del Paradifo. 
2j "Profittare, per ornare 1' eflremi- 
tà di che che fìa . così l'antico 
Comentatore . 
25 Lei , che dì e notte fifa . inten- 
di Lacbejìs , una delle tre Par- 
che, le quali , fecondo le favo- 
le, filano le vite umane . Lei , 
per colei. 
16 Trarre la conocchia . per finir 
di filare quanto lino fi pone fo- 
pra la conocchia. 
27 doto , quella delle tre Parche 
filatrici delle vite umane y che 
mette il lino fopra laccnocchla. 
— Compilare, per ordinare. 
30 Adocchiare • per vedere fempli- 

cemente 1 . 
35 Dianzi, avanti, poco prima. 

Ad una . cioè , ad una voce . 
27 Cruna • dare ad alcuno peri la 
cruna del fuo difio . vale farfi in- 
contra al fuo defiderio . Vedi, 
anche il Varchi nelP Ereolanò J 
a carte $7. 
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Verf. 

41 Religione dell* montagna, cioè , 
montefanto , e pieno di religione . 

4} Libero è qui da ogni alterazione . 
cioè, qui non ha luogo l'altera- 
zione. Alterazione, per mutazio- 
ne accidentale di qualche cofa . 
è termine de'Filofofì. 

44 Cielo , chiama Dante l'anima , 
eh' è foftanza fpirituale. 

a6 Orando . grandine • è voce La- 
tina . Vedi Beatitudo nel Can- 
to XVIII. del Parad. al n.ua. 
delle Annot. 

49 Parere, verbo, apparire , darli 
a vedere. 

50 Corruscare, lampeggiare , folgo- 
rare, è voce Latina. 

— Figlia di Taumante . intendi la 
dea In", o Iride, meflaggiera di 
Giunone , fecondo le favole • Co- 
ilei non è altro, che l'Arco ba- 
leno. 

— Taumante , padre della (letta dea 
Iride, fecondo le favole. 

52 Avante. avanti; in- rima. 



AZIONI 



26 ? 



54 Vicario di Pietro . per l'Ange Del grande Achille . cioè , ielle 



lo | da cui fìnge Dante efler cu- 
ftodita , ed aprirfi la porta del 
Purgatorio. 

61 Mondizia, purità. 

62 Convento, adunanza , congrega- 
zione.' Lat. conventuj. 



68 Me. ora, teftè , poco avanti . 94 Seme, per cagione. 



Lat. modo mf . 

70 Tremoto y e tremuato . terremoto . 

71 Far prode . per giovare . Prode , 
fuftantivo . per prò, utilità , gio- 
vamento . 

77 Scalappiare . ufeir del calappio , 
o fia della rete. 

78 Congaudete*. cioè, godete # ac- 
cordo . 



gì Mi cappia nelle tue parole, cioè, 
io intenda per le tue parole. 

82 Tito imperatore , figliuolo di 
Flavio Vefpafiano ; il quale di* 
H rude , e f mantello da' fonda- 
menti la Città di Gerufalemme . 

83 Fora, nome , nel numero del 
piò. per fori, buchi, o piaghe. 

84 Giuda Scaricato , uno degli Ap- 
posoli, il quale tradì Gesù Cri- 
ilo Signor Noftro. . 

8j Col nome , che più dura e più 
onora . cioè , col titolo di Poeta • 

SÌ Vocale fpirto. per canto , o ve- 
na poetica. . v 

89 Tolofano . di Tolofà , Città di 
Francia • 

— Roma, Città capo del Mondo. 

90 Mertare. meritare. 

91 Stazio Papinio . Vedi qui fopra 
al ». 10. 

— Nomare, nominare. 

92 Di Tebe . cioè , della guerra Te- 
bana, materia del poema di Sta- 
zio, detto Tebaide- 



azioni di quefto Eroe materia 
d'un poema di Stazio, intitolato 
Achilleide , lafciato dall' Autore 
imperfettto • Vedi Achille nel 
Canto V. dell' Int. al nurrutfj. 
delle Annot. 



95 Della divina fiamma • intendi 
dell' E nei da di Virgilio, in que- 
fto e ne'feguenti vedi lodata. 

96 Allumare, illuminare. 

97 Mamma . voce lanci ul Icfca , che 
fignrlca madre . . 

101 Sole, per anno. 
105 Virtù che vuole , chiama Dan- 
te la volontà. 

R 4 $*- 
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Verf. 



127 Cagione al mio rider, cioè, del 
mio ridere. Così m'era cagione 
a fperar bene . Infcr. Cant. L 
v.41. 

134 A\te mi [calda, cioè, verfo di 
te. 

135: Difmentare. dimenticare, voce 
dìfufata . 

— Vanità dell' ombre de' mor- 
ti, cioè, qualità fpirituale , per 
la quale non fi poflono tocca- 



106 Seguace alla paflìone . cioè , "del- 
la palli one. 

107 Pajfsony di due fillabe. 

109 Ammiccare, accennar cogli oc- 
chi . Vedi il Varchi nell' Erco- 
lano, a carte X6. 

in Sembiante, per immagine dell' 
animo. 

uà Agommare, ridurre a buon ter- 
mine. 

113 Teflefo. teftè , ora , poco in- 
nanzi; in rima. 

C A N T O XXII. 

ARGOMENTO. 

Fanno i Poeti al feft* girone % ove fi purga il peccato della Gola . 
B trovano un'arbore pieno d odoriferi pomi , volto con le radici in fu: 
Copra il quale fi fpandeva un'acqua chiara , che prendeva dalla roccia 
del monte. A quefio arbore accofiati, odono una voce , che da quello 
ukiva. 

GIa x era i'Angel dietro a noi rimafo, 
'i/Angel, che n avea volti al fcfto giro, 
Avendomi dal vifo "un ''colpo rafo : 
E quei, eh' "hantìo a giuftizia lor "difiro, 
5 "Detto n'avean, ' 'Beati , 'in le fue voci, 
Con fitto 1 e "fenz' altro ciò fornirò: 
Ed io più 'lieve, che per l'altre foci, 
M' andava sì , che , fenza alcun "labore , 
Seguiva in fu gli "fpiriti veloci: 
1 o Quando Virgili^ cominciò : ''Amore , 

Accefo di virtù, 'Tempre altro accefe, . 
Pur che la fiamma fua "parefTe fuore. 

On. 
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Onde dall'ora, che tra noi difeefe 
Nel limbo dello 'nfèrno "Giovenale, 
*5 Che la tua affezion mi fé' palefe, 

Mia "benvoglienza inverfo te fu, quale 
Più ftrinfe mai "di non vifta perfona, 

. Sì ch'or mi parrai! "corte quefte fcale. 

Ma dimmi: e, come amico, mi perdona, 
20 Se troppa "ficurtà m'allarga il freno, 
E come amico, ornai meco ragiona: 

Come "potéo trovar dentro al tuo feno 
Luogo avarizia, tra cotanto ferino, 
Di quanto, per tua cura, forti "pieno? 
25 Quefte parole 'Stazio muover "fenno 
Un poco a rifo pria; pofeia rifpofc: 
Ogni tuo dir, d'amor m'è caro "cenno. 

Veramente più volte appajori cofe, 
Che 'danno a dubitar fai fa "matera, 
30 . Per le vere cagion, che fon nafeofe. ' 

La tua dimanda tuo creder m' "avvera 
Efler, ch'io foffi avaro in l'altra vita, 
Forfè, per quella "cerchia, dov'io era. 

Or fappi, ch'avarizia fu partita 
35 "Troppo da me: e quefta "difmifura 
Migliaia di "lunari hanno punita* 

E 'Te non fo(Te, ch'io drizzai "mia cura, 
Quand'io intefi, là "ove tu "chiame, 
Crucciato quali all'umana natura, 
40 Perchè non reggi tu , o "facra fame 
Dell'oro, l'appetito de' mortali? 
: Voltando, fentirci le "gioftre "grame. 
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Allor m'accorfi, che troppo "aprir Tali 
Potén le mani a fpendere, e "pcntémi 
45 Così di quel, come degli altri mali. 
Quanti rifurgeran "co' crini feemi, 

Per l'ignoranza, "che di quefta "pecca 
Toglie 1 "pentér vivendo , e negli "ftremi I 
E Tappi, che la colpa, che "rimbecca, • 
50 Per dritta oppofìzione alcun peccato, 
Con eflb inficine qui fua 'Verde feccai 
Però s'io fon tra quella gente Arato, 
Che piange l'avarizia, per purgarmi, 
Per lo contrario fuo "m'è "incontrato* 
55 Or quando "tu cantarti le crude armi 
"Della doppia triftizia di "Jocafta, 
Difle il "cantor de* "bucolici carmi f * » 
Per quel, che "Clio lì "con teco "tafta, 
Non par, che ti faceffe ancor fedele 
60 "La fò, fenza la qual, ben far non bafta. • ' 
Se così è, qual fole, o quai candele 
Ti "ftenebracon si, che tu drizzarti 
Pofcia diretro "al pefeator le vele?' 
"Ed egli a lui: Tu prima m'inviarti 
65 Verfo "Parnafo, a ber nelle fue grotte, 
E prima appreflo Dio m" alluminarti. 
Facefti, come quei, che va di notte, 

Che porta il lume dietro, e sè non "giova: 
Ma,, dopo fe, fa le pedone "dotte: 
70 Quando dicefti: "Secol fi rinnuova, 

Torna giuftizia, e primo tempo umano, 
E progenie difeende dal ciel nuova. 1 

Per 
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Per te poeta fui, per te Criftiano. 
"Ma perchè veggi "me ciò, ch'i' difegno, 
75 A colorar diflenderò la mano* r 
Già era'l Mondo tutto quanto "pregno 
Della vera credenza, feminata k 
Per li "mcflaggi dell'eterno regno: 
E la parola tua fopra toccata 
So Si "confonava a* nuovi "predicanti: » 
Ond'io a vifitarli prefi "ufata. 
Vennermi poi parendo tanto fanti, 

Che quando Domizian li "perfeguette , 
Senza mio Iagrimar non fur lor pianti : 
85 E mentre che idi là, "per me,; fi (lette, > 
Jo gli fowenni, e lor dritti coftumi 
Fer difprcgiarc a me tutte altre fette . 
E "pria ch'io conduceffi i Greci a' fiumi 
Di "Tebe , poetando , cbW io "bat tefmo : 
90 Ma, per paura, "chiuto Criftian "fumi; 
"Lungamente moftrando paganefmo: ì 
E quefta "tiepidezza il quarto cerchio 
"Cerchiar mi fé', più che! quarto "cencefmo: 
Tu dunque, che levato hai coperchio, « 
95 Che m'afcondeva "quanto bene io dico, 
"Mentre che del falire avém "foverchio, 
Dimmi, dov'è "Terenzio "noftro amico, 
"Cecilio, "Plauto, e " Varrò, fe lo fai : 
Dimmi , fe fon dannati , ed in qual "vico • 
100 Coftoro, e "Perfio, ed io,. e altri affai, 1 c « 
Rifpofel duca mio, Cam con "quel -Greco, 
Che le Mufe lattar, più ch'altro mai, 

Nel 
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"Nel primo ''cinghio del carcere cieco. . .'] 
t Spefle fiate ragioniam "del monte, ' 
5 Ch'ha "le nutrici noftre fempre feco.\ 
"Euripide v'è "nofeo, e "Anacreonte , : . 
"Simonide, ''Agatone', e altri "piùe 
Greci, che già di lauro ornar là fronte. 
Quivi fi veggion delle genti ''tue 
© "Antigone, "Dcifilc , ed "Argia , 

Ed "Ifmene sì trifta, come 'Tue 

Vedefi "quella, che moftrò "Langia: 
Evvi "la figlia di "Tirefia, e "Tcti, , , 
E con le "fiiore fue "Deidamia . ; 
5 Tacevanfi amendue già li poeti, 

Di nuovo attenti 'a riguardare intorno^ 
Liberi dal falire e da' pareti : * ~ 
E già le quattro "ancelle "eran del giorno 
Rimale addietro, e la quinta. era al "temo, 
Drizzando pure in fu l'ardente "corno, 
Quando! mio duca: Io credo, ch'alio "ftremo 
Le deftre fpalle volger ci convegna, 
Girando il monte, come far "folemo. 
Così l' ufanza fu lì no (tra "infegna : 
5 E prendemmo la via, con men fofpetto, 
Per l'aflentir di "quell'anima degna. 
Elli givan dinanzi, ed io, foretto, 
Diretro, e afcoltava i lor "fermoni, 
Ch'a poetar mi davano "intelletto, 
o Ma toflo ruppe le dolci "ragioni , 
Un'"alber, che trovammo, in mezza ftrada, 
Con pomi ad odorar foavi .e buoni * - 
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E come abete in alto fi "digrada 

Di ramo in ramo, così 'quello in giufo, 
135 Cred'io, perchè perfona fu non vada . 

Dal lato, "onde'l cammin noftro era chiufo, 
Cadea dall'alta 'roccia un liquor chiaro, 
E fi 'Tpandeva per le foglie fufo. 

Li duo poeti air'alber s' apprcffaro : 
140 E una voce, "per entro le fronde, 
Gridò, Di quefta cibo "avrete "caro: 

Poi difle: Più penfava "Maria, onde 
FofTer le nozze "orrevoli ed intere, 
Ch'alia fua bocca , ch'or, per voi, 'rifponde : 
145 E le "Romane antiche, per lor bere, • 
Contente furon d'acqua: e "Daniello 
Difpregiò "cibo, e acquiftò 'Taverc. . 

Lo fecol primo, quant'oro, fu bello: 
Fé' "favorofe con fame le dwande , 
150 E nettare, per fete, ogni rtrfcello. 

Mele e "locufte furon le vivande, 
Che nudriro'l "Batifta nel "diferto: 
"Perch'egli è gloriofb, e tanto grande, 

Quanto, per l'Evangelio, v'è "aperto. 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi, 

Ver[. 



a L'Angelo, dico, che ne aveva 
indirizzati al fello girone, era 
ri matto indietro, effendogli noi 
pa flati innanzi fu per la (cala. 

3 Una lettera P delle fette , che 
il primo Angelo m'avea legna- 
to, e impreflfo in faccia, con 
che rimati libero e mondo dal 
peccato dell'Avarizia: io dice col- 



po> perchè era un fegno lardato 
dal puntone della fpada dell'An- 
gelo, che ve loimpreiTe. 
4 E quelle anime, che recavano nel 
quinto cerchio non altro volendo 
che ciò , che guittamente fi dee vo- 
lere , cioè il fare la volontà di 
Dio , e foddisfare alla fua giufti- 

2ia - » 

Per 
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5 Per ultimo nel fìòftro partirci 
da loro. ; 

— O Beati qui efuriunt, & fitiunt 
juftitìam étc. o pure Beati , quo- 
tunf remifl* fttnt inìquitates , -qua- 
fi acclamando alla purgazione di 
Dante, e di Stazio: e il fitto a 
dinotare il defiderio della cele- 
Ire Beatitudine, ma conformato 
al piacere di Dio» 

6 Senz'altro aggiungere. 

7 Siccome già fgravato da cinque 
peccati. 

Z Fatica; Latinifmo di Dante, 
che dee in lui rifpettarfi , non 

: -imitarci da noi; come le ghian- 
de delli noftri antichi , le quai 
fuggendo ciafehedun' onora. 
9 Stazio', e Virgilio. 

jo Qual'era flato l'amore di Sta- 
zio affezionatoli a Virgilio perle 
fue virtù: fa§giaraente vi aggiun- 
ge la condizione, Ptffchè quella 
fiamma d'amore accefo di virtù 
fuori apparifea, e palefifì. 

li ElTendo connaturaliflìmo 11 ria- 
mare una perfona degna , che ama 
veramente, e man'ilèlla d'amare . 

17 Digli". un che non ti vide ancor 
da preffo, 

Se non come per fama uom S'in- 
namora . tu 
Petr. part. pr. Canz. ir. 

«8 Per il genio , e piacere della 

.' tua compagnia . * 

24 Di quanto per tua cura , aven- 
do con fommo fludio coltivato 

< l'ingegno fommo, di cui eri tu 
dotato , e foprabbondantemente 
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17 Amabile e gradito i 
contraftegno d'amore 



indizio -, e 



31 Mi fa tenere rer co(a certa ef- 
fer ta in quefta falfa opinione, 
che io fiaftato avaro, forfè per- 
chè mi hai villo nel girone* do- 
ve l'Avarizia fi purga. 

U Perch'io peccai di Prodigalità. 

— Eccelli va prefufione. 

l6 Dì periodi lunari , cioè meli; e 
ben più fnfgliaja dovevano effe re 
i meli , fe gli anni erano cin- 
quecento. 

37 II fenfo è* io fui condannato 
a sì lunga pena nel Purgatorio 
per il peccato della Prodigali- 
tà;' ma fe a tempo non me ne 
folli emendato, farei andato all' 
Inferno , e me n'emendai per 
una buona meditazione, che fe- 
ci fopra quella tua bèlla fentcn- 
za : Quid mn mortalia 6rr. 

— Seria con fide razione. 

$8 Nel terzo libro dell* Eneide , 
dove tu e Gelami ( che ciò lignifica 
lì quel- chiami ) quid non motta- 
Ha peclora cogjis Auri [aera fames ? 
Li qual' cfclamazione Annibal 
Caro la traduce nobilmente al 
fuo folito cosi: 

Ahi deWoro empia , ed efecra- 
biì fame y • 

E che per te non ofa 9 e cbewn 
tenta' ' ' " 

Queff umana ingordìgia} 
Dante forfè ingannato da quell' 
epiteto [aera , par che i mende f- 
fe a traverfo tutta la fentenza , 
prendéndo il facrafamet per una 
virtù di cui fofle uffizio U rego- 
lare l'appetito delle ricchezze ; 
e intendendofi per quefto vei - 
fo , Stazio meditandola poteva più 
ftciknente rimanere tfluminat^ 

aco- 
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a conofcerc la bruttezza della 
Prodigalità , ed emendarfene : 
del refto il Prodigo a fenti- 
re i biafìmi dell' Avarizia non 
s' emenderebbe fe non vi aggiun- 
gere dei Tuo qualche altra con- 
lìderazionc ; ma come il Caro in 
Virgilio, l'intefe la Crufca an- 
cora , e cita queir efempio di 
Dante alla voce facto , fpiagan- 
dola per efecrabile: ma le l in- 
tefe così la Crufca, Dante non 
l'i ntefe così, e torno a dire, che 
il conteso inoltra tutto l' oppo- 
sto. E come mai può un Poeta 
di ferino invocare l'efecrabil cu- 
pidigia dell'oro, ed efprimere il 
. gran defiderio , ch'egli ha , perchè 
. e0a regoli l'appetito dei morta- 
li? come la deformità efecrabile 
dell' Avarizia può efler da fe ra- 
pace di far ravvedere un Prodi- 
go , ficchè dalle fue profuiioni 
dell ila , avendo pi ut torto forza 
naturalmente di con fermar ve lo, 
fé li voglia efìa fola , da ogni al- 
tra cofa prescindendo, confiderà* 
re.' e perché non diciamo piut- 
toflo, per porre in falvo la ri- 
putazione di Dante, fe tanto ci 
aggrada, aver egli a bella poita 
mutato, ficcome il quid cogis di 
Virgilio in- perchè non reggi tu> 
così ancora in [aera quelf efecra- 
bile, per formarne un talfentimen- 
codiverfo: O famefacra dell'oro 
ben regolata, ragionevole e giù- 
ila » ed a quella efecrabile oppo- 
sta, che a sì gravi eccedi con- 
• duce , perchè non reggi tu l'ap- 
petito dei mortali? che così non 
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avari, nè prodighi.* fentimento, 
che può dedurfi da quello di Vir- 
gilio per raziocinio. . 1 
41 Starei giù all' Inferno tra i Pro- 
dighi condannati a voltolare quei 

Sran pefi correndo , «e gioltran- 
o inferamente contro gli. Ava- 
ri « Vedi al Canto VII. Jdcir 
Infèrno. 

— Tormentofe , luttuofe, e dolenti . 
44 Mi pentii di quello, e di ogni 
altro mio peccato* 

46 Perchè nel Canto VII. dell'In- 
ferno ha detto , che gli Avari 
rifufeiteranno co i pugni ft retti, 
e i Prodighi co i capelli tofati . 

47 Crafla e fupina, e però colpe- 
vole: e che s'ignori, o non fi 
conofea per vizio la Prodigalità 
piuttofto che l'Avarizia tanto più 
odiata , e biafimata dal comun 
della gente, egli è ben facile ad 
accadere : onde per tal' ignoran- 
za è più difficile il pemirfene a 
in vita, o in morte. 

49 Ripercuote, ribatte: quièriiìef- 
fo che s'oppone. 

51 Si purga finché perda tutto il 
fuo maligno vigore , e manchi e 
cada come le foglie dell' albero 
nell'inverno. 

J4 M' è accaduto . 

55 Stazio, che cantò d*Etcode, 
e Polinice, figliuoli drGiocaita, 
per doppia cagione addolorata e 
trilla, perchè effi tra di le fecer 
guerra, e t uccifero. 

57 Virgilio , Scrittore della Buc- 
colica • 

58 La tua Mufa vien cantando. 
60 La Fede Cattolica. 



ri farebbero più nei .mondo nètf* Ti fchiarixono la 
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cero dileguar le tenebre , che 
l'oftufcavano . 
San Pietro» 
€9 Veggenti la iìrada. 
70 I verfi di Virgilio Egl. 4. tra- 
dotti da Dante fono: 

Magnus ab integro faìclorum na- 

fcitur ordoy 
jam redit Cf virgo > ndtunt Sa- 
turnia terna , 
Jam nova progenie! calo demit- 
titur alto, 
O qui sì che vi era qualche bar- 
lume da potere (coprire qualche 
Cattolica verità, ève lo vide an- 
cora Sa nt' A gotti no con tra Ju- 
dxos : Nonne quando poeta ille fa- 
cundijftmus inter fua carmina Jam 
nova progenie s &c. dicebat , Cbri- 
ptrbibebatì e con- 
tro Marciano : Te duce, fi qua 
manent fceleris vefligia nofiri , Ir- 
rita perpetua folvent formi dine ter 
ras , quod ex entbeo , idefi ex fi- 
ballino Carmine fé faflàs eft trans- 
tulijfe Virgili us , quoniam fortafse 
. etiam illa vates aliquid de unico 
Salvatore in fpiri tu audierat , quod 
vecefse kabuit eoa fu cri . 
74 Ma perchè meglio , e più di- 
iYintamente conofeer poiTi ciò, 
che io concepifeo ed intendo, 
darò opera a dimoftrartelo con 
più vivi colori : dice colorare per 
corrifpondenza al difegno pofto 
di fopra infittendo in fu la me- 
defima traslazione. 
8f Ufanza: è nome fuftantivo , co- 
me ufo e coftume, non addiet- 
tivo, come ufato. 
88 E prima che io folli arrivato nel 
comporre la mia Tcbaide a quel 
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pafTo , dove deferivo , come i Greci 
lotto Ad rado loro Re vennero in 
loccorfo di Polinice , e come giun- 
fero a Ifmeno , e Afopo fiumi di 
Tebe. 

90 Fui occultamente Cri (liana fumi 
verbo , , mifui , e mi mantenni. 

91 Moftrandomi Pagano nelPefler' 
na profeflione, ma inoltrandoli 
tale col folamente duTimulare 
d'efler Criftiano: che fe ancora 
Pagano fi folle moftrato agl'Ido- 
li facrificando , come qualche Co- 
mentatore V interpreta, ci volea 
altro che Purgatorio , e farebbe 
ciò fiato alerò che tiepidezza. 

9$ Correr girando per il quarto 
cerchio cogli Accidiofi per più 

di 40o.ajini. VedialCant.XVII. 
di quella Cantica. 

95 Tanto bene, quanto è la Fede 
Cri (liana, di cui ragiono. 

96 Mentre ci re (la tempo in ab- 
bondanza prima che finiamo, di 
falire all'altro balzo. 

97 Si legge in più d'un Codice 
Dimmi, dov'è Terenzio, ov 'è l'an- 
tico Cecilio , forfè , e fenza forfè af- 
fai meglio, non folo per il nu- 
mero, e grazia del verfo molto 
migliore; ma ancora perchè non 
eflendo ftato Terenzio contem- 
poraneo di coftoro , non potea dir- 
lo Stazio con proprietà nofiro amico. 

99 Girone, 
iot Omero. 

102 Nel Limbo , primo cerchio 

dell' Inferno. 
105 Mufe. 

109 Tue, perchè da te decantate 

nella Tcbaide. 
no Antigone , e Ifmene foreile 

d'Eie- 
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. J'EteocIe , e Polinice: Ifmene 
meda, perchè promeiTa in ifpo- 
fa a Cirreo , le fu avanti le noz- 
ze da Tideo uccifo. 

— Dei fi le, e Argia due altre fo- 
relle, figliuole del Re Adrafto ; 
la prima moglie di Tideo , di 
Polinice la feconda. 

uà Quefta fu Ilìfile figliuola di 

. Toante, di cui nel Canto XVIII. 
dell'Inferno, enei Canto XXVI. 
del Purgatorio: eflfa fin, che mo- 
11 rò ad Adrafto afìetaro, ed al 
fuo efercito, il fonte Langi'a. 

11$ Qui Dante fu malamente tra- 
dito dalla memoria , ponendo 
Manto nel Limbo, quando nel 
Canto XX. dell* Inferno l'aveva 
pofta nella terza bolgia dell'ot- 
tavo cerchio. 

Dea del mare , madre di Achil- 
le. 

114 Colle forelle figliuole di Li- 
. comede Re di Sciro. Vedi nel 
Canto XXVI. dell' Infer- 
no • 

116 Per vedere l'anime purganti 
di quel nuovo girone, avendo 
finito di falire la icala,.nè eflen- 

. do più da due fponde , c tra due 
pareti ri(t retti. 

n8 Eran parlate le quattro ore del 
giorno, che fon miniilre ed an- 
celle del giorno,edel SoIe,e comin- 
ciala laquinta, che flava alla te- 
tta del timone del carro del Sole, 
dirizzandolo in fu verfo il ce:- 
chio meridiano. 

120 Chiama corno fa punta, ola 
tefta del timone. 

121 Airettremità, c proda del gi- 
rone . 

Tomo ZT. 
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124 Scorta , dinotando efler prcr* 
prio dell' efperienza ne'Sav) par" 
torire dottrina, e prudente re- 
golamento • 

126 Di Stazio* 

129 Apprendendo io molte dottri- 
ne utili alla Poefia, che mi ve- 
nivano infinuatc dai lor difeorfi, 
ed erano a formare un'intellet- 
to poetico conducenti. 

r}0 Ragionameli : quella vocerà 
gioni in figniticato di ragionare 
non la Co ritrovar nel Vocabolario 
copiolìlfimo della Crufca. 

134 Così quello di ramo in ramo 
fi digeadain giufo, e PI* do que- 
llo digradamento al contrario di 
quel dell'abete *, perche mqueft? 
albero Urano i rami alla vetta 
fono più grandi , e piegati allin- 
giù, e via via feguitamente ver- 
fo il pedone i rami fon fempre 
più piccioli . Non era dunque 
un'albero colle barbe all'insila t 
la vetta all' ingiù , come feia^i- 
tamente hanno affermato l'Imo- 
lefe, Francefco Buti , Landino, 
Vellutello-., il P. d'Aquino*, c 
tutti gli altri, toltone il folo Da- 
niello: e nell'edizione di Danteì 
coli' efpohzione del Landino, e 
Vellutello insieme , al principi» 
del Canto v' è flampaca la figura 
di quell'albero capovolto, che è 
una bellezza a vederlo. 

116 Cioè dalla lìniftra, dov'era il 
monte. 

138 Si fpnndeva fu fopra le foglia 

di queft' albero. 
141 Averete- careitta, non ardirete? 

toccarlo • 
t4a Maria, che come voftra Avvc 

S «*% 
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Yctf. 

rata nfponde, e intercede per 
voi ; ella quando alle nozze di 
Cana ditte al fuo Divino Figliuo- 
lo vinum non babest > ebbe più 
riguardo a fare onorevole, e com- 
pito quel convito, che al fuo ga- 
llo, motta a far quell'iftanza non 
da gola, ma da carità. 
14; Non bevendo mai vino: così 
dice Valerio Malli mo: Vini ujtu 
Romani s fa mini 5 ignotus fiat, 



ne per id in aliquod dedecus pro- 
laberentur . 

147 II cibo della menfa reale di 
Nabuccodonoforre . Dan, 1. 

154 Per la qual cofa egli è tanto 
grande, quanto apparisce d'cfler, 
lo mani fellamente nelF Evange- 
lio, dove con fublimittìmo enco- 
mio d'etto fi dice, che inter na- 
tos mulierum non furrexit major 
Joanne Baptifta . 



del Sic Gio: Antonio Volpi, 



Verf. 

2 Colpo, per piaga. 

4 Avere il difiro a giufiizia. cioè, 
defiderarla • 

r- Difiro. defiderio. 

5 Beati con fitio . cioè, comefpie- 
gano gli Spofuori, Beati qui e fu 
riunt , & fitiunt juftieiam ; beati co- 
loro, che hanno fame e fete del- 
la giuttizia. detto di Cri fio nel 
Vangelo di S.Matteo, al cap. 5. 
verfo 6, 

In le. per nelle. 
8 Labore, fatica, è voce Latina. 

ia Parere , verbo, apparire, darfi 
a vedere . 

14 Giovenale , della città d'Aqui- 
no, Poeta Latino famofo, icrit- 
tore di Satire . Fiorì a' tempi 
dell' Imperador Domiziano. • 

16 Benvoglienza . benevolenza. 

ao Sicurtà, per confidenza , e fami- 
gliarità fovcrchia. 

22 Potéo. potè. 

25 Stazio Papinio. Vedi nel pre- 
ced. Canto, al n.ro. delle Annot. 
Fenno. fecero. 
*7 Cenno, per ogni fcgnale. 



29 Dar materia a dubitare, cioè, 
di dubitare. 

— Matéra . per materia; in rima, 
fuor di rima, nel Canto I. del 
Par. v. 27, 

31 Avverare, per dar colore di ve- 
rità . 

33 Cerchia . cerchio , circolo , o 
ferraglio rotondo. 

jj Difmifura. per fuperfluità, luf- 
fo (moderato, fcialacquo, eccel- 
lo. 

%€ Lunari, per mefi. 

38 Chiamare, per gridare; dal La- 
tino clamare. 

40 Sacro . per efecrabile • fame fa- 
era delPoro . appetito malvagio 
delle ricchezze. 

42 Giofire grame , cioè infelici , me- 
tte , tapine, chiama Dante gli 
(contri de* prodighi, e degli ava- 
ri , deferittida lui nel Canto VII. 
dell'Inferno. 

43 Aprh troppo V ali a [pendere • 
fcialacquare . ' 

44 Pentemt. mi pentei , o pentii . 
47 Pecca, colpa, peccato. 
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48 Pentire, in forza di nome, il 
pentirfi, il pentimento. 

— Stremi, per ultimi momenti del 
vivere . 

49 Rimbeccare, per opporfi diritta- 
mente*, detto degli eftremi vi- 
ziofi. 

54 Incontrare, per accadere, inter- 
venire. 

56 Della doppia triftizia di Joca- 
jja. 

intendi di Eteocle , e di "Polinice 
nati del nefando congiugni mento 
d'Edipo Re di Tebe con Gioca 
Ita fua madre; chiamati dal Poe- 
ta noftro doppia triftizia di J oca- 
fta, cioè cagione di triftezza, 
perchè videro Tempre difeordi , 
e finalmente s'uccifero Pun Tal* 
tro, combattendo a corpo a cor- 
po . Vedi Stazio nelP undecimo 
della Tebaide . 

— Jocafta , o Gioca/i a , moglie di 
Lajo Re di Tebe , e poi da Edi 
po fuo figliuolo, uccifore delpa 
ciré Tuo, il quale per madre non 
la riconofeeva, fpofata, ed in 
gravidata; al quale partorì Eteo- 
cle, e Polinice. 

57 Bucolici carmi, cioè, verfi pa- 
ftorali, e trattanti di cofe, che 
a' bifolchi s'appartengono. 

58 Clio, una delle nove Mufe. 

— Con tee*. Vedi Con meco , nel 
Canto XXXIII. dell' Inf. al nu- 
mero $9. delle Annot . 

— Taftare. per toccare; ma detto 
figuratamente, per accennare. Co- 
sì helP Inf. Canto VI. v. 102. 
Toccando un poco la vita futura. 

61 Stenebrare, levar le tenebre di- 
nanzi , luminare 
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61 Al Pefcatore. cioè a S. Pietro 
Appofiolo. 

64 Ed egli a lui . cioè Stazio a 
Virgilio. Vedi Stazio qui Copra al 
num. 2r. 

65 Parnafo , monte della Beozia» 
facro alle Mufe . 

66 Alluminare . illuminare . 

68 Giovare, col quarto cafo. 

69 Dotto, per accorto, cauto. 

70 Secol fi rinnuova. qui viene da 
Dante accennata V E doga quar- 
ta di Virgilio. 

74 Al*', per meglio, o migliore. 
76 Pregno, detto figuratamente. 
78 MeJJaggi dell 1 eterno regno, così 

chiama Dante gli Apposoli. 
80 Confonare, per accordarti. 

— Predicante, per predicatore « ogr 
gi quefta parola predicante , figni- 
fira i.rniniftri degli Eretici. 

8r Ufata. per ufanza. 

85 Domiziano Imperadore, figliuo- 
lo fecondogenito di Vefpafìano; 
Principe crudele , e fcellerato. 
Cortili perfeguitò i Criftiani. 

— Perfeguette . perfeguitò ; in rima . 
8| Per me fi ftette di là. cioè, io> 

(tetti di là. 

89 Tebe , famofa Metropoli della 
Beozia , fabbricata da Cadmo, 
figliuolo d'Agenore Re di Tiro> 
Vedi Sette Regi , nel Canto XIV. 
dell'Inf. al num. 68. delle Annot. 

— Battefmo. Battefimo. , 

90 Cbiufo . per occulto . 

— Fumi, per mi fui \ in rima. 

9 a Tiepidezza . per accìdia, o pi» 

grizia nelP operar bene. 
93 Cent e fino . per cent tnajo d'anni. 
96 Soverchio del falere* cioè* tem- 
po in abbondanza per lalire. 

S a Te- 
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97 Terenzio, Poeta Latino celebra-' 
tifilmo , nativo di Cartagine , cit- 
tà dell'Affrica, ma da fanciullo 
pattato in Roma , ove fcritte Com- 
medie eccellentemente. 

98 Cecilio Stazio, Poeta Latino anti- 
chittimo, fcrittore di Commedie. 

— Flauto, nativo di Sartina, cit- 
tà dell'Umbria, fcrittore elegan- 
tifiìmo di Commedie Latine. 

— Varrò , o Varrone , il più dotto 
de' Romani . Vitte a* tempi di 
Cicerone , del quale fu amicif- 
fimo . Scritte infinite cofe; ma 
poche ne fono arrivate finoa'no- 

1 Ari giorni • 

99 Vico . per contrada , luogo . Lat. 

vi cu r • 

100 Pei fio , nativo di Volterra , cit- 
tà della Tofcana, fcrittore ofcu- 
rittimo di Satire Latine* 

101 Quel Greco , ec. cioè Omero , 
Poeta fovrano, fcrittore anti- 
chi Aimo, e famofifllmo , che com- 
pofe i due poemi , 1' Iliade, e 
J* Ulittea ; in quefto luogo dal 
!Poeta lodato. 

105 Cinghio, per cerchio, o luogo 
in giro. 

104 Del monte Parnafo. Vedi qui 
lopra al n. 65. 

105 he nutrici noflre , cioè de' Poe- 
ti , chiama Dante le Mu(e\ Ve- 
di Mufe nel Canto II. dell' Ihf. al 
num. 7. delle Annot. 

106 Euripide , Ateniefe, Poeta Tra- 1 
gico ecce Menti filmo. 

— Nofco. in compagnia noftra. daJ 
Latino nobifcum . 

— Anacreonte 9 nato in Teo, città 
dell'antica Ionia, Poeta Lirico 
leggiadriflimo . 



AZIONI. 

107 Sìmonide , nato in Cea, ifola 
del mare Egeo, uno de'nove Li- 
rici Greci famofi. 

— Agatone , Poeta Greco antico, 
d'una favola del quale intitolata 
l'Anto, o il Fiore , fa menzione 
Arittotile nella fua Poetica. 

— Pitie . più; in rima. 

no Antigone y figliuola d'Edipo Re 
di Tebe . Coftei fefli guida del 
cieco fuo padre, cacciato in cfr 
lio da Creonte", per la qual co- 
la dal tiranno fu fatta morire: 
ma, come fcrive Sofocle , in una 
fua Tragedia di quefto nome, 
fu feppellita viva , per aver dato 
fepoltura al corpo di Polinice fuo 
fratello, contra il regio di vieto. 

— Deifile y figliuola d'Adraflo Re 
degli Argivi, moglie di Tideo, 
uno de' fette Capitani che atte- 
diarono Tebe. 

— Argia y figliuola d'Adraflo Re 
degli Argivi , moglie di Polinice. 

111 l/mene, figliuola d'Edipo Re 
di Tebe , prometta in ifpofa a 
un certo Cirreo, il quale avanti 
le nozze fu uccifo da Tideo . 

— Fue. per fu; in rima. 

112 Quella y che moflrò Lungi 'a . in- 
tendi ififile y figliuola di Toante 
Re di Le n no. Coftei eftendofta* 
ta venduta da'eorfari a Licurgo 
di Nemea, fu da lui data nutri- 
ce ad un fuo figliuolo chiamato 
0 fette. Ora , un giorno ch'ella 
era andata a diporto fuori delia 
città, accadde che Adrafto con, 
molti de' fuoi, che andavano cer- 
cando acqua per bere, la vide , 
e pregolla che qualche fontana 
gl' inlegnafte ; ond\#la iafeiato 

in 
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in terra il fanciullo, moftrò lo- 
ro nella felva una fontana chia- 
mata Langta. ritornata poi al fan- 
ciullo, trovò, quello eflere (ta- 
to uccifo da un ferpcnte. Vedi 
Iftfile , nel Canto XVIII. dell' 
Inf. al n. 92. delle Annot. 

— Langta? fontana della lei va Ne- 
mea, inoltrata da Iti li le adAdra- 
i\a , e a 'compagni fuoi come qui 
innanzi fi è detto, 

113 L<* figlia di Tirella , e Teti. 
cioè Manto , donna indovina, di 
coftei vedi nel Canto XX. dell' 
Inf. al mim. 55. delie Annot. 

— Tirefia Tebano, indovino a Tuoi 
tempi molto eccellente, di co- 
Itui vedi nel Canto XX. dell' 
Inf. al num.40. delle Annot. 

— Te /i,dea del mare,madre d'Achille. 

114 Deidamta , figliuola di Lieo- 
mede Re di Sciro, giovane bel- 
1 irti ma. di coftei vedi nel Can- 
to XX VI. deirinf. al num. 62. 
delle Annct. 

218 Ancelle . Vedi fopra nel Can- 
to XII. al num. 81. delle Annot. 

119 Temo, colVe larga, per timone. 

iai Stremo, per eftremita, orlo, 
fponda • < 

123 Soletno. fogliamo. 

124 Infegaa . per fegno , indi- 
zio. 

125 Sermone, per parlare, ragiona- 
mento. 

150 Ragione, per ragionamento. 
131 Alber. voce accorciata da Al- 
bero . 

133 Digradare . per andarli ftri- 
gnendo quafi in figura conica . Fi- 
fiuta , cuifemper deerefeit arundinir 
or do i dille Tibullo nella 5. Eie 
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già del 2. Libro, parlando de ! la 
fampogna, comporta di fette can- 
ne di lunghezza difeguale , come 
fi veggono le canne de' moderni 
Organi, ciò potrebbe/i dire, di- 
gradare . 

137 Roccia, rupe, o ripa feofeefa, 

balzo di montagna. 
139 Alber. voce accorciata da Albe- 



ro , e altrove. 



140 Per entro, dentro. 

141 Caro, per careftia. 

142 Maria Vergine, che alle noz- 
ze di Cana Galilea fi mode a 
compaffione degli Spofi, a' quali 
mancava il vino. 

143 Orrevole, onorevole, magnifi- 
co , fplendido . 

144 Rispondere per alcuno, difender- 
lo, farfi avvocato fuo. 

14; Romane (femmine) antiche be- 
vevano acqua. 

146 Daniello, uno de* quattro Pro- 
feti maggiori . Fu menato in fer- 
vitù di Nabuccodonoforre , dopo 
refpugnazione di Gerufalemme , 
e quivi nobilmente allevato in- 
fante con altri "paggi del Re. 
Ma egli diprezzando i cibi della 
menfa regale , digiunava , per 
acqui ftar fapienza. 

147 S avere, fapere. 
149 Savorofo. faporito. 
1 5 1 Locufia . cavalletta , fpezie d'in- 
fetto notiflimo. 

i$z Batifta , S. Giovanni , Pre- 
curfore di Gesù Crifto . Vifle 
nel deferto con fobrietà maravi- 
«gliofa, pafeendofi di Iocufte , e 
di melefilveftrc , e bevendo acqua, 
avanti d'ufeir fra le genti a pre- 
dicar la penitenza. Fu canoniz- 
zi 3 **" 



* 
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zato dalla bocca del Redentore, t$% Perette* in vece di per la qua! 
come il maggiore tra tutti i na-f còfa. Lat. quamobrem , quapro- 
ti di donne. ptet. ..' , 

*~ D//?r/o Xuftantivo. deferto, fo- 1-54 Aperto, per noto, manifefto, 
litudine, luogo difabitato. 1 fpiegato. 

C A N T O XXIII. 

••' ARGOMENTO. 

Sono i Poeti ^opr aggiunti da molti anime; tra le quali conobbe 
Dante quella di Forefe ; dallaperfona del quale , con defirà ma- 
niera , prende occajtone di biajimar le donne Fiorentine intorno agli 
abiti poco oncftt , che elle in quel tempo portavano. 

M"Entre che gli occhi, per la fronda verde, 
Ficcava io, cosi come far fuole 
Chi dietro all'uccellili fua vita "perde: 
Lo più che padre mi dicea, "Figliuole, 
5 ''Vienne oramai, che'l tempo, che c'è'nipofto, 
Più utilmente compartir "fi vuole. 
l' voliti vifo, e'I pattò non mea torto, 
Appreflò a' favi, che parlavan "sie, 
Che Mandar mi "facén di ''nullo "corto: 
10 Ed ecco piangere, e cantar s^'udfe, 
Labi a mea , " Domine , per modo, 
. Tal che diletto e doglia "partane. 
O dolce padre, che è quel, ch'i* odo? 
Comincialo, ed egli: Ombre, che vanno 
15 Forfè di lor dover "folvendol "nodo. 

Sì 
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Sì come i peregrin pcnfofi fanno, 

Giugnendo,. per cammin, gente non nota, 
Che fi volgono ad effa , e non ' ridanno : 
Così diretro a noi "più torto 'mota 
io Venendo, e trapanando, ci ammirava 
D'anime turba "tacita e devota. 
''Negli occhi era ciafeùria ofeura e cava, 
Pallida nella faccia, e tanto "feema, 
Che dall'offa la pelle "s'informava. 
25 Non credo, che così a "buccia (trema 
"Erifitdn fi fune fatto "fecco, 
Per digiunar, quando più n'ebbe tema; 
lo dicea, fra me fìefTo penfando, Ecco 
'La gente, che perdè "Gerufalemme, 
30 Quando "Maria nel figlio diè di "becco; 
Parén r"occhiaje anella fenza gemme. 
Chi nel vifò degli uomini legge "omo 3 
Bene avria quivi conofeiuto T'emme. 
Chi crederebbe, che l'odor d'un pomo 
35 Sì "governafFe, generando brama, 

E quel d'un' acqua, non 'Tappicndo "corno?' 
"Già era in ammirarcene sì gli affama, 
Per la cagione ancor non manifefta, 
Di lor magrezza, c di- lor trifta "fquama : 
40 Ed ecco del profondo della tefta 

Volfe a me gli occhi un'ombra, e guardò fifo 
£oi gridò forte: Qual grada m'è quefta* 
Mai non t avrei riconofeiuto al vifo: 
, Ma nella voce fua mi fu palefe, ; 

| 45 Ciò che l'afpetto in fe *vea "conquifo, 

$ 4 Qoe- 
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Quefta 'favilla tutta mi "raccefe 

Mia conofcenza, alla cambiata 'labbia, 
E ravvifai la faccia di "Forefc. , 

Deh non "contendere all'afeiutta fcabbia, 
50 Che mi fcolora, "pregava, la pelle, 
Nè a difetto di carne, ch'io abbia. 

Ma dimmi'! ver di te: e chi fon quelle 
Du anime, che la ti fanno feorta: 
Non rimaner, che tu non mi favelle. 
57 La faccia tua, ch'io ''lagrimai già morta, 

Mi dà di pianger "mo, non minor doglia, 
Rifpofi luj, veggendola sì "torta. 

Però mi di, per Dio, che sì vi "sfoglia: 
"Non mi far dir, mentr'io mi maraviglio: 
60 Che mal può dir chi è pien d'altra voglia. 

Ed egli a me: Dell'eterno configlio 
Cade virtù nell'acqua, e nella pianta 
Rimafa addietro, ond'io sì "mi fottiglio. 

Tutta erta gente, che, piangendo, canta, 
65 Per feguitar la gola, oltre mifura, 5 
In fame e'n fete qui "fi rifa fanta. 

Di bere e di mangiar n'accende cura 

L'odor, ch'efee del pomo e dello "fprazzo, 
Che fi diftende fu per la verdura. 
70 E non pure una volta quefto "/pazzo, 
Girando, fi rinfrefea noftra pena: 
Io "dico pena, e dovre'dir folazzo: 

Che quella "voglia all'arbore ci mena, 
Che menò Crifto "lieto a "dire "Eli, . 
75 Quando ne liberò, "con la fua "vena. 

Ed 
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Ed io a lui: "Forefe, da quel dì, 

Nel quai mutarti mondo a miglior vita, 
Cinquenni non fon volti, infmo a qui. 

"Se prima fu la poffa in te finita 
So Di peccar più, che 'forveniffe Torà 

Del buon dolor, eh' a Dio ne "rimarita, 

Come fé' tu quafsìi venuto "ancora? 
Io ti credea trovar laggiù di "fotto, 
Dove tempo per tempo fi riftora. 
S5 Ed egli a me: Sì torto m'ha condotto 
A ber lo dojce aflenzio de' martiri, 
La "Nella mia, col fuo pianger dirotto. 

Con fuo'prieghi devoti, e con fofpiri, 
Tratto m'ha della corta, ove s'afpetta, 
90 E liberato m'ha degli altri giri. 

Tant'è a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia, che tanto amai, 
Quanto n bene operare è più 'Toletta : 

Che la "barbagia di "Sardigna affai 
95 Nelle femmine fue è più pudica, 

Che la "barbagia, dov'io la 'ìafeiai. 

O dolce frate, che vuoi tu, ch'io dica? 
Tempo futuro m'è già nel cofpetto, 
Cui non farà queft'ora "molto antica, 
100 Nel qual farà in pergamo ''interdetto 
Alle sfacciate donne "Fiorentine 
L'andar moftrando, con le poppe, il petto. 

Quai 'Barbare fur mai, quai "Saracine, 
Cui bifògnaffe, per farle ir coverte, 
105 Ó Spiritali, o altre' "difcipline^ 

Ma 
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18* DEL PURGATORIO 

Ma fe le "(Vergognate foflèr certe 1 

Di quel, che'l ciel veloce loro "ammarina, 
Già per urlare, avrian le bocche aperte. 
Che fe l'antiveder qui non m'inganna, 
no Prima fien trifte, che le guance "impeli 
Colui , che "mo fi confola con ' nanna ; 
Deh frate, or fa, che più non mi ti celi: 
Vedi, che non pur io, ma quefta gente 
Tutta, rimira^ "là dove'l Sol "veli. 
115 Perch'io a lui: Se ti ridùci a mente j 
"Quai fofti meco, e quale io teco fuij 
Ancor fia grave il/'rnemorar "prefente, 
Di quella vita mi volfe "coftuij 

Che mi va innanzi, l'altr'jer, quando tonda 
É20 Vi fi mpftrò la "fuora, di colui: 

E1 "Sol moftrai . Coftui per la profonda 
Notte menato m'ha da "veri "morti, ; 
Cpn quefta 'vera carne, che'l "feconda.* 
ìndi m'han tratto fu li fuoi conforti * 
tij Salendo i e rigirando la montagna, 

Che "drizza voi , che'l Mondo fece torti. 
'Tanto dice di farmi ftìa "compagna, 
Ch'io fatò là, dove fia "Beatrice: 
Quivi convien, che. fenza lui rimagna * 
130 Virgilio è quefti^ che così mi dice; 

E "additalo: e queft'altr'è quel!' 'ombra , 
Per cui feoffe dianzi ogni ''pendice 
Lo veftro regno, che da f« la 'Tgombra. 
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Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 



3 Che dietro la caccia dei più 
minuti uccelli male fpende là 
vita Tua. 

4 O figliuole per figliuolo , a con- 
to della rima ; o è forfè il fitto- 
le dei Latini , diminutivo di vez- 
zo . 

è Più utilmente fpartire, e fpie- 
gare • 

9 Me lo rendevano agevole, e di 
nefluno incomodo . 
il 11 canto mi partoriva diletto, 

e doglia il pianto. 
i$ Sciogliendo il nodo, che le ri- 
tiene a pagare quel debito, che 
loro rimane ancora ad ifcontare 
colla divina Giuftizia» 
19 Più fpedita nel palio. 
21 Tacita; intendi dopo il canto 

di labi a mea Domine » 
j2 Quella defcrizione è prefa da 
Ovidio nel lib. 8. delle Meta- 
morf. dove defcrive la fame. 
Hirtus erat crini* , cava lumi- 
na, fallor in ore 9 
Labra incana fitti , [cabri rubi- 
• gine dentei , 
Dura cutity per quam fpeSari 

vlfcera poffent. 
Offa jub incurvii cxtabant ari- 
da lumbis* 
34 Par che qui voglia dire, che 
dalle offa fi tortene va la fola pel- 
le» effe rido jol pelle , edojfa, co- 
me fuol dirli per idiotiftno; ed 
all' op pollo bene informato dicia- 
mo chi è bene in carne , <e mem- 
bruto; e farebbe così iìvix offibus 
èarrentdi Virgilio nell'Ecloga 3. 
Se vi è però chi voglia più let- 



teralmente fpiegarlo cosi , Avean 
la pelle arida come le offa, e di 
forma a quelle tìmigliante % io 
non gliel vieto. 
26 Erifitone grandiffìmo fprezia- 
tore degli dei , per aver taglia- 
ta una quercia confacrata a Ce- 
rere, fu da quella dea punito 
con fame sì arrabbiata, che ogni 
fua foftanza confumata, fe me- 
defimo divorando, miferamente 
perì: 

Ipfe fuos artus lacero divellere 
morfu 

C#pit, éf injelix minuendo cor* 
pus alebat. 
Ovidio nel lib. 8. Metamorf. 

— Fino all' ultima più fottile pel- 
le a forza di digiuno, quando 
più dalla fame intimorito, per 
non aver più che mangiare, fi 
divorava indoffò le carni* 

29 Gli Ebrei , che dalla fame furo- 
no coffretti a cedere finalmente 
Gerufalemme a Tito che l'atte- 
diava . 

36 Maria , donna nobile Ebrea, 
che in quell'attedio vinta darab- 
biofiflìma fame , fi mangiò un 
fuo figliuolino, come fi legge in 
Giufeppe Ebreo lib. 7. cap. 1$. 
quel dar di becco , che a prima 
vi fi a fembra poco graziofo , è un 
traslato, che piglia il Poeta da- 
gli uccelli di rapina. 

31 Le concavità Agli occhi pare- 
vano proprio caffè degli anelli , 
da cui foflero Hate cavate le. 
gioje. 

I a Legge *mù confiderando le due 

tem- 
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Verf. 

tempie, c l'orecchie, come le 
due gambe laterali della lettera 
M, ed il nate come la gamba 
di mezzo, e i due^occhi, come 
i due O cosi US*: bene ave- 
rebbe in qucfti Si magri ricono- 
fciuta la lettera M, venendo ad 
efTer meglio (piccata, per la fo- 
la pelle reftata fopra dell' oda : 
cofa veramente infulfa, che pe- 
rò giufiamente il P. d' Aquino 
ha fdegnato di tradurre: dove 
una volta per Tempre fi oflervi , 
eflère quefti piccioli difetti di 
n?un momento, e difetti fimi- 
alianti non pregiudicar punto al- 
la flima, ed al merito dei gran 
Poeti. Quel credito, che polio- 
nò perdere così a minuto , lo ri- 
cuperano toflo all'ingroffò con 
gran vantaggio in tanti palli am- 
mirabili e forprendenti , che ne 
fanno difperar l 1 imitazione; e 
certe minuzie e picciole trafeu- 
raggini , che Dante con (Ignori- 
le difprezzo da non curante nul- 
la fìimò , fol s'avvertifeono, e 
per mio avvifo non male , per 
jftruzione dei principianti , ac- 
ciò s'avvezzino per tempo a fpo- 
gliarfi de' pregiudizi , ed a non 
riputar ciecamente per buono tut- 
to ciò che negli ottimi Scrit- 
tori fi ritrova, e rimangano per- 
fuafi, che nelle umane facoltà, 
le quali non dall'arbitrio, ma dalla 
ragione dipendono, più per via 
di feienza fi deve procedere, che 
di fede . 

35 Li conciane fi malamente , e 
ne faceflTe sì mal governo , ge- 
nerando in loro un vetmentif- 



fimo infoffribile appetito, fenza 
faperfi come potette partorir que- 
sto effetto in anime feparate da 
i corpi; mi muovo a (limar ciò 
effer cagione del dubbio contro 
il parere degli altri, perchè ap- 
punto di quello dimanda la fo- 
luzione nel Canto XXV. v. 20. 
37 Già era col penderò volto in 
ammirazione , e tutto intento a 
ritrovar la cagione, che tanto 
le affama/re, e le faceflTe diveni- 
re sì magre, e colla pelle sì ari- 
da e ruvida, che fembrava fqua- 
ma di pefee. 

45 Guado, diftrutto, e ridotto a 
un sì mal fermine, che a rimi- 
rarlo sì trasformato , non ravvi- 
favafi per quel dello , ch'egli era. 

46 E quefta favilla di conofeenza* 
accefa in me per la fua favella, 
mi raccefe la conofeenza ancora 
del volto cambiatoti ; ma non in 
modo, che non riteneflTe alme- 
no 1' aria fua antica, e la fua 
fìfonomia . 

47 Labbia nel numero del meno 
fignifica faccia, ed affetto; non 
labbra , còme l'intende taluno 
ingannato , perchè labbra nel 
numero del più talora fi dicon 
labbia . 

48 Era quefii fratello di Accorfo 
Giurifconfulto , di cui vedi il 
Canto XV. dell' Inferno ; e di 
Piccarda bella, e o netta giova- 
ne, che cavata dal Mcnaftero fu 
per forza maritata; di cui vedi 
il Canto III. e IV. del Paradi- 
fo. 

yo Pregava Forefe, Deh non vo- 
ler contendere la riconofeenza 

col 
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col rimanerti dubbiofo , fe io 
fon Forefe, perchè mi fcorgi sì 
sfigurato: o pure , Non perchè fia 
ridotto così deforme , e dalla fa- 
me mal concio, deh, te ne pre- 
co , non voler negarmi quel- 
lo che ora fon per richiederti . 

56 Avverbio di tempo, e vale ora, 
adefló ; ma poco in oggi s' ufa in 
Tofcana . 

57 Scontraffatta . 

y8 Qual cagione vi fpoglia di car- 
ne, come i rami fi fpoglian di 
frondi; e rimangono, fe all'oc- 
chio credi, aridi (lecchi. 

59 Nè mi obbligar a ragionar te- 
co d'altro, che mal può farlo chi 
affai invogliato fi fio ila colla 
mente fu quel che brama ; e pe- 
rò diftratto , e in altro col pen- 
fiere da quello, di cui ragiona , 
occupato. 

63 Mi alTottiglio , mi vado così 
eilenuando e flrugeendo. 

68 Spruzzo , fpruzzaglia, fpargimen- 
to di liquore in minutiflìme goc 
ciole . 

70 Propriamente pavimento : Lo 
jpàzzo era unarena arida, e fpef- 
fa , nel Canto XIV. verfo 1 $. 
dell' Inferno ; ma qui per cer 
chio, e ripiano attorno al mon- 
te. 

72 Superba ripigliata , e correzione. 

73 Di foddisfare alla divina Giu- 
ftizia . 

74 Conforme a quelle fue dolcif- 
fìme , e ardenti/lime parole : ba- 
ptifmo habeo baptizari , Éf quomo- 
do coarcJor ufque cium perfeiatur , 
Lue. 12. non ottante il trìfiis eft 
anima mea, 6v, Mat,a$". 
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— A morire , efclamare morendo 
Eli Eli &c. 

75 Col fuo fangue fparfo tutto lar- 
gamente dalle vene. 

79 Se prima ti mancarono le for- 
ze a più peccare, di quel che ti 
fopravveniflè il pentimento d'aver 
peccato, indugiando laconverfio- 
ne agli ultimi eftremi della tua 
vita . 

81 Ne ricongiunge, e riconcilia. 

82 Cioè, così pretto» 

8} Giù di fotto nell'atrio del Pur- 
gatorio, o Antipurgatorio , ove 
fi riftora, e rimette il tempo col 
trattenervifi altrettanto , quanto 
uno ha differito a pentirfi. 

87 Nella mia moglie. 

9} Etfendo però di gran merito 
pretto Dio , mentre non fi lafcia 
punto fviare dall' efempio delle 
vedove fue pari , che fono fem- 
pre in convenzione , e trefea 
cogli uomini. 

94 Da che è pur vero, che la Bar- 
bagia paefe montuofo della Sarde- 
gna , dove donne e uomini van- 
no quafi nudi; e v'è però un 
vivere feoftumatiffìmo. 

96 Che ben fi può adattare queft' 
iftetto norne a Firenze per la 
fimiglianza dell'un popolo, e l'al- 
tro nella libertà del cottume. 

— Dov' io morendo lafciai Nella 
vedova . 

99 Cioè quello tempo futuro arri- 
verà tra poco; onde quell'ora, 
in cui parlo, non farà a quello 
molto dittante. 

10; Cenfure, e pene fpirituali , e 
temporali , come multe di pram- 
matica , ec. 

Ani- 



Annotazioni. 



i8e? 

Verf. 

107 Ammano ifce , e prepara ; o rac- 
coglie , e aduna infieme per lo- 
ro: da ammantiate , cioè far man- 
ne , che fono quei falcetti di pa- 
glia, che fi fanno dai Mietito 
ri , e fi dicono ancora Covoni , 
e quindi con graziofo idioti fmo 
a chi conta frottole , fogliamo 
per beffe dire ammanna ch'io le- 
go. LaCrufca pone in tal figni- 
iicat o manetta , che io per me in 
tanti anni , che fono flato in 
Tofcana, non Pho fentito mai 
dire, e forfè nei tefti addotti 
farà fcritto mannelle diminutivo 
di manne, ofarà sbaglio dei co- 
piatori • 

110 Metta la barba. 

iri Colla ninna nanna, mentre la 
balia vien cullando il bambolo 
per quietarlo , e farlo addormen 
tare. 

114 La folita maraviglia dell' ani- 
me, perchè il corpo di Dante 
non era trafparente, come i lo- 
ro corpi tenuiflìmi e aerei . 

116 Eflfendo flati ambedue iniìeme 
viziofi • 



117 Sarà ancora adeffo di pena il 
rammentarlo, e farne tra noi ri- 
cordo • 

118 Virgilio. 

120 La Luna , forella poetica del 
Sole • 

iai Accennandoglielo colla ma- 
no. 

iai Da i dannati, 
il? Non come la voflra mettavi 
addoflb per apparenta, 

— Seguita , e va dietro alla fua 
feorta • 

126 Raddrizza in voi li voflri por- 
tamenti , che le vanità del mon- 
do refero florti , cioè vi purga 
dai voftri vizj. 

127 £ mi promife di guidarmi , e 
tenermi compagnia , finché giun- 
ga là dove troverò Beatrice. 

x$i E glielo additai , glielo ino- 
ltrai col dito accennandolo . 

— Stazio , per cui il voftro re- 
gno, cioè il monte del Purga- 
tòrio feofte con tremuoto felli* 
vo ogni fuo girone, inviandolo 
al Cielo , e da fe dipartendo- 
lo . 



del Sic Gio: Antonio Volpi. 



Verf. 

1 Mentre che. finché, fino a tan- 
to che. 

4 Figliuole, in cafo vocativo, po 
flo in vece di figliuolo ; in rima . 
dal Latino filiole . 

y Vienne . cioè , ne vieni, vientene . 
Jmpofto. per aflegnato , preferit- 
to. 

€ Si vuole, fi dee, fi conviene, 
bifogna • 



8 Sie. per jì> così; in rima. 

9 Facén. facevano. 

— Nullo, per niuno. 

— Cofio. per fatica. 

10 VdU, per odi; in rima. 

11 Domine , labi a mea apeties . Si- 
gnore, aprirai le mie labbra, det- 
to del Salmo 50. al verfo 17^ 

i», Parturle • partorì ; in rima . 
ij Solvete, per Sciogliere. 

Ri* 
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18 Rifare, fernMrfì . 

19 Àiof*. per Mffa, participio, e 
voce Latina. 

23 Scemo, per dimagrato aflai . 

24 Informar/, per pigliar forma, 
o figura. 

25 Hiikm frema . pelle arida che 
tocca l'otta. 

z6 Erifttone. Fu coftui di Tena- 
glia, grandi ili mo fprezzatore de- 
gli dei; e avendo tagliata un'an 
tica quercia confacrata a Cere- 
re , fu da lei punito con una fa' 
me sì arrabbiata , che non po- 
tendola faziate, dopo aver con- 
fumata ogni Tua foltanza , fe mede- 
fimo divorando , miferamente pe- 
rì. Vedi Ovidio neli* ottavo del- 
ie Trasform. 

19 Gerufalemme , o Jerufalem , Cit- 
tà Regia, Metropoli della Giu- 
dea, molto nota per le Scritture 
Sacre, dove morì Gesù Crifto. 
qui da Dante fi accenna la fame ar- 
rabbiata , in quella Città forTer- 
ta , mentre che. i Romani 1* a f_ 
fediavano. 

50 Maria , donna Ebrea, che in 
tempo dell'attedio di Gerufalem- 
me, vinta da rabbiofiflimafame, 
fi mangiò un fuo figliuolino • 

— Becco, pronunziato coli** aper- 
ta . dar di becco in che che fia . 
mangiartelo . 

31 Occbiaja. catta dell'occhio, fito 
dove fta ripollo. 

32 OMO, leggefi nel vifo degli ut- 
mini ; perchè le due tempie fanno 
le due gambe laterali dell* emme, 
e il nato quella di mezzo . gli 
occhi poi fanno i due Q . Quelle 
fono di quelle cofe , che la Pbelia 



abborrifee , non eflèndo capaci fi 
alcun' ornamento. Vedi Orazio 
nell' Arte Poetica , al verfo 149. 

Il Emme, o M, una delle lettere 
dell'alfabeto. 

z$ Governare , per conciar mala- 
mente, fare ftrazio. 

36 Sappiendo. fa pendo. 

— Como, per come; in rimai- 
39 Squama, per pelle ruvida. 

45 Conquifo, ridotto a mal termi- 
ne*, quali eftinto. 

46 Favilla • tolta figuratamente , 
per fegnale. 

— Raccendere la conoscenza, . cioè , 
rinnovarla, fufcitarla. 

47 labbia, per vifo, faccia, cef- 
fo, afpetto. 

48 Foreje, uomo dedito alla crapu- 
la, fratello di Francefco d' Ac- 
corto eccellente Giurifconfulto, e 
di Piccarda. Vedi Francefco nel 
Canto XV. dell' Inf. aln. 110. c 
Piccarda nel Canto feguente di 
quefla Cantica, al num.io. del- 
le Annot. 

49 Contendere, per attendere, por 
mente. 

$5 Lacrimare, per deplorare. 

56 Mo. ora, teftè, poco avanti . 

La t . modo . 
?8 Sfogliare, per dimagrare. 
6\ Sottigliarfi. per ifmagrirfi. 
66 Rifarfi fanto. purgarfi da ogni 

colpa. 

68 Sprazzo, per ifpruzzo d'acqua 

fot t ili ili mo. 
70 Spazzo, pavimento* 

74 Eli. parola Ebraica, lignificante 
Dio mio. 

75 Vena, per fangue. 

7 6 Foref: . Vedi qui (opra al n.48. 

Sor- 



1 
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VerJ. 

80 Sovvenire, fopravvenirc . 

81 Rimaritare . per riconciliare , 
ricongiugnere. 

8* Ancóra, per così tofto. 

87 Nella, moglie di M. Forefe , 
Fiorentino , donna molto pia . 
Vedi qui fopra Forefe, al nu- 
mero 48. 

94 Barbagia, propriamente luogo 
montuoiò in Sardigna, dove gli 
uomini e le donne vanno pretto 
che ignudi: ma prendefi ancora 
per chiaflò, o bordello. 

— Sardigna , Ifola vicina all' Ita- 
lia , nel mar Tirreno ; d* aria 
mal fana , in particolare l'Agofto . 

96 Barbagia. Vedi nel preced. num. 

100 Interdetto, addiettivo . vieta- 
to, proibito. 

101 Fiorentine donne , in quello luo- 
go da Dante biafimate • 

103 Barbare donne. 

— Saracine donne. 

ioy Spiritale, fpirituale. 

— Disciplina, per correzione. Co- 
sì qualche volta TAriollo. 



Z I O N I. 

106 Svergognato, nev privo di ver- 
gogna . • 

107 Ammarinare . apparecchiare, 
no Impelare, coprir di pelo, 
in Mo. ora, teftè, poco avanti. 

Lat. modo. 

— Nanna . voce delle balie , quan- 
do cullando i. bambini, procu- 
rano d'addormentargli . 

114 Velare il Sole, per far ombra. 

117 Me inorar e . ricordare, è voce 
Latina . 

122 Morti veri, chiama Dante i 
dannati . 

123 Secondare, per feguire, fegui- 
tare, fuccedere ; e Dante F ado- 
pera col quarto, e alcuna volta 
col terzo cafo. 

127 Compagna, per compagnia. 

128 Beatrice, di cortei vedi fopra 
nel Canto I. al n.53. 'delle Annoi. 

131 Additdlo. cioè , l' additai . 

132 V endice . rupe; fianco di mon- 
te, o fponda. 

133 Sgombrare, per dipartire > man- 
dar via. t< 



Uft ^ Uft ^ <^ Uft ^ ^ ^ ^ ^ UftVTì ^ ^ ^ ^ ^ 



CANTO 



XXIV. 



ARGOMENTO. 

Giungono i volili filmi Poeti al fecondo arbore , da cui 'efeonovoci , 
che ricordano alcuni dannofì efempj della Gola. Ed in fine trovano 
r Angelo ; dal quale fono inviati per le frale , che portano fopra il 
fettimo, ed ultimo balzo, dove fi purga il peccato della carne. 



N 



FI dir l'andar, nè l'andar 'lui più lento 

Facea : ma ragionando nndavam forte, 
Sì come nave "pinta da buon vento. 



Digitized by Google 



C^NTO VIGE S IMO QUARTO . 289 

E l'ombre, che parean cofe "rimorte, 
5 Per le fofle degli occhi, ''ammirazione. 
Traén di me, di mio vivere accorte. 
Ed io continuando '1 mio "fermone 

Diflì: "Ella fen'va fu, forfè più tarda, 
Che non farebbe, "per l'altrui cagione. 
10 Ma dimmi, fe tu fai, dovè "Piccarda: 
Dimmi, s'io veggio da notar perfona 
Tra quefta gente, che sì mi riguarda. 
La mia forella ; che tra bella e buona 
Non fo qual foffe più ; trionfa lieta ■ 
15 Nell'alto "Olimpo già di fua corona: * 
Sì diffe prima; "e poi: Qui non li vieta 
. 'Di nominar ciafcun , da eh* è sì "munta 
Noftra fembianza via, per la "dieta,. : 
Quefti ( e moftrò col dito ) è "Buonagiunta, 
20 Buonagiunta da ''Lucca: e "quella faccia 
Di là da lui, più che l'altre "trapunta, 
Ebbe la fanta chiefa in le fue braccia: 
Dal "Torfo fu, e purga, per digiuno, 
L'anguille di "Bolfena e la "vernaccia. 
25 Molti altri mi moftrò, ad uno ad uno: 
E nel "nomar parén tutti contenti, 
Sì, ch'io però non vidi un" atto "bruno. 
Vidi, per fame, "a voto ufar li denti 
"Ubaldin dalla Pila, e "Bonifazio, 
30 Che "pafturò, col "rocco, molte genti. 
Vidi Meffer "Marchefe, ch'ebbe fpazio 

Già di bere a "Forlì , "con men "fecchetaa, 
E sì fu tal, che non fi fentì fazio. v 
• Tomoli. T Ma 
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Ma come fa chi guarda, c poi fa "prezza 
35 Più d'un, che d'altro, 'Te* io a "quel da "Lucca, 
Che più parca di me aver "contezza. 
Ei "mormorava: "e non fo che "Gentucca 
Sentiva io, "laVei fentia la piaga 
Della giuftizia, "che si gli "pilucca. 
40 O anima, difs'io, che "par' sì vaga 

Di parlar meco, fa si, ch'io t'intenda, 
E te, e me col tuo parlare appaga. 
Femmina è nata, "e non porta ancor benda, 
Cominciò ei, che ti farà piacere 
45 La mia città, "come ch"'uom la riprenda. , 
Tu te n' andrai con qucfto antivedere ; 
Se nel mio "mormorar prendefti errore, 
"Dichiareranlti ancor le cofe Vere. 
"Ma di, s'io veggio qui "colui, che fuore 
50 "Trafle le nuove rime, cominciando, 
"Donne, cV avete intelletto d'amore. 
Ed io a lui: Io mi fon' un, che, quando T 
«Amore fpira, "noto, e a quel modo, 
Che detta dentro, vo "lignificando. 
55 O frate, "iffa vegg'io, difs'egli, il "nodo, : 
Che '"I Notajo, e "Guittone, e me ritenne 
Di qua dai dolce flil "nuovo, ch'i' odo. 
Io veggio ben y come le Vóflre penne, 
Dirctro al "dittator, fen' vanno ftrette, 
60 Che delle noftre certo non avvenne . 
E "qual più a gradire oltre "fi mette, 
"Non vede più dall'uno all'altro "jftilot 
E "quafi "contenuto fi "tacette . 

Co- 
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Come gli "augei , che "vcrnan verfo 1 "Nilo , 
65 Alcuna volta di lor fanno fchiera, 

Poi volan più in fretta, e "vanno in "filo; 
Così tutta la gente; che lì era, 

Volgendo'! vifo, "raffrettò fuo pafTb, 
E per magrezza, e per voler 'leggiera. 
70 E come Tuoni, che di "trottare è lattò, 

Lafcia andar li compagni, e sì "parteggia; 
. Fin che fi sfoghi 'T affollar del "caffo; 
Sì Iafciò trapaffar la fama greggia 
''Forefe, e dietro meco fen' veniva, 
75 Dicendo, Quando fia; ch'i* ti riveggia? 
Non fo, rilpoli lui, quant'io mi viva: 
Ma già non fia ì tornar mio tanto torto; 
Ch'io noà fii col 'Voler prima alla riva. 
Perocché"! luogo, V fui a viver "podo 9 
So DÌ giorno in giorno più di ben fi "/polpa, 
E a trifta ruina par di£pofto. 
Or va, difs'ei, che "quei* che più alia colpa; 
"Vegg'io a coda d'una -beftia tratto, 
Vexiò là "vaitó; ove mai non "fi fcolpa. 
S5 La befiia ad ogni paffo va più 'ratto, 

CreCcendo fempre, infin eh' ella ì peicuote, 
. E lafcia 1 corpo vilménte disfatto . 
Non hanno molto à volger quelle ruote, 

(E drizzò gli occhi al ciel ) eh' a te fia chiaro' 
$0 .Ciò, che'l mio dir più dichiarar non "puote* 
Tu ti rimani ornai, che'l tempo .è "caro 
Iti quefto regno sì; ch'io perdo troppo, 

tenendo' teco sì 'a paro a paro. f 

Ti (>ual' 
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Qual'efce alcuna volta di 'galoppo 
P5 Lo cavalicr di fchiera, che cavalchi, 

E va per farfi onor del primo "intoppo, 
Tal fi partì da noi, con maggior "valchi: 
Ed io rimali in via, "con ciTo i 'due, 
.Che fur del Mondo sì gran "malifcalchi . 
ioo E quando innanzi a noi sì "entrato fue, 

Che gli occhi miei fi fero a lui feguaci, 
Come la mente alle parole fuc , 
"Parvermi i rami gravidi e vivaci 

D'un* altro "pomo, e non molto lontani, 
105 Per efler 'pure allora volto in "idei . 
Vidi gente fott'efTo alzar le mani, 

E gridar, non fo che, verfo le fronde, 
Quafi bramofi "fantolini e "vani, 
Che pregano, e'1 pregato non rifponde: 
.110. Ma per fare effer ben lor voglia "acuta, 
Tien'alto "lor difio, e noi nafeonde. 
Poi fi partì, sì come "ricreduta: 

E noi venimmo al grande arbore, "ad etto 
Che tanti prieghi e lagrime "rifiuta. 
115 Trapaniate oltre, fenza farvi prefTo: 

"Legno è più "fu, che fu morfo da "Eva, 
E quella pianta "fi levò da effo: 
Sì tra le "frafche non fo chi diceva: 
Perchè Virgilio e "Stazio ed io riftretti, 
120 Oltre andavàm "dal lato, che "fi leva. 
"Ricordivi, dicca, de' "maladetti 
Ne' nuvoli formati, che "fatolli 
."Tefeo "combattér co' "doppi petti: 
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E degli "Ebrei, ch'ai ber fi moftrar "molli, 

125 "Perchè non ebbe "Gedeon compagni, 

Quando inver 'Madian difcefe i colli. 

Sì accortati air un de' duo "vivagni, 

Pattammo, udendo colpe della gola, 

Seguite già da "miferi "guadagni. 

130 Poi "rallargati, per la ftrada 'fola, 

Ben mille palli , e più ci portammo oltre , 

"Contemplando ciafcun, fenza parola. 

Che andate penfando sì voi fol tre, 

Subita voce difle: ond'io mi fcofli, . 

135 Come fan beftie fpaventate e "poltre. 

Drizzai la tefta , per veder chi Torli : 

E giammai non fi videro in fornace 

Vetri , o metalli sì lucenti e roffi , 

Com'i' vidi un , che "dicea : S'a voi piace 

140 Montare in fu; qui fi convien dar volta: 

Quinci fi va, chi vuole 'andar "per pace* 

L'afpctto fuo m'avea la vifta tolta: 

Perch'io mi volfi indietro a' miei "dottori, 

Com'uom, che va, fecondo ch'egli "afcolta* 

145 E quale annunziatrice degli albóri 

L'aura di Maggio muovefi, e "olezza, 

Tutta impregnata dall'erba e da' fiori, 

Tal mi fentt un vento dar per rnczlza 

La fronte: e ben fenti muover la "piuma * 

150 Che fe' "fentir d'ambrofia l'orezza: 

E fentì dir: Beati, "cui '^alluma 

Tanto di grazia, che l'"amor del gufto 

Nel petto lor troppo difir non "fuma * 

"Efuriendo fernpre, quanto è giudo, 

-ri àn« 
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i Ne il. dire facea 1* andare più T giacche non (ì lafcian più cono- 



lento, nè l'andare più lento il 
dire ; quantunque a chi cammi- 
na il ragionare, e il camminare 
a chi ragiona, foglia recare non 
picciolo impedimento, e lar sì, 
che o l'uno, o l'altro rallentili. 

4 E le anime, che parevano non 
una, ma due volte morte, tan- 
to erano emaciate, e diflrutte. 

5 Vedi nel precedente Canto al 
num. 114. delle Annot. 

8 L'anima di Stazio, 

9 Per il jgufto grande , che ha 
della compagnia, e convenzio- 
ne di Virgilio . 

10 Vedi nel precedente Canto al 

num. 4S. delle Annot. 
15 Nel Cielo empireo per la vit- 
toria riportata fopra il Demo- 
nio, il Mondo , e la Carne. 
Virgilio ancora chiamò il Cielo 
Olimpo: Candidus infuetum mi- 
ra! ur limen Olimpi' ma Dante 
forfè più allufe a quei verfi di 
Orazio : 

Sunt quos curriculo pulverem 

Obmpicum 
Collcgijf: juvat, mttaque fervi- 
dis 

Evitata rotis , palmaque no- 
bili* 

Terrarum dominos evebit ad 

de 01; 

che al monte Olimpo, c fue no- 
te proprietà. 
.16 E poi foggiunfe: qui Don fi 
vieta il dire il proprio nonte di 
ciaf ched uno, cioè c cofa còfìve- 
nientiflima, e doverofa il farlo,- 



feere dalla faccia. 
17 Sì fmunta , e dalla magrezza 
tolta via la noftra primiera fem- 
bianza per il lungo digiuno. 
19 Buonagiunta degli Orbifani da 
Lucca , compofitore di Canzo- 
ni , e Sonetti , e amico di Dan- 
te. ' 

21 Sparuta, per eflfere fiato piùde- 

" gli altri golofo: fu Papa Mar- 
tino IV. Canonico Teforiere di 
Torfo o fia Tours ," ma nativo 
di Brie, picciola provincia di 
Francia, di cui fi dice tra l'al- 
tre, che faceva morire le anguille 
del lago diBolfena nella vernac- 
cia, e per troppa gramezza mo- 
rì; e però ora è degli altri più 
macilente, e feonta gli itarnot- 
ti , e gli ortolani* 

27 Sdegnofo; non Hier fegno col 
fembiantedi averlo amale, nul- 
la facendovi trafpirar di nero, 
o torbido. 

29 Ubaldino degli Ubaldini dalla 
Pila , luogo del. contado di Fi- 
renze , dal quale fu denominato 
un ramo di «juèfta famiglia . 

— E Bonifazio de'Fiefchi Geno- 
vefe, Arcivescovo di Ravenna, 
che col battone Arcivefcovale, det- 
to il Paflòrale , non ritorto in 
cima , come gli altri ma finen- 
do come in un rocco di fcacchi , 
ce. così Francefco Buti citato 
dalla Crufca, e il Volpi : eli al- 
tri fpiegàno all'ombra del cam- 
pani le della fua Chiefa fatto a 
modo di torre, e del rocco de 

gh 
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gli {czechi ; in {omnia a fpefe 
della Tua Cbiefa trattò lautamente 
molte perfone. 

31 Marchefe de' Rigogliofi cava- 
lìer di Forlì , gran bevitore , a 
cui narrando il Tuo Canovajo , che 
per città fi diceva, che non fa- 
ceva altroché bere; e turifpon- 
di, dille, che ho Tempre fete. 

31 Con labbra meno afeiutte , e 
minor fccchezzadi fàuci di quel- 
la, che abbia qui in Purgato- 
rio. 

31 E poi fa filma e conto delle 
cofe vedute di qual più , di qual 
meno. 

35 Feci io più flima di Buona- 
giunta, ed a lui maggior' onore. 

36 Eflendoci conofciuti nel Mon- 
do , e fcritti fcambievolmente 
de* Sonetti . 

37 Borbottava, non potendo parlar 
chiaro e (colpito , per le fauci 
arfe, e il tormento della gola. 

— E tra quel borbottare io pure 
venni a fentire , benché mala- 
mente , quello nome di Gen- 
tucca . 

— Di quella giovane Lucchefe 
Dante s'innamorò in congiun- 
tura, che die rido già e (iliaco da 
Firenze, dimorò qualche tempo 
in quella città', ed eflendo egli 
flato efiliato nelP anno 1301. e 
pur fingendo quello fuo viaggio 
poetico del 1300. per ciò finge 
ancora, che Buonagiunta profe- 
tizzi quell'innamoramento come 
cofa futura ; eflendo in realtà 

Sfrata, rifpetto al tempo, che 
ante giàefule, componeva que- 
flo Canto. 
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38 Tra le fauci , e in gola, dove 
Buonagiunta fentiva il tormento 
datogli dalla Divina Giuflizia. 

39 La quale sì fattamente li con- 
fuma , e li dimagra, emanan- 
doli a poco a poco: piluccare è 
propriamente (piccare un dopo 
V altro gli acini dell' uva dal 
grappolo per mangiarteli • 

40 Par* è in luogo di pari, opaì , 
cioè fembri , e comparifci a me 
sì defiderofa di parlar meco: 
parla pure, non eflendo io pun- 
to meno, che tu di ragionare , 
vago d'udirti. 

4 3 Ed è ancor fanciulletta , eflen- 
do coltume, chele femmine non 
vadano velate e bendate , cioè 
che portino cuffia in capo in 
quella piccìola età ; ci è chifpie- 
ga; E non è ancor Monaca, come 
poi li fece : fe è vero , va t te la a 
cerca. 

45 Avvegnaché vi fia taluno, che 
la riprenda, e lafprezzi: inten- 
de di elfo Dante, che nel Can- 
to XXI. dell'Inferno ha ('caccia- 
to tutti i Lucerteli per barattieri. 

48 Quando in fatti verificherai!! 
quefta profezia , talché il fuccef- 
fo te la fchiarifea, fe ora non 
P intendi bene per cagione an- 
cora di quello mio mifero mo- 
do di parlare sì confuto e indi- 
flinto . 

49 Ma dimmi di grazia , fei tu 
quello che ha metto fuori agli 
occhi del pubblico quelle nuove, 
e rare rime che cominciano ec. 

51 Principio di una -delle Canzo- 
ni amorofe di Dante, fcritte in 
lode della fua Beatrice. 

T 4 Scn* 
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53 Scrivo. 

5j Ora , adeflò , cioè da cotefto 
tuo dire io rimango illuminato 
a vedere. Sopra queft'f/fa è da 
vederfi, come il Vellutello Luc- 

" chefe s'accapiglia col Landino 
Fiorentino , perchè quefti affib- 
bia tal vocabolo a i Lucchefi > 
di inoltrando egli , il vocabolo ef- 
fer Lombardo antico : e prefa] 
quefla occafione , oltre il dire 
che Landino infinite altre volte 
piglia de' granchi, molto s'arra 
batta in difefa del fuo idioma 
materno in paragone del Fio- 
rentino. Ijfa poi dice ufarfi folo 
in Venezia da i facchini: e chi 
la, dico io, che non fia poi Vi fa 
de 1 Marinari, e d'altri faticanti 
attorno a un gran pefo , ufando- 
la per animarli l'un l'altro a far 
forza unitamente? nel qual fen- 
fo è ufata in molte parti anco- 
ra di Tofcana: ma che che fia 
di ciò, vedi come l'arrabbiato 
Lucchefe pettina malamente il 
Fiorentino profontuofo , minac- 
ciandolo tra le altre cofe, che 
averebbe un campo ampliflìmo a 
dimoftrare il Fiorentino idioma 
effèr il peflìmo tra tutti gl'idio- 
mi Tofcani. Vedilo di grazia, 
che ha qui pigliata tal voga, 
che, fe Fiorentino non fei, fon 
certo, che ti darà gufto. 

— Angelo di Coflanzo in una fua 
lettera Rampata dice a Bernar- 
dino Rota fu tal propofito ( e 
fono ambedue ben degni d'ener 
citati dove fi tratti di Poefia ) 
Amore è quegli , che fa volare , 
non che correre : e feni 1 effo è il >vo- 
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ler empire i fogli un* empirli di 
jioppa» Dice dunque Buonagiun- 
ta , che per difetto d'amore egli , 
e quei due che nomina, non 
arrivarono a quell'eccellenza di 
ltil poetico, dove arrivò Dante, 
perchè era innamorato: nodo vai 
qui legamento cheùxinge, e fer- 
ma, pofto per ciò che fa inca- 
gliare a i Poeti lo ftile; ficchè 
non potendofi muovere andando 
avanti non giungono all'eccel- 
lenza. 

$6 Coftui ebbe nome Jacopo da 
Lentino , Rimator di quel tempo , 
chiamato volgarmente il Notajo 
per l'eccellenza in quell'arte. 

— FraGuittone d'Arezzo buon Ri- 
matore de'fuoi tempi, come an- 
cora il Notajo. 

J7 De i Poeti moderni, cioè di 
Dante, Guido Cavalcanti ^Gui- 
do Guinicelli , dice il Vellutel/o. 

59 Cioè l'Amore, e non Virgi- 
lio ; come inettamente dice il 
Landino : Dittatore o lignifica 
qui quel che detta , fuggerendo 
loro Amore e i concetti, e lo 
Ri le, o pure così dicefi Amore 
dal Poeta, alludendo al nome di 
fupremo grado nella Repubblica 
Romana una volta Signora, ora 
ferva di tutto il Mondo. 

€i E chiunque per piacere ne'fuoi 
poetici componimenti vuol paf- 
fare più oltre di quello , che det- 
ta Amore. 

6i Non vede più quanto ci corre 
dall'uno all'altro ftile; che fe 
lo/vedeflè, non fi curerebbe di 
paflTar più oltre di quello , che 
detta e infegna Amore *, eflendo 

que- 
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quefto AHe pieno di fpirito, e 
di grazia, e quello all'incontro, 
che detta la fola arte rimanen- 
do languido e flcntato, e ina- 
meno: o pure chi fi pone ali 
imprefa di più piacere co' Cuoi 
poetici componimenti , non fa 
trovare maggior differenza dafti- 
le a ftilc, e che più lo renda 
iìcuro del comun gradimento di 
quefla eccellenza dello ftile ap- 
paflìonato e affettuofo, che fia 
più lavoro del cuore, che della 
mente : o pure ancora Non vede 
più dall'uno all'altro il i le chi cerca 
il plaufo, cioè tra quello dettato 
da Amore,e quello dettato dall'ar 
te vi parta tanta diftanza da non 
poterli correre coli' occhio dell' 
intelletto per mi fu rari a , eden do 
infinitamente più fublime quello 
d* Amore . 
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65 E detto che Budnagitinta ebbe 
quefto, fi tacque a modo di chi 
pure riman contento, e non pro- 
va difpiacere che altri l'abbia- 
no fuperato nella lode del poe- 
tare , non avendo luogo l'emula 
zione nell'anime del Purgatorio 

e*4 Le Grue, che l'inverno flan- 
ziano in paefi caldi come l'Egitto 

66 Cioè una dietro all' altra 
dirittura in una lunghi l'ima iila 

69 La magrezza rendendola fnella 
e lefta al correre, e la volontà 
a ce r e Ice n do le fpirito e forze . 

70 Di correr di trotto fopra un 
viziofo ronzino , che ha delia 
carogna , £ delia rozza . 

71 Lo mette di paffo per un po- 
. co, giacché non gli può far pi- 
gliare ne il portante, uè il trai- 



no, né il galoppo. 
71 L'anfare e refpirare affannofo 
della calla del petto: affollare lo 
tirano dal follìs Latino, cioè dal 
mantice-, e ben può il polmone» 
cioè l'organo della refpirazione 
con facil metafora chiamarfi man- 
tice: ma non farebbe nè meno 
una metafora mal fatta, fe qui 
affollare fi prendefle in fenfo di 
far folla , verificandofi , che in 
un' uomo anfante i refpiri s' in- 
calzano, e fi fan folla. 

78 Sapendomi ogni ora mill'anni 
di morire , e ritornarmene colia 
fola anima al Purgatorio. 

79 Cioè Firenze. 
— Già Dante, mentre quefte co- 

fe fcriveva, non era più in Fi- 
renze , ma n'era fiato efigliato 
almeno di circa 8. anni prima; 
ma, come abbiamo avvertito , 
li fi mette indietro colla finzione 
l'anno ijoo. per poter dar luo- 
go a fimili profezie di cofe, come 
future, le quali , rifpettò ài tem- 
po incui lcriveva, eran pacate • 

80 Divien fempre più povero d* 
ogni bene , rimanendone ogni 
giorno più privo, e sfruttato. 

82 Cioè Corfo Donati potentiflìmo 
in quella Repubblica , fazionato 
della parte de Guelfi, o Neri; e 
però Dante Ghibellino, o Bian- 
co fa qui la vendetta, che può, 
delle oftilità fatte da Corfo in 
oppreflione de' Ghibellini , dan- 
do la colpa a lui degli feoncerti 
della patria • 

83 II medefimo Corfo Donati io 
veggo ftrafcinarlo (il fatto, che 
era leguito del 130*. io pcedice 

co- 
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come futuro, perchè parla riti- 
randoti indietro per finzione air 
anno ijeo. ) a coda di cavallo. 
Coftui, fuggendo a cavallo la fu- 
ria del popolo, o cadde, o fi but- 
tò vedendoti già fopraggiungere ; 
ma rimaftogli un piede nella 
Hafta, e firafcinato effóndo per 
lungo tratto, per ultimo i ibi- 

- dati fopraggi untolo , lo finirono. 
Vedi il Landino, e Vellutello. 

S4 La Valle infernale, ubi nulla efi 
rcdemptioy a differenza del Pur- 
gatorio, dove l'anime fi fcolpa- 
no: o veramente Sarà itrafcina- 
to a tal Valle pretto una Chiefa 
de' Monaci di S. Salvi, doveuc 

. cifo, farà feppellito fenza efequie 
e furTragj che lo fgravino delle 
colpe. 

85 Ratto è avverbio, velocemente 
fempre via più crefcendo la car- 
riera per lo fpavento , finché 
sbattendolo per li faffì , e fuor 

« di fella buttandolo fe ne libera, 
e tne lafcia addietro il corpo 
bruttamente sfracellato. 

9* O perchè Dio non me Io per- 
mette, o pure (e quello è più 
verifimile , eflendo la ragione, 
che adduce poco qui Cotto) per- 
chè ci fcapito col fermarmi a 
dirlo ormai troppo, 

91 E' preziofo, ed io teco venen- 
do del pari a sì bell'agio, trop- 
po perdo perdendo quello. 

54 II cavaliere, che cavalca in- 
fieme con altri , dà di fprone al 
cavallo , ed efce di fchiera . 

$6 Del primo fcontro nella gior 
lira . 

7 Sincope di valichi : qui vuol di- 
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re patii più (leti , e più veloci . 
98 Virgilio e Stazio, Poeti di pri- 
ma riga . Mali (calco vuol dire 
Maggiordomo di una Corte Rea- 
le, o Generaliffimo di un Rea- 
le efercito: di qui forfè è venu- 
to il nome de' Marefcialli di 
Francia • 

100 Forefe fu tanto innoltrato , che 
gli teneva dietro cogli occhi , 
come prima colla mente a quel 
fuo parlare profetico intorno a 
Corfo Donati i cioè confufamen- 
te vedendolo , ma non difcer- 
nendolo più bene , e didima- 
mente- 

10; Mi ti pararono davanti agli 
occhi. 

104 Albero: quetia voce in tal fi- 
gnificato non ha avuta ancorala 
forte di effer dalla Crufca ac- 
cettata • 

105 Solamente in quelP itiante co- 
gli occhi rivolti là verfo quel 
luogo: queir/ aggiunto al la non 
P ho per molto graziofo vezzo , 
e meno, nè fo perchè, m'orTen- 
don le orecchie il liei y e ìlauìci. 

108 Che in vano fi sforzano di ar- 
rivare a prendere unacofa appe- 
titofa, tenuta in alto apporta per 
eufto di vedere quell'età vezzo- 
la in quel piccioì tormento. 

ni II pomo, o il confetto, o al- 
tra co fa da lor defiata* 

iis Di (ingannata della folle fpe- 
ranza, non credendo più, come 
moftravan prima, di poter arri- 
vare a cogliere que^ frutti . 

iij Cioè ad efTo arbore , dico , 
ed è una ripigliata leggiadra . 
AJcunj però, che adejfo fia tut- 
to 
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to una parola da pronunziarti 
colla ? larga, (ottengono, ed av- 
verbio temporale lo vogliono ; il 
quale non iolo lignifica [ubuo , e 
immantinente , come per lo più 
fuol dall'ufo adoperarli, ma tal- 
volta allora , in quel tempo, co- 
me in alcuni celli di Dante da 
Maja no apparisce- 
114 Rigetta indietro fenza conc- 
iarle con alcun con fusto . 

116 Albero, cioè quello della faen- 
za del bene, e del male. 

— Più fu nel Paradifo terreftre è 
il vietato pomo, il quale fu a 
fuo gran danno guflato da Eva 
d il ubbidiente . 

117 E* nato da una marza, o ver- 
mena ; cioè , dice la Crufca , quel 
picciolo ramicello tagliato da un" 
albero per inneftarlo; così det- 
to dal farli per lo più gl'in netta- 
menti di Marzo ; anzi marza è 
la voce ancora adeflò più ufata dai 
Fiorentini proferita conz sì dol- 
ce , che fuona come /. 

no Dal lato che fi folle va e in- 
1 calza , cioè dal monte : ficchè 
eflendo l'albero in mezzo alla 
ftrada, non fi tennero tra lui, 
e la proda del girone; ma tra 
lui , e il monte . 
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davanti efempj di Temperanza , 
così a quello fecondo ricordavano 
quelli di Crapula. 
— De i maledetti' Centauri gene- 
rati dalle nuvole. Vedi il Can- 
to XII. dell' Inferno . 
j2s Che' dopo aver bene ftrippa- 
to , caldi del nuovo amore, e 
del vecchio rino vollero rapire 



la fpofa di Piritoo Ippodamia, 
e combatterono con Tefeo , ed 
Ercole. Vedi Ovidio nel lib. 12. 
delle Metamo» fofi . Dante ebbe 
forfè di mira quei vedi di Ora- 
zio: At y ne quii modici tranfiljat 
munera Uberi , Cent aure a monet 
cum Lapithis rixa fuper mero De- 
bellata • 

12} Doppj P er cfTèr il Centauro 
un' innefto di mezz' uomo con- 
giunto, e come incaftrato al 
petto del cavallo ; onde vengono 
ad eiTe re come due petti infie- 
me , e in uno tra loro uniti • 

124 Molli , e vigliacchi , non be- 
vendo colla palma della mano, 
e- però fcarfamente , come quei 
valorofi 300. compagni; ma po- 
nendoli giù a bere ingordamen- 
te colla bocca nella fonte Arad • 

125 Per la qual cofa Gedeone, li- 
cenziati, conforme l'ordine di 
pio, tutti quei poltroni provati 
per tali da quel folo atto, non 
ebbe compagni che quei 300. 
quando egli fcefe le colline per 
attaccare i Madianiti trincienti 
nella pianura . 

127 Vivagno ciò che propriamente 
lignifichi , fi è detto nel Can- 
to XIV. al num. 123. e Can- 



121 Come al primo albero ricor- to XXIII. al num. 49. dell'In- 



ferno : qui a una delle dueeftre- 
mità del girone, cioè dal lato del 
monte , come ha detto di fo- 
pra. 

129 Miferi, cioè illeciti ; così s'in- 
tende da molti, perchè dicono: 
chi va per vie lecite fuda e 
ftenta a guadagnare, e però non 
fnole fcialacquare ; e all'incon- 
tro 
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tro chi va per vie illecite gua- 
dagna facilmente , e per quello 
per ordinario fcialacqua in cra- 
pule , le quali però fono una 
fequela naturale di quefta for- 
ta di guadagni : altri intende > 
che delie colpe della gola fieno 
naturai fequela guadagni miferi, 
cioè difgrazie , danni , fconcer- 
ti: così il Petrarca nel Trionfo 
d'Amore diflè: E dannofo gua- 
dagno, ed ut il danno: ma perchè 
miferi non potrebbono ancor chia- 
marli tali guadagni , leciti o ille- 
citi che follerò, dal trifto effet- 
to che ne fegue ? Non potrebbe 
diriì, in cafo che un'erede feia- 
lacquaiTe, mifera eredità > E fe 
un' Artifta, guadagnato un te- 
itone , va fubito alla bettola , e 
fe Io fcialacqua , non può dirfi , 
mifero guadagno ? e fe quefto 
non piace, potrebbe a forte dir- 
li, Seguite da miferi guadagni, 
perchè dopo aver diffidato tutto 
il fuo diflòlutamente in gozzo- 
viglie e bagordi , fi riducono poi 
a dover fomentare la vita con 
iftentati , e fcarfi guadagni , che 
i mefehini coftretti a procacciarli 
il vivere con qualche vile arte, 
e faticofb meftiere, ricavano dai 
lor fini ori o in lavori di badile 
impiegando le mani, o appigio- 
nando a i peli le fpalle. 
130 Rallargatici , perchè prima an- 
davamo itret ti al monte per non 
accodarci all' Albero , fecondo 
l'ordine avuto: fo/a 9 nerchènon 
vi era in mezzo l'albero che 
la divideflè in due : Daniello 
fpiega fòia, cioè lenza trovar bri- 
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gata: favorifee quefta fpiegazio- 
ne più innaturale quel voi fri 
tre, che vien dopo. 
1 32 Confiderando attentamente ela- 
fe un di noi le udite cofe e ve-dute . 
1 3 j Poltre , Benvenuto da Imola 
fpiega polledre , o giovencheile , 
che fono delle già domate più 
paurofe , e più facilmente lì adom- 
brano : Landino , Vellutello, Da- 
niello, e Volpi fpiegano pigre, 
fonnacchiofe , poltrone. 
139 Additando la fcala che por- 
tava al fettimo girone. 
141 Per aver pace in Paradifo. 
144 Come chi non vedendo quel- 
lo che parla, va dietro alfuono 
della voce. 
146 AH' intorno fparge, e rende 
odore • 

149 L'ali d^H* Angelo , il quale 
con ciò gli fcancellò dalla fron- 
te ilfefto P, cioè il peccato del- 
la Gola. 

ijo L' auretta foave , e delicato 
venticello impregnato dell' odo- 
re gratifììmo di tal' erba , che 
le favole finfero efler la vivan- 
da degli dei, come il nettare la 
bevanda . 

151 I quali illumina, cioè ai qua- 
li fplende. 

152 L'appetito della gola. :r 
IJ3 Non fa accendere foverchio 

ardore, che a guifa d'esalazione- 
forga e s'innalzi. 
154 Volendo cibarfi , quant'è con- 
venevole , e non più . Ma H 
Poeta ebbe di mira il Beati qui 
efuriunt , <Sf fitiunt juftitiam ère. 
per quanto a me ne pare ; ma 
ciò poco monta* 

DEL 
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i Lui. detto di qualche azione i 
come del dire. 

g Tingete, per ifpignere. 

4 Rimorto, più che morto. 

7 Sermone, per parlare, ragiona- 
mento . 

io Piccar da y forella di Francefco 
d' Accorfo , e di M. Forefe ; bel- 
la e buona giovane, la quale le- 
ce fi Monaca , ma fu tratta per 
forza di moni fiero, e maritata. 

i$ Olimpo , monte altiflìmo della 
TeiTaglia , il quale forpaflà le nu- 
vole colla cima*, e prende!! da' 
Poeti per la parte più eccella 
del Cielo , ove fìngono efière le 
ftanze degli dei. 

17 Munger via la fembianza , per 
la dieta, disfigurare a forza di 
foverchio digiuno. 

18 Dieta, per fobrietà, digiuno. 

19 Buonagiunta degli Orbifani , Lue- 
chef e 1 buon dicitore in rima a Tuoi 
tempi ; e perciò uno degli anti- 
chi Rimatori. 

20 Lucca , città nobiliflima della 
Tofcana , che a modo di Repub- 
blica fj governa • . 

— Stuella faccia , ec. intendi di 
Martino IV. Sommo Pontefice, 
nativo di Tours , o Torfo , cit- 
tà di Francia, dicono ch'egli 
fi dilettale di cibi molto fluiti- 
ti , e che mangiaflè le anguille 
fatte morire nella vernaccia. 

xi Trapunto . per isfìgurato , fte- 
nuato, fparuto. 

a} Torfo, città di Francia, patria 



di Martino IV. Sommo Ponte- 
fice. 

34 Bolfena, oggi cartello, antica- 
mente città della Tofcana . Qui- 
vi pretto è un lago , di figura 
quafi rotonda, che gira circa 22. 
miglia , e che produce ottime an- 
guille. Chiamafi il Lago di Boi- 
Jena. 

— Vernaccia, fpezie di vin bianco 
fquiGto . 

z6 Nomare, nominare. 

27 Atto bruno . cioè , difpettofo , e 
dimoftrante noja, e fdegno. 

28 A vote, vanamente, indarno. 

29 Ubaldino dalla Pila, luogo del 
contado di Firenze ; perfona go- 
lofa . 

— Bonifazio, Arcivefcovo di Ra- 
venna, figliuolo d' Ubaldino dal- 
la Pila i iìgnore fplendido. 

30 Pafturare , figuratamente . per 
tener cura d'anime. 

— Rocco, per pafturale d'Arcive- 
feovo , fatto in cima come un 
rocco' di (cacchi. 

31 Af. Marcbefe de'Rigogliofi , fa- 
miglia nobffe di Forlì; cavalie- 
re, e grandifiìmo bevitore* 

32 Forlì 9 città ragguardevole del- 
la Romagna, patria d' uomini il- 
In tiri, detta dagli antichi Forum 
Livii . 

— Secchezza, per magrezza. 

34 Prezza, per prezzo . far frez* 
za. cioè, prezzare , fare (lima, 
far conto. • 

35 Fc\ verbo, fei, feci. 
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— Quel da Lucca, cioè Buonagiun- 
ta \ di cui vedi qui fopra ai nu- 
mero 19. 

— Lucca. Vedi qui fopra aJ nu- 
mero 20. 

36 Contezza, notizia. 

37 Gentucca , giovane Lucchefe i 
nobile , bella , e coftumata ; di 
cui Dante un tempo fu inna- 
morato . 

39 Piluccare , detto figuratamente, 
per confumare a poco a poco. 

40 Par\ in luogo di pari, verbo. 
45 Uomo, in vece d'altri, o eia fru- 
tto; e in altri luoghi 

47 Mormorare s per parlar coperto, 
o fra' denti. 

48 Dicbiareranlti . tei dichiareran- 
no.' 

49 Colui , che fuor e Truffe le nuove 
rima qui Dante accenna le ftef- 

fò; 

loTrar fuori; per inventare ; i 
Latini direbbono proferre . Così 
Tibullo nella io. tìegia del 1. 
Libro: Qùs fuit , borrendo* pri- 
mus qui protulit enfesì 

51 Dònne, ch'avete intelletto d'amo- 
re» Quefìo è il principio d'una 
Canzone amorofa del no (irò Poe- 
ta. 

54 Significare . per efprimere il fuo 
concetto in ifcritto . - 

55 Ifjd . vocabolo Roraagnuolo , 
' che lignifica ora, al prefente . 
~ Nodo, per difficoltà. 

56 11 Notajo . intendi Jacopo da 
Lentino, detto il Notajo; uno de- 
gli antichi Rimatori. 

Guittone d' Arezzo , Frate Gau- 
dente,* uno degli antichi Rima- 
tori» 



59 Dittatore, per colui che detta. 

61 Metterji oltre a fare che chelìa. 
per avanzarfi in qualche cofa. 

éi No» vede più dall' uno all'altro 
ffilo. cioè, lo itile de' tempi di 
Dante avanza tanto lo ftile de 
fecoli precedenti, che tra l'uno 
e l'altro ha unadiftanza da non 
poterti mifurare con l'occhio. 

— Stilo . per ift ile , fcrittura , pen- 
na. 

6l Contentato, contento; 

— ricette, per tacque. 

$4 Vernare i per ifvernare, pafla : 
re il 4rerno. 

— Nilo, li urne grò fil filmo d'Egit- 
to, che calce nell'Etiopia, e fi 
f carica per. fette foci . nel Medi- 
terraneo . le fonti del Nilo pref- 

. fo gli antichi erano incognite. 

66 Andar iti filo . cioè , in riga . 

6i Raffrettare, affrettar di nuovo • 

76 Trottare, per correr forte. 

7 a U affollar del caffo , chiama Dan- 
te il batter frequente dd cuore, 
e del polmóne; le quali vifeere 
Hanno ne! cafso , cioè nel bu- 
tto* che da' Medici s'appella ro- 
raee» 

£- Cafro, fufiantivo, efignifìca bu- 
tto, torace, parte concava del 
■corpo, circondata dalle cottole» 

74 Fvrefr. di coftui vedi nel pre- 
ced. Canto , al num. 48. delle 
Annot. 

79 11 luogo , w'/ki ec. intendi Fio- 
renza dal noftra Poeta qui bia- 
fìmata . Vedi fopra nel Canto VI. 
al num. r*7. delle -Annot* 

— U\ dove. 1 . 
8a jjjlri* che più *ba colpa cioè 

Corjó Donati , capo della parte 

Ne- 
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Nera in Firenze, il quale aven- 
do cacciato i Bianchi di quella 
città, col favore di Carlo Sen- 
zaterra, divenne potentiflìmo, e 
infoiente oltremodo . Coitui aven- 
do prefo per moglie una figliuo- 
la d'Ugoccione della Faggiuola 
Signor di Pifa, fu fatto citare, 
e condannato dal popolo . Sic- 
ché cor fa la gente con furia al- 
le fu e cafe, e facendo empito 
in quelle , egli dopo efTerfi per 
buono fpazio di tempo animofa- 
mente dìfe.fo y finalmente abban- 
donato da tutti , fi mife a fug- 
gire a cavallo, ma di effo caden- 
do , e avendo un piede intriga- 
to nella Italia, fu da quelloftra- 
lei nato per terra, e poi da' Tuoi 
perfecutori fopraggiunto , e mor- 
to . tutto ciò viene in quelflo luo- 
go accennato * 

84 Valle , ove mai non f {colpa . cioè» 
P Inferno; perchè i tormenti dell' 
Inferno non vagliono a purgare 
l'anime de' reprobi ; nelle quali 
dura eternamente il peccato. 

— Scolpar/.- per purgare le colpe 
commette. 

91 Caro, per preziofo. 

91 A paro a paro, del pari. 

96 Intoppo . per lo fcontrarG col 
nemico. 

97 Valcv. valico, pafTo. 

98 Con effo i due. co'due. 

99 Malijcalco . per uomo molto prin- 
cipale, fegnalato, e famofo. 

100 Entrare innanzi . precedere. 
103 Parerei verbo, apparire, darfi 

a vedere. 
iój taci, in Vecé di la; in rì- 
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108 Fantolino, bambino , picciolo 

fanciullo, 
no Acuto, per ìntenfo. 
112 Ricreduto, chiarito, fgannatoi 
116 Eva , moglie d'Adamo, pri- 
ma madre di tutti gli uomini. 

118 Frafca. ramo d'albero con fo- 
glie; 

119 Stazio Papinio. di coftui ve- 
di fopra nel Canto XXI. al nu- 
mer. 10. delle Annoi. 

120 Levarfi . per andare in alto; 
. detto di balzo di montagna . 

121 Malàdetti ne y nuvoli formati u 
intendi i Centauri* i quali invi- 
tati da Piritoo marito d'ippoda- 
mia, vollero rapirgli la fpofe *, 
ma da lui, e dà Tefeo furono 
sbaragliati! ed uccifi. di coftoro 
vedi nel Canto XII. deJPInf. al 
num. j6. delle Ann or.- 

123 Tefeo, domator de* Centauri.- 
di coftui vedi nel Canto IX. dell* 
Inf. al num. 54. delle Annot. 

— ■ Combattere alcuno . per allat- 
tarlo . » 
— D °PPj Peni > chiama Dante quel- 
li de' Centauri, che fono mezzo 
uomini, e mezzo cavalli. 

1 24 Ebrei , compagni di Gedeone 
contra Madianiti { i quali foro- 
nò pochiffimi. Vedi Gedeone nel 
feguente num. 

125 Gedeone , Giudice, e Capitano' 
del popolo Ebreo. -Dovendo egli 
combattere contra Madianiti , 
gli commife Iddio, che «li tren- 

.-taduemiia Ebrei , che avea feco, 
licenziale tutti intimidì , i qua- 
• li furono ventiduemila. Reftato 
dunque Gedeone con diecimila , 
gli comandò il Signore di nuo- 
vo^ 
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yo , che fui mezzo giorno me- 
nane l'efercico al fiume, e lut- 
ti coloro, che beveflèro chinati 
colla bocca in etto , mandafle 
via, ritenendo quelli folamente 
che prendeflèro l' acqua nella con- 
cavità delle mani; i quali furo- 
no in tutto trccenco, e conque' 
pochi folamente , uccife cento- 
ventimila Madianiti. 

126 Madian , provincia di PalefH- 
na, dove abitava un popolo fe- 
roci ftimo, nemico degli Ebrei. 

127 Vivagno, orlo, eftremità. 
129 Guadagno mifero, per danno. 

Così il Petrarca nel Cap. IV. 
del Trionfo d'Amore: E danno- 



fo guadagnò , ed util danno • 
130 Sola jlrada. cioè , io li tari a. 
135 Poltro, per pigro. 
1 16 Fojfiy verbo . per fojje. . 
141 Andar per pace . cioè, per aver 

pace. 

145 Dottore, per maeftro, guida. 

146 Olezzare . mandar odore • 

ijo Sentir di che che fia. per aver- 
ne odore. Lat. redolere. 

— Ore zza. per venticello , auretu. 

151 .Allumare, illuminare. . 

155 Fumare, per tramandar vapo- 
re. qui è metafora. 

154 Efurire. voce Latina, che fi- 
gnifìca appetire con fame gran- 
de. 



un u* uh uh uh uh uhuhuhuhuh^uauh^uh^u^k^uhuh^ 

C A N T O XXV. 

• * 

ARGOMENTO. 

* ' 

Effendo Dante f alito fu V ultimo girone , truova che nel fuoco fi pur' 
ga il il peccato della Carne. Da Stazio, e da Virgilio gli fono dichia- 
rati alcuni dubbj: e fi ricordano alcuni efemp) di Capita. 
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Ra era, 'onde! falir non volea "ftorpio, 
Che'l Sole avea lo cerchio di 'merigge 
Lafciato al "Tauro , "e la notte allo "Scorpio 
'Perchè come fa l'uom, che non "s'affigge, 
Ma vafli alla via fua, "chechè gli appaja, 
"Se di bifogno ftimolo il trafigge; 
Così entrammo noi , "per la "callàia , 
Uno innanzi altro, "prendendo la fcala, 
Che per "artezza i "(alitor "difpaja.. ; 
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10 E quale il "cicognin, che leva l'ala, 

Per voglia di volare, c non "s'attenta 

D'abbandonar lo nido, e giù la cala; 

Tal' era io, con voglia "accefa e fpenta, 

Di dimandar, venendo infino all'atto, 

15 Che fa colui, "eh' a "diccr "s'argomenta. 

"Non lafciò per l'andar, che foffe ratto, 

. Lo dolce padre mio, ma di (Te: 'Scocca 

L'arco del dir, che nfino al ferro hai tratto. 

Allor Scuramente aprii la bocca, 

20 E cominciai: Come fi può far magro, 

"Là dove l'uopo di nutrir "non tocca? 

Se 'Vammentaffi, come "Meleagro 

Si confumò, al confumar d'un "tizzo," 

'Non fora, difle, quefto a te si "agro. 

25 E fe penfaffi, "come al voftro "guizzo 

''Guizza dentro allo fpecchio voftra "image; 

Ciò che par duro, ti parrebbe "vizzo. 

Ma perchè ''dentro, a tuo voler, "t'adage, 

, Ecco qui "Stazio: ed io lui chiamo e prego, 

30 Che fia or "fanator delle tue "piage: 

Se la "vendetta eterna gli "dislego, 

Rifpofe "Stazio, "là dove tu "fie, 

"Difcolpi me, non potert'io "far niego. 

Poi cominciò: Se le parole mie, 

35 Figlio, la mente tua guarda e riceve; 

Lume ti "fieno al "come, che tu die. 

"Sangue perfetto, che mai non fi beve 

Dall' affetate vene , "fi rimane , 

"Quafi alimenta, che di menfa "leve. 
Tomo II. V Pren- 
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40 "Prende nel cuore, a tutte membra umane, 
"Virtute "informativa, "come quello, 
Ch'a farfi quelle, per le vene "va'ne. 
'Ancor digefto feende, "ov'è più "bello 
Tacer, che dire: e quindi pofeia "geme, 
45 Sovr" altrui fangue, in "naturai Vafello. 
Iv,i s'accoglie l'uno e l'altro infierrie, 
'I/un difpofto a patire, e l'altro a fare, 
"Per lo perfetto luogo, onde fi "preme: 
"E giunto lui comincia ad operare, 
50 "Coagulando prima, e poi ravviva 

Ciò, che, per fua materia, 'Te' gettare. 
Anima fatta la "virtute attiva, 

Qual d'una pianta, in tanto differente, 
Che "queir/ è n via, e "quella "è già a riva; 
55 Tanto "ovra poi, che già fi muove e fente, 
Come 'fungo marino: ed ivi "imprende 
Ad "organar le "pofTe, ond'è 'Temente. 
"Or fi piega, figliuolo, or fi "diftende ( 
"La virtù, eh' è dal cuor del "generante, 
60 Dove natura a tutte membra "intende. 
"Ma come d'animai divegna "fante, 

Non vedi tu ancor: "queft'è tal punto, 
Che più favio di te già fece errante, 
S\ che , per fua "dottrina , fé' disgiunco 
65 "Dall'anima il "poflìbile intelletto, 

"Perchè da lui non vide organo aflùnto. 
Apri alla verità, che viene, il petto, 
E fappi, che sì torto, come al "feto. 
%* articolar del "cerebro è perfetto, 

Lo 
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70 Lo "motor primo a hii fi volge lieto, 
''Sovra canta arte di natura , e fpira 
''Spirico nuovo, di virtù "repleto, 
Che ciò, che "truova attivo "quivi tira, 
In fua fuftanzia, e fafli un'alma fola, 
75 Che vive, e fente, e Te in fe ''rigira* 
"E perchè meno ammiri la parola, 
Guardai calor del fol, che fi fa vino, 
Giunto all'umor, che dalla vite cola. 
''E quando "Lachesis non ha più lino, 
80 "Solvefi dalla carne, ed in virtute, 

"Seco ne porta e l'umano, e'I divino: 
'L'altre potenzie tutte quante "mute, • 
Memoria, intelligenzia, e volontade, 
In atto, molto più che prima "acute - 
85 Senza reftarfi, per fe ftefTa cade C * • 

Mirabilmente all' "una delle rive: 
'Quivi conofee prima le fue ftrade. 
Torto che "luogo la la ' circonfcrive , 
La virtù "formativa "raggia intorno, 
90 "Così e quanto nelle membra vive. 
E come l'aere, quand'è ben "piorno, 
Per 1' "altrui raggio, che'n fe fi riflette, 
Di diverfi color fi moftrà adorno, 
Così l'aer viciri "quivi fi mette 1 
95 In quella forma, che in lui fuggella 
"Virtualmente r alma, che "riflette. 
E fimigliante poi alla "fiammella, 

Che feguel fuoco, "là'vunque fr muta, 
Segue allo fpirto fua forma novella* 
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|oo Perocché "quindi ha pofcia fua "paruta, 

"E chiamat'ombra : e quindi ' organa poi 
Ciafcun 'Tentire, inlino alla veduta. 
Quindi parliamo, e quindi ridiam noi: , 
''Quindi facciam le lagrime c i fofpiri, 
105 Che per lo monte aver Tentiti puoi. 
Secondo che ci "affigon li difiri, 

E gli altri affetti, l'ombra fi "figura: 
E quefta è la cagion, di che tu "miri, 
E già venuto all'ultima "tortura , 
no S'era, per noi, "e volto alla man deftra, 
Ed eravamo attenti ad altra cura. 
Quivi la 'ripa fiamma in,, fuor "baleftra : 
E la cornice £pÌT$, fiato in (ufo, 
- Che la /'reflette, e via da lei Tequeflra: 
115 Onde ir ne convema dal lato "fchiufo . 

Ad uno ad uno: ed io temeva! fuoco, 
Quinci, e qujndi temeva il cacjer giufo. 
Lo duca mio dicea: Per •quefto loco 

Si vuol tenere agli occhi ftrettoT "freno ? 
120 Peirocch* errar potrebbefi, "per poco. , . 

"Summit Deus ciemtntU^ "nel feno 

Del grand' ardore allora udì, cantando, 
"Che di volger mi fé' "caler non meno. 
E vidi fpirti, per la fiamma, andando: 
125 Perph'io guardava a ì Jqro e, a miei pafli, 

Compartendo la vifta, "a quando a quandd, 
Appretto! fine, "eh' a quell'inno 
Gridavano alto, 'Virtm non cognofco\ 
Indi ricominciavan l'inno 'baffi, 

- • • Fi- 
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Ì30 Finitolo, anche gridavano, Al bofco 
Corfe 'Diana j ed 'Elice caccionne, 
"Che di "Vehere avea fentitol "tofeo: 

ìndi al cantar ''tornavano : indi donne 
Gridavano * e mariti 3 che fur cafti, 
135 Come virtutè e matrimonio "imporrne. 

E qùefto modo credo 3 che lor "bafti , <. 
Per tutto! tempo, ché'l fuoco gli abbrucia; 
"Con tal cura conviene é con tai "parti $ 

Che la piaga "dàflezzd fi "ricucia ; 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 
VerJ. f . . 4 . 

. 1 In foflanza vuol dire 



in ri- 
guardo al tempo » che di quel 

Storno ci rimaneva > non era più 
a (lare a bada , ma da andare a 
dilungo per il noftrò cammino i 
— Intoppo , indugio . Vi è ancora 
chi fpiega : ; era Torà sì tarda , 
che non et volea uno ftorpio 
delle gambe a falir là con quel* 
la fretta e preftezzà che richie- 
devano 

z Perchè il Sole avea pattato il 
Meridiano di due ore ; al qual 
• Meridiano era però arrivata la 
coftellazione del Tauro , che vien 
dietro all'Ariete , dove allora era 
il Sole, come più volte s'è detto. 
3 EiTendoche il Tauro , e loScor- 
pio fi (tanno dirimpetto, peròfe 
il Tauro flava nel Meridiano in 
quell' Emifpero de' noftri Anti- 
podi , dov'era giorno > lo Scor 



era notte : ónde là notte veniva 
ad efiere come dello Scorpio > 
parendo la notte edere di quel* 
la coflellazione ; che di mano in 
mano (ì trova sei Meridiano, o 
fia nel colmò /dell' Emifpero , 

dov'è riotte. . . 

E . , « • • • » • 
pero • 

- Non s* arrefla , non s' intertie- 
ne i ; - . 

$ Qualunque cofa gli fi pari da- 
vanti . 

6 Se grave ed urgente neceflltà 
a feguitare follecitamente il fuo 
viaggio ì lo fpinge e fprona. 

7 Su per queir àngufto calle ; 6 
fcala , che mette dal feflo al fet- 
timo ed ultimo girone. 

9 Per la Aia Grettezza. 
— Impedifce Y andare al pari , e 
a coppia ; effondo neceflario V 
andare V un dietro l'altro. 



pio flava nell' ifteflo Meridiano 13 Accefé per la brama che ne 
alla parte oppofla > cioè fopra ili àveà di ri Caperne . la ragion ve- 
noftro Europeo Emifpero , dov^ ra ; fpenta per la Soggezione , 

V 3 che 
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che non mi permetteva P arri- 
fchiarmi a richiederla per fuo 
rifpetto. 

jj Che fi mette in punto e in at- 
teggiamento di parlare , princi- 
piando a Inodare la lingua , e 
muover le labbra • 

j6 Non lafciò però di dirmi Vir- 
gilio , ancorché il noftro cam- 
minare folì> aliai veloce, e così 
rendette il parlar più difficile. 

17 Di pure liberamente ciò che , 
all' atto che fai , moftri d' aver 
fu Ile labbra , e fulla punta della lin- 
gua: l'allegoria o è tratta dalla baie- 
lira , in cui , quando li carica , con- 
vitti fermare la corda a quel punti- 
no di ferro, che comunemente fi 
dimanda il Grilletto \ o dall'ar- 
co femplice , del quale la corda 
tanto fi tira , fu cui è incoccato 
lo ftralc , finché quafi le due 
punte di ferro dell' arco G toc- 
chino tra di loro, e combacino. 

ai Nel Purgatorio , dove l'anime 
non hanno bifogno di nutrirli , 
quantunque abbiano corpo \ pe- 
rocché l'art umono bensì , ma non 
l'informano e animano i e però, 
come non fon capaci di man- 
giare , così non fon capaci di 
dimagrare. Quello dubbio fi fon- 
da in quella finzione poetica , 
• che l'anime feparate affamano 
corpo, come più volte fappiamo 
aver fatto gli Angeli \ perefem- 
pio S. Rafaele nella cura , che 
in perfona fi prefe di Tobia . 

22 Se ti ricordalH, e confiderai. 

— Di coftui fingono le favole , che 
al confumarfi di un tizzone fa- 
tato , fi confumava anch' egli e, 
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fi ftruggeva , nel modo che per 
via d' incantefimi lappiamo , che 
allo flruggerfi di un'immagine di 
cera, talora è accaduto ftruggerd 
qualche perfona • Di Meleagro 
vedi Ovid. nel lib. 8. delle Met. 
24 Perchè il cafo di Meleagro a 
ben penfarlo t' ajuterebbe a ca- 
pacitarti di quello dimagramen- 
to , che fa sì agro al tuo intel- 
letto per la moleftia di quello 
dubbio , e ti comparisce tanto 
diffìcile a intenderli ; perocché 
t' aiuterebbe a capacitarti ezian- 
dio di quel filofofico principio, 
cioè potere una cofa effere di 
tale attività, che, quantunque 
non informi un corpo, anzi gli 
fi a affatto eftranea , come il tiz- 
zo rifpetto a Meleagro , gli co- 
munichi e trasfonda le lue no- 
cive affezioni; e di tale attività 
fono l'anime rifpetto a i corpi, 
che aflumono : Multaque cor pori- 
bus tranfitione nocent . Ovid. lib.i. 
de Rem. amor. Ecco però fpie- 
gato , fecondo la mente de! Poe- 
ta, come s'applica la fimilttudi- 
ne , che altrimenti rimanendo 
fenz' applicazione , riefee tormen- 
tofa al Lettore , dice il P. d* 
Aquino, che con molta pietà ri- 
corre, come a caufa dital'erTet- 
to , al voler di Dio : con che 
potrebbono comodamente feio- 
glierli moltiflimi altri nodi di 
Teologia, e Filofofia , che pure 
i Dottori ccrcan di feiogliere per 
via di caufe particolari . E che 
quella fia la mente del Poeta» 
fi raccoglie da tutto il lungo ra- 
ziocinio, ch'egli facendoli 
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to, indrizza alla foluzione del 
propofto dubbio. 

25 Mette un'altra fimilitudine da 
applicarfi cum grano falis , fecon- 
do la confiderazione efpofta nel 
num. precedente : guizzo è pro- 
priamente il moto connaturale 
al pefee nell'acqua; qui per qua- 
lunque movimento, 

17 Metafora prefa da i pomi , che 
d'acerbi e duri , diventano ma- 
turi e mezzi : vizzo dicefi tutto 
' ciò , che ha perduta la fodezza 
e la durezza. 

28 Nella verità penetrata adden 
tro. 

— Ti ripofi , e ti acquieti . 

29 Affai più illuminato e capace 
di quefte verità, che non fon'io 
vivuto già nell'ignoranza delPa- 

• ' ganefimo . 

30 Dubbi , che pungono V animo . 

31 Gli fciolgo e dichiaro , come 
accada quefto dimagramento, che 
già fi fa accadere per vendetta 
di Dio. 

3* In tal' occorrenza , dove fii pre- 
dente tu, o Virgilio , ch'io ri- 
verì feo come mio Maeftro. 

33 Difcolpi me da ogni arroganza 
il non poter io negarti qualun- 
que cofa tu mi richieda : farà 
dunque non prefunzione , ma ob- 
bedienza il far io da Maeftro in 
pre lenza tua. 

36 Al quefito, che tu dimandi del 
come fi dimagri in Purgatorio , 
dove non c' è mai bifogno di 
mangiare; die per dici. 

37 Dcfcrive qui la generazione 
dell'uomo. Sangue perfetto , ben 
concotto, e purgato ;YUorintca- 
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dere di quello , che con ulterior 
preparazione diventa idoneo afe* 
condare . 

38 Come umore fuperfluo all'indi- 
viduo , e però non neceflario 
ad aflumerfi dalle vene, per nu- 
trire e riftorare il proprio fuo 
corpo , fi rimane per altr'ufo , chia- 
mandofi però eferemento utile . 

39 Come alimento che avanza, e 
però fi leva allo fparecchiarfi 
della tavola. 

40 Quefto fangue prende. 

41 Attività tale da poter confor- 
mare nel feto tutte le parti del 
corpo umano. 

— Giacché è pur quello che fe ne 
va , e paffa per le vene , cioè per 
i vafi (perniatici; e trafmatafi fi- 
nalmente in quelle membra, to- 
lto che dell' embrione formali <T 
uomo. 

43 Digerito , e preparato ancor più 
feende negli ultimi vafi fperma- 
tici , da non nominarti raodefta- 
mente col nome volgare. 
45 Cioè della femmina. 

— Nell'utero. 

47 II fangue della madre atto di 
natura fua a ricevere come ma- 
teria ciò, che ne faccia il fangue 
paterno attivo, e fpiritofo. 
|8 Per la perfetta ftruttura e con- 
formazione dell* utero adattatif- 
fìmo a far sì , che l'un fangue 
fi a attuato , e premuto dall' al- 
tro. 

49 E il fangue paterno infinuato 
in tal vafo comincia ad oprar 
lui, cioè ad esercitare in lui la 
fua vivace attività . 
p Fece adunarli nelPifteflo vafo , 

V 4 co- 
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come materia da attuarli dal Tuo 
fpirito. 

52 La virtù attiva e fpiritofa del 
fangue paterno, diventata e far 
ta già anima vegetativa . Segue 
Dante la fentenza di alcuni A 
riftotelici circa la fucceflìone dell' 
anime nella formazione dell' uo- 
mo • Non enìm Jimul animai fit , 
& homo , dille Ariftotile nel Lib.2. 
degen.c. 3. la qual fentenza , fe 
mette , come fa Dante , che P 
iftefs'anima vegetativa diventi fen- 
rui va con acquietare in fe quella 
perfezione , come il lucido di- 
vien più lucido * e il caldo più 
caldo, non è fentenza probabi- 
le , e la rigetta vigorofamente 
S. Tommafo 1. p. q.ni. art, 6. 
ad 2. Se poi vuole che nel feto 
ila prima l'anima vegetativa, la 
quale fini Tea d'efTere al produrli 
l'anima fenfitiva, e finifea que- 
lla ancora al produrG dell' intel 
leniva.» così è fentenza proba 
bile , e affai comune tra i To 
mifti » benché molti gravi Dot 
tori eziandio della fcuola Peri 
patetica la rifiutino, volendo che 
il feto umano non fia mai ani- 
piato da akr'anima , che dall'in- 
tellettiva. 

54 Quell'anima vegetativa, da cu 
rimane prima animato il feto 
umano , dovendo elfo fuccelfiva 
mente animarli dalla fenfitiva , e 
in fine dall'intellettiva. 

Quella della pianta , o albero , 
che finifee lì fenza pattare come 
la vegetativa umana al grada d 
fenfitiva. - • *m 

55 II medefimo fangue, fpiritofo 
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tanto viene operando in queir 
embrione già vegetabile , e tan- 
to lo promuove, sì che acquifta 
moto, e fenfo. 
5$ Quelli funghi, o fpugne , che 
Hanno attaccate agli fcogli , fi 
(Umano animati d'un' anima più 
che vegetativa i perchè fi slar- 
gano , u ftringono , e danno al- 
tri fegni da giudicarli più che 
piarne ; e però fi chiamano/»/** 
t ammalia , o zeqfiti . 

57 Il cerebro, il cuore, il fegato, 
gli occhi, l'orecchie., ce. 1 

58 Ed ora , bada bene ve' figliuol 
mio. 

— In membrane, o in altro, con* 
formandofi diverfamente fecondo 
che richiede la bruttura di cia- 
feuna parte. 

?9 La virtù fpermatica già detta , 
la qual deriva ce. 

60 Perchè la natura ha fatto il 
cuore a tal fin*, che da luipof- 
ia derivare virtute informativa a 
tutte le membra umane. 

61 Ma dirai che ancor non inten- 
di, come di animai feofitivo di- 
venga uomo ragionevole : Fante 
non vuol dire embrione nell'ute- 
ro, come dice il Volpi, ma par- 
lante in potenza dal fari ^ o in- 
fans Latino , donde poi fante fi 

. chiama il foldato a piedi ; che 
fe poi fpiegando fante per bam- 
bino, o embrione nell'uteri, in- 
tende fol dire uomo* femplice- 
. mente , o perfona , o creatura 
umana, eh' è uno dei Ggnificati , 
che a quefta voce fante allegria 
ia Crufca , non ho chjfcdire, in- 
tende benv , e foto nel iarfi -in- 

ten- 
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tendere non ha tutta o la feli- 
cità, o la fortuna . 
62 Ouefto è patto, e co fa così dif- 
ficile ad intenderti , che diede 
occafione di errare ad altra bar- 
ba d'uomo che tu non fei; in- 
tende d'Averroe. 
64 Regiftr. al Lib. 3. de An. com. y. 
6$ Dall'anima umana. 

L'intelletto polli bile, detto al- 
trimente pafìfibile , cioè recetti- 
vo delle fpezie intelligibili , il 
quaP intelletto Averroe atteri 
floltamenre efiere un' intelletto 
univerfale folo per tutti gli uo- 
mini , non informante, ma affi- 
liente. 

66 Perchè non vide alcuna parte 
determinata del noftro corpo da 
poterfi afìfumere dall' intelletto , 
come iftrumento della fua ope- 
razione , nel modo che l'anima 
vegetativa , e fenfitiva hanno or- 
gani proporzionati alle loro ma- 
teriali operazioni . Vedi, fe vuoi , 
quella ed altre ragioni d'Averroe 
riportate , e confutate da San 
Toramafo p.p* q. 76. art. 1. e 
da Scoto in 4. dift. 43. q. 2. che 
cenfurano quefta fentenza come 
atturda , ed eretica ; la quale 
poi fu condannata dal Conci- 
lio Lateranenfe fotto Leone X. 

fcfr. 8. 

7 r Sopra un* opera con tanto ec- 
cellente artifizio lavorata dalla 
natura , quaPé il corpo umano 
già organizzato. 
72 L' anima umana da' Dio folo 
immediatamente creata upUt^ 
cioè riempito ; Latinifmo di 



73 Trova hell' embrione già afTai 
bene organizzato di attivo , cioè 
l'anima vegetativa, e fenfitiva . 

— Grolla immaginazione dell' Au- 
tore. 

75 Riflette fopra Te fletto penfan- 
do a i fuoi penfieri, econofcen- 
do il fuo conofcere ; la qual* è 
prerogativa dell' umano intellet- 
to, che alla pura anima vegeta- 
tiva , e fenfuiva non può com- 
petere. 

76 E affinchè tu meno tiftupifca, 
che T anima intellettiva conver- 
ta in fua foftanza la vegetativa , 
e fenfitiya, guarda ( bizzarra opi- 
nione di alcuni moderni ) guarda 
il calor del Soie , che unito al 
liquore dalla vite prodotto , Io 
tira in fua foftanza, e fallo con- 
vertire in vino; tifando luce, e 
calore , e raggio di Sole quel 
"vino , in cui il naturai' umore , 
che per i canaletti della vite tra- 
scorre e lavorali , fi trafmuta . 

79 E quando fi muore, mancando 
io ltame della vita. 

— Una delle tre Parche . 
8r L'anima feparandoG dal corpo, 

porta feco la facoltà diefercita- 
re le' operazioni fenfibili e ma- 
teriali, e le intellettive e fpiri- 
tuali tanto più nobili, e da non 
poterfene produrre la facoltà al- 
tro che da Dio Creatóre . 
Ss Cioè i prindpj delle operazio- 
ni fenfibili e materiali. 
— ' Le porta feco mute , fi eco me 
incapaci di efercitarfi fuori del 
corpo: mute fjgnihca chete, non 
operanti . 



Dante nonjregiftrato dalla Crufca. 84 Perchè quefle potenze nccome 

inor- 
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inorganiche l'anima feparatapuò 
efercitarle , e l'efercita con più 
perfezione : acute vale difpoile e 
pronte ad operar con perfezione 
maggiore. 
S6 O a quella d'Acheronte , fe è 
dannata; o a quella d'Ofìia, do- 
ve l'Angelo riceve le anime che 
vanno in Purgatorio, fe è falva, 
l'anima va fenza fermarfi punto , 
dopo morto il corpo . 

87 Qui riconofee la vita che ha 
menato, e quella che deve me- 
nare, nell' efame e fentenza del 
Divin Giudice • 

88 L'ambiente o nel Purgatorio , 
o nell'Inferno. 

90 Così , e quanto raggiò diffon- 
dendo il fuo attiviamo fpirito 
nelle vive membra del fuo cor- 
po reale , quando a quello era 
unita. 

9r Pieno di nuvole gravide d' ac- 
qua : piorno è finonimo di piovofo . 

92 Per i raggi del Sole. 

94 Attorno all'anima. 

96 L'anima colla fua virtù e atti- 
vità v'imprime , e forma in quel- 
la guifa, che della fua figura fa 
nella cera il figillo . 

— Fermoflì in quel luogo tocca- 
tole in forte. Dante dunque fin- 
ge , che dall' anime feparate fi 
affamano corpi aerei : e paflì 
per finzione poetica, non cfTen- 
do vero il fatto , benché non fia 
di fua natura imponìbile , poi- 
ché i fe ciò poflòno gli Angeli, 
perchè non l'anime feparate ? 

98 Ovunque fi muta di luogo can- 
piando fìto lo fpirito , cne ha 



lo fìegue, efìfendo quello fpirito 
di queiìo nuovo corpo regolato- 
re affiliente. 

100 Dall'anima affumente. 
— La fua propria apparenza. 

101 L'anima così riverita di. cor- 
po aereo in quello corpo produ- 
ce , avendolo adattatamentc or- 
ganizzato , ogni operazion fenfi- 
tiva fino al vedere ; e quindi 
nafee in noi il parlare , ec. 

104 Per virtù di quell'anima iftef- 
la, che un tal corpo muove, ec. 

106 Ci commuovono. 

107 L'anima in quello corpo ae- 
reo di fembianze diverfe fi ve- 
fte • 

108 Della magrezza , che cu am- 
miri, (tante il dubbio che t'era 
nato, ed io t'ho fciolto. Euge' 
Por cominciò , fe le parole mie ec 
Quid dignum tanto? Parturienc 
inontes . 

109 All'ultimo balzo, dove l'ani- 
me fi tormentano; ovvero , che. 
torce e gira intorno al monte» 

no E fi era per noi volto, cioè ci 

eravamo voltati, 
ris La roccia, o matto del mon- 
te fcaglia con violenza fiamme 
per lo girone, e la parte di fuo- 
ri del girone fpira in fu vento , 
che ripiega e rìfpinge indietro 
quella fiamma , e la fequeflra e 
allontana da fe alzandola in fu 
dritta , sì che lafcia un poco di 
fi rada libera. 
115 Dalia parte deivano, ove non 

era fponda o riparo . 
119 E vale a dire, non fi può lì- 



beramente guardando girar J'oc- 
formato tal corpo aereo, quello l chio di qua edi là; perocché fa- 
ci l- 
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cilmente potrebbefi mettere il 
piede in fallo, e cadere, 
in Nel mezzo delle fiamme dall' 
anime quell'Inno del Sabbato a 
Mattutino , in cui fi chiede a 
Dio , che temperi Pardor Jafci- 
vo , e incenda i cuori di fanto 
ardore • 

123 Che non meno m'invogliò di 
vedere chi foftero,di quel che avelli 
premura di badare a non accollar- 
mi troppo alla fponda per non ca- 
dere , nè troppo aJ monte per non 
mi bruciare, e camminare ficu- 
ro. 

tz6 A tempo per tempo , dice la 
Crufca : intenderai meglio a ot- 
ta a ma, ora ai miei paflì guar 
dando, ed ora a i loro. 

127 Cioè prcflo al Pater piifftme* 
compito, eh' è 1' uh ima ftrofe , 
con cui fi dà fine a queir In- 
no. 

12& Parole notiffime, e gloriofif- 
fime della Regina delle Vergi- 
ni • 

131 Brutto mefcuglio al folito . 
Diana difeacciò da fe , e dal 
fuo coro la Ninfa Callifto ricono- 
feiuta impudica. Fu poi, fecon- 
do le favole , da Giunone gelo- 
fa convertita in Orfa, e Uiove 
ancore dello ftupro la trasferì in 
Cielo, ed è quella coftellazione 
che fi chiama Elice , o l' Or- 
fa maggiore . Vedi Ovidio nel 
Libro a. delle Trasform. 
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132 Che dallo ftupro era rii 
gravida. 

133 Tornavano a cantar V Inno, 
indi a vicenda ripetevano gli 
efempj di mogli pudiche, e ma- 
riti calti , come vuole la virtù 
della caftità, e richiedono le fan- 
te leggi del Matrimonio. 

135 Impone per impone, glielo fa 
dire la rima. 

r$6 Duri per tutto il tempo, che 
{tanno a purgarfj fenza punto in- 
termetterlo. 

138 Con tal cura e follecitudine 
di cantar l'Inno, e con rimem- 
brar tali efempj per pafcolo del- 
la mente fi rifaldi la cancrena 
della luiìuria, che è l'ultimo di 
tutti i yizj, che lì fi purga; che 
ciò fignitìca daffezzoy e non da 
fenno, come fpiega un Lombar- 
do. Petrarca: Che fargia primi, 
e quivi eran da [ezzo ; e Dante 
al Canto XVIII. v. 93. del Pa- 
rad. Qui judicatis terram , furfez- 
zai y Vellutello , e Landino Io 
pigliano per ultimo; ma il pri- 
mo non dice in che fenfò tal 
piaga è l'ultima: il fecondo gli 
dà un fenfo inetto . Vedili, fe 
ti piace di {pendere male il tem- 
po. Altri più comportabilmente 
intendono per quei pafti non gli 
efempj di virtù , ma figurata- 
mente la rigorofa dieta preferi- 
ta dal Medico a chi è ferito per 
guarirlo della piaga. 



DEL 
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bel Sig. G io: A 

i O/nfr, particella, in luogo di 
pet cui , o in cui • 

— Storpio . impedimento , interrom- 
pimento, contrarietà, dimora. 

i Merigge, meriggio, mezzogior- 
no. Lat. meridie*, cerchio di me- 
rigge 4 Vedi Copra Meridiano cer- 
chio, nel Canto II. al num. 2. 
delle Annota 

3 Tauro , (egno dello Zodiaco, che 
precede i Gemini i 

— Scorpio> o Scorpione , uno de'dc^ 
dici fegni dello Zodiaco. 

4 Affiz& eT F * P" trattenerti* fer- 
• marti* collocarfi. 

5 CA* c£f. qualfitoglia cok che. 

7 Callaja . paffo , valicò * aper- 
tura^. r . 

8 Prf»<fcr /* (cala, cioè, comin- 
ciare a falirla. * 

9 Artezza. ftrettezza, anguilla di 

fito. 

— S alitare » che fale . 

— Difpajare. per ifeompagnaredue 

che vadano a pajo* 

10 Cicognino, fìgliuol picciolo della 
cicogna, Lat. ciconiar pullus 4 

IT Attentar/i*, arrifchiariì , ofare « 
15 Dicere. dire, è voce Latina. 

— Argomentarci . per prepararci. 
17 Scoccare l'arco del dire, peristi 

garfi parlando , o rifolverii di 
parlare. 

11 Non tocca V uopo di nutrire . 
cioè, non v' ha bifogno di nu- 
trimento. 

2i Ammentarfi . ricordarli, tenere 
a memoria. 

— Meleagro, figliuolo d'Eneo Re 
di Calidonia, e 4' Altea.-. Vìi* 



ntonio Volpi. 

• f « • • • • . « 

no le favole, che nafeendo co* 
ftui, vide la madre fu a porre al- 
le Fate un legno fui fuoco, e 
udì loro dire, che taritd il fan- 
ciullo viverebbéj quanto ftefle a 
confumarfi quel legno* ; per la 
qual cofa Altea fece trarre il le- 
gno dal fuoco e fmorzatolo , il 
confervò diligentemente . Cre- 
feiuto poi Meleagrò , avvenne 
che per certa ingiuria fatta ad 
Atalanta fua innamorata da due 
zìi di lui, fratelli d'Altea; (del 
qual torto è da leggerti Ovidio 
nell'ottavo delle Trasf.) degna- 
to fieramente il giovane , amen- 
due gli uccife . La qual nuova 
portata ad Altea, la riempi di 
tant*odiocontra il figliuolo , che 
pofe di nuovo il legno fatale fui 
fuoco, e mentre quello fi con- 
fumava, fìruggevafi ancora Me- 
leagro , fino a morirne intera- 
mente. 

2$ Tizzo, tizzone, pezzo di legno 

abbruciato da un lato. 
24 Agro, per difficile ad intenderti. 
2? Guizzo . per movimento. 

26 Guizzale, per muoverfi ferripli- 
cemente* 

— Image. immagine. 

27 Vizza . drcefi delle cofe che 
hanno perduto la lor fodezza o 
durezza, per facile ad intenderli. 

28 Adagiarli dentro . per appagar 
> pienamente la curiofità di fapere . 

29 Stazio Papinio . di cofhn vedi 
fopra nel Canto XXI. al nume- 
ro 10. delle Annot. 

|cr Untore, che fana. 

Via* 



* 

Annotazioni. 

Verf, 

— Piage . piaghe; in rima. 

31 Vendetta eterna* cioè, di Dio 
e:erno,i mmu t abile ne'fuoi decreti. 

— Pùfegarc. per dispiegare. 

32 Stazio Papinio. Vedi qui fopra 
al num, 29. 

— Sic. per fii. 

33 Far niego . per negare . Così 
dicefi metterfi al nego , per difporfi 
a negare. Canto XVII. di que 

. fla Caotica, a! v. $0. 
36 Fieno 9 verbo, per faranno. 

— Come, il com$ . per laquiftione. 

— Dtf. per dì, dici i in rima. 
39 Leve, per levi; in rima. 
41 Informativa virtù, cioè , facol- 
tà che forma, che dà figura. 

4* We. particella riempitiva , o 
enclitica, .come dicevano i Gre- 
ci . per le vene vane . cioè va , 
o ne v a \ e così in altri, luoghi . 
Vedi il Varchi nell' Ercolano, a 
carte 193. 

*~ Y an *: per i>* \ in rima. 

43 Ov'è più bello tacer , che dire. 
intende il Poeta le membra fret- 
tanti alla generazione , che one- 
ftamente non fi poflfono nomina 
.re col proprio lor nome. 

— Bello, è bello, per iftà bene. 

44 Gemere, per gocciolare. 

45 Vajello naturale, per l'utero, o 
matrice della donna, . 

48 Premere, per ifpremere. 

50 Coagulare , cagliare, rapprende- 
re, nella maniera chedeUatte fi 

. fa il formaggio. 

54. Ftiete « rtya. cioè al fuo ter- 
mine- di perfezione 

55 Ovrarc. operare. 



3*7 



' fa in mare; e muovefi, e fente 
( come alcuni vogliono ) ma non 
ha membra formate. 

— Imprendere a fare . cioè accin- 
gerli . . 

ST Organare* organizzare, forma- 
re gii organi del corpo dell'ani- 
male. ,i. 

— Pojfa. per potenza, facoltà, for- 
za.. 

— Semente, temenza.. 
59 Generante, che genera. 
61 Fante, per bambina, «aerobrk* 

ne nell'utero . 
6$ Vejfèile intelletto» di etto è da 
vedere Annotile nel Librò 
dell* Anima. In legnano i. Filo- 
lòfi , che tale intelletto ftiafi da 
fe medefimo , e non fi vaglia 
nel P operare, d'alcun'organo cor- 
porale,, , . 
6% Feto, per embrione nell'utero. 
Lat. j'cvtuj • 

69 V articolar del cerebro . cioè, 
la ftruttura de'fuoi. organi , 

— Cerebro* cervello, . 

70 Motore, che muove. 
72 Repleto. ripieno; in rima, è 

voce Latina. 
75 Rigirare fein fe; qualità propria 
dell anima, cioè ,, muoverli da le 
fletta, riflettere fopra le proprie 
operazioni , . • 

79 Lacèefijy una delle tre Parche 
le quali , fecondo le favole, fila- 
no le vite umane • 

80 Solvere, per ifeiogliere. 
82 Mute poterne , chiama • Dante 

quelle dell'anima vegetativa** 
fenfitiva, dopo la morte dell'uor 



I ....... 

5 6 Fungo marmo . coagulazione di| mo y che allora non fi riducono 
fchiuma d'acqua marina > che f\ all'atto, 

Vuna 
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3i8 Annota 

Verf. 

26 V una delle rive . o quella d' 
Acheronte , dove vanno i dan- 
nati, fecondo l'antiche favole; 
o quella d'Oftia Tiberina, don- 
de fi partono, fecondo il Poeta 
noftro , V anime che vanno a 
purgarli. 

88 Circànfcrivere , terminare. 

89 Formativa virtù . che forma, 
che dà figura. 

— Raggiare, per diffonder raggi, 
rifplendere . 

91 Piorno aere . pieno di nuvoli 
acquofi . 

96 Virtualmente, in virtù , e po- 

1 tenza 1 
98 Là'vunque. là ovunque. 
100 Paruta, apparenza , lèmbianza . 
xoi Organare, Vedi qui fopra al 

num. 57» 
102 Sentire, per lo fenfo. 
106 Affìggere, per pugnere. 

108 Mirare, per ammirare, mara- 
vigliarli • 

109 Tortura, per torcimento, gi- 
ro, luogo che torce. 

112 Balcjlrare . per avventare, get- 
tare, fcagliare. Lat. jaculari. 

114. Riflettere, ritorcere. Lat. refe- 
Sere, 

— Sequcflrare. per difgiugnere , al- 
lontanare . 

115 Scbiufo. aperto. 

120 Per poco, per facilmente, di 
leggieri. 

121 Summ* Deus clementi* . Diodi 
fomma clemenza, principio d'un' 
Inno che canta la Chicfa. 

125 Calére, curarli, aver premura. 

iz6 A quando a quando, otta per 
vicenda ; quando in qua , quan- 
do in là. 



21 O X Ìi 

128 Virum non cognofeo. lo nonco- 
nofeo uomo, parole della Beau 
Vergine all'Angelo Gabbriello , 
regiltrate nel Vangelo di S. Lu- 
ca, al capo 1. verfo 34. 

129 Baffo, per chi parla, o canta 
con voce baila. 

131 Diana , forella d'Apollo, dea 
della verginità. 1 cacci 6 dal coro 
delle Ninfe fue compagne* e tra- 
mutò inorfa, Callido violata da 
Giove . 

— Elice, dicefi l'Orfa maggiore; 
coftellazione fectentrionale , nel- 
la quale tìngono i Poeti eflfere 
(tata cangiata Callido figliuola 
di Licaone Re d'Arcadia, Nin- 
fa feguace e compagna di Dia- 
na; la quale etlendo fiata viola- 
ta da Giove in forma di quella 
dea , fu da lei convertita in or- 
fa ; ma per compaflìone di Gio- 
ve, traf portata in Cielo. Vedi 
Ovidio nel a. delle Metamor- 
fici . 

152 Venere* dt»a delle libidini, e de- 
gli amari ; naca delia fpuma del 
mare, fecondo le favole. 

— Tofco di Vemre , chiama Dante 
il piacer dilonefto e carnale . 

igj Imponne . con doppia», ingra- 
zia della rima. 

138 V'tfìi . per efempj di virtù, 
co' quali fi pafcela mente; dico- 
no gli i : j pulitori, ma noi inten- 
diamo, figuratamente , la dieta 
prescritta dal Medico a chi fia 
ferito, per guarir della piaga. 

139 Dafczzo, piaga dajjezzo, cioè, 
ultima in ordine. 

— Ricucire la piaga , cioè , ri fal- 
data, rimarginarla. 

CAN- 
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C A N T O XXVI. 

* < 

ARGOMENTO. .. 

Introduce Dante in queHo XXVI. Canto Guido Guinicelli, ed Ar- 
naldo Daniello a parlar [eco. 

MEntre che sì per Torlo, "uno innanzi altro, 
Ce n andavamo, fpeffo'l buon maeftro 
Diceva, "Guarda, "giovi, ch'io ti "fcaltro. 
Feriami! Sole in fu l'omero "deftro, 
5 Che già, "raggiando, tutto l'occidente 
"Mutava in bianco afpetto, di "diedro: 
Ed io facea "con l'ombra, più "rovente 
Parer la fiamma, e ''pure a tanto indizio 
Vidi molt* ombre, andando, poner mente. 
lo'Quefta fu la cagion, che diede "inizio 
Loro a parlar di me: e "cominciarli 
A dir, Colui non par corpo "fittizio. 
Poi verfo me quanto potevan "farfi, 
"Certi li "feron fempre, con riguardo 
15 Di non ufcir, dove non foflero arfi. * 
O tu, che vai, non per cfTer più tardo, ~ 
Ma forfè "reverente agli altri, dopo, 
Rifpondi a me, che '"n fete ed in fuoco ardo. 
Nè folo a me la tua rifpofta è "uopo: 
iLò Che tutti qtìefti n'hanno maggior fete, 
Che d'acqua fredda Indo, o 'Etiopo. 
Dinne, com'è, che fai di te parete 
Al Sol, come fe tu non fotti ancora 
Di morte entrato dentro dalla rete: 

Si 



220 DEL PURGATORIO 

25 Si mi parlava un d'elfi: ed io ' mi fora 
Già "manifefto, s'io non foffì attefo 
Ad altra novità, ch'apparfc allora; 

Che, per lo mezzo del cammino accefo, 
Venia gente col vifo incontro a quella, 
30 La qual mi fece, a rimirar, fofpcfo. 

Lì veggio d'ogni parte farfi ''preda 

Ciafcun' ombra , e "baciarfi una con una, 
Senza reftar, ''contente a breve feda: 

Così "perentro loro fchiera bruna 
35 "S'ammufa l'una con l'altra formica, 
Forfè a fpiar lor via c lor fortuna . 

Tolto che parton l'accoglienza amica, 

. Prima che'l primo paflb lì trafcorra 
"Sopra, gridar ciafcuna s'affatica, 
40 "La nuova gente, "Soddoma e "Gomorra, 
E l'altra, Nella vacca entrò "Pafife, 
Perchè! torello a fua lufTuria corra. 

Poi come gru, eh' alle montagne "Rife 
Volafler parte, e parte in ver 1" arene, 
4J Quelle del giel, quelle del fole febife; 

''L'.una gente fen'va, l'altra fen' viene», 
E tornan, lagrimando, V primi canti, 
E al gridar, che più lor fi conviene; 

E "raccoilarlì a me, come davanti 
jo Elfi medefmi, che m'nvean pregato, 
Attenti ad afcoltar ne' lor fembianti. 

Io, che duo volte avea villo lor "gr^to, 
Incominciai : O anime ficure 
D'aver, "quando che fia, di pace flato, 

Non 
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CutKTO VIGESIMOSESTO. 31* 

55 Non fon rimafé ''acerbe, riè mature '- 
Le membra mie di là, ma fon qui meco. 
Col fangue Tuo, e con le fue giunture. 
Quinci fu vo, per non efler piti "cicco: • : 
"Donn'è di fopra, che n'acqmfta grazia, 
60 Perchè"! mortai pel voftro Mondo reco. 
Ma Te la voftra maggior voglia fazia 
Tofto divcgna, sì che"! Ciel v'alberghi, 
Gre pien d'amore, e più ampio 'fi fpazia 
Ditemi, acciocché ancor carte ne verghi * \ 
65 Chi fiete voi, e chi è quella turba, 
"Che sì ne va diretro a'voftri terghi? 
Non altrimenti ftupido fi turba 

"Lo montanaro, e rimirando "ammitta, 
Quando rozzo c falvatico "s'inurba, 
70 "Che ciafeun ombra fece; in Tua sparuta: - - 
Ma poiché furon di ftupore (barche, 
Lo qual negli alti cuor tofto "s'attuta; 
Beato te, che delle noftre "marche, . " 
Ricominciò colei, che pria ne chiefe, 
75 Per viver meglio efpcrienza "imbarche* 
La gente, che non vièn con noi, "ofFefe , 
Di ciò perchè già "Cefar, trionfando, 
Regina, contra fe, chiamar s'intefe; > 
Però fi parton "Soddoma gridando, - • * * 
80 Rimproverando a fe, com'hai udito, ' 
E "ajutan l'arfura, "vergognando. * » 
Noftro peccato fu "Ermafrodito. . . < > 
Ma perchè non "fervammo umana leggfc, 
Seguendo,, come beftie, l'appetito, 
Tom* IL X In 
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85 In obbrobrio di noi, per noi fi "legge, 
Quando partiamci, il nome "di colei, 
Che Vimbeftiò nelle "'mbeftiate "fchegge, 

Or fai noftri atti, e di che fummo rei: 
Se forfè a nome vuoi faper chi femo, 
90 "Tempo non è da dire, e non faprci. 

"Farotti ben di me volere fcemo: 

Son "Guido Guinicelli, e "già mi purgo, 
"Per ben dolermi, prima ch'alio ''ftremo. 

Quali nella "triftizìa di "Licurgo 
95 "Si fer "duo figli, a riveder "la madre, 
Tal mi fec'io, ma 'non a tanto 'infurgo, 

"Quando i'udi nomar "fc fteffo, il padre 
Mio, e degli altri 'miei miglior, che "mai 
kime d'amore ufar dolci e leggiadre: 
109 E fenza udire e dir pcnfofq andai 
"Lunga fiata, rimirando lui, 
Nè per lo fuoco in là più m'apprefTai. 

Poiché di riguardar pafciuto fui, 

Tutto m' ofFerfi pronto al £uo fcrvigio , 
105 Con 'l'affermar, che fa credere altrui. 

Ed egli a me: Tu lafci "tal yeftigio 

Per quel ch'i' odo, in me, e tanto chiaro 
Che "Lete noi può torre, nè 'far bigio. 

Ma fe le tue parole or ver giuraro, 
tip Dimmi, che è cagion, perchè dimoftri 
Nel dire, e nel guardar d'avermi caro? 

Ed io a lui : Li dolci detti yoftri , . 
Che, quanto durerà l'ufo moderno, 
Faranno cari ancora i lorp 'mchioftri* 
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CviKtO VlQESlMOSESro: 323 

115 O frate, difle, "quefti, ch'io ti "fcerno 

Col dito ( e additò uno fpirto innanzi ) 
"Fu miglior "fabbro del parlar materno: 
Verfi d'amore, e profe di romanzi 
"Soverchiò tutti; e lafcia dir gli ftolti, 
120 Che 'quel di "Lemosì credon "ch'avanzi: 
A 'Voce più, ch'ai ver, drizzan li volti, 
E così ferman fua opinione, 
Prima ch'arte o ragion, per lor s'afcolti; 
Così fer molti antichi di "Guittone, 
J25 Di gridò in grido, pur lui dando pregio, 
"Fin che l'ha vinto '1 ver, con più perfone» 
Or fe tu hai sì ampio privilegio, 
Che 'licito ti fia l'andare al chioftro, 
Nel quale è Crifto "abate del collegio, 
130 Fagli, per me, un dir di "paternoftro ; 

''Quanto bifogna a noi di quefto "Mondo i 
Ove poter peccar "non è piìi noftro. 
Poi forfè, per "dar luogo altrui, "fecondo 
Che preflb avea, difparve per lo fuoco, 
135 Come per l'acqua il pefce, andando al fondo.' 
Io mi feci al "inoltrato innanzi un poco, 
E diffi, "ch'ai fuo nome il mio defire 
Apparecchiava graziofo loco: 
Ei cominciò "liberamente a dire: 
140 "Tan m'abbelis votre cortois deman 0 

Chi eu non puous, ne vueil a vos cohrirel 
Jeu fui "vtirnaut, che piar e vai c antan 
' Con fi tofl vei la fpafada foìor , 
Ut vie già* fin le jor, che fper tomi 

X 2 èra 
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145 xAra vus preu pera cheli a valor, 

Che vus gbida al fom delle /calma , 
■ Sovegna vus a temps de ma dolor : 
Poi s'afcofe nel fuoco, "che gli "affina. 

r 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 



Verf. 

1 Un dietro all' altro, a uno a 
uno, in iìla feempia. 

3 Bada bene dove metti il piede. 

— Ti fia d'utile la mia ammoni- 
zione: [c nitrire è propriamente 
far iagace e lefto , di gonzo e 
mar motto. 

4 II giorno avanti, quando il So- 
le era così in Occidente, come 
addetto , ha detto nel Canto V. 
che lo feriva co' fuoi raggi in 
mezzo al nafo ; fe ora gli dà 
full» delira fpalla , è fegno, che 
avea girato Dante la metà del 
monte in circa da jeri fera fino 

a fra fera. 

6 Coiravvicinarfi a Occidente mu- 
tava in bianco afpetto quella par 
te del Cielo , che prima era d' 
afpetto cileflro. 

— Turchino fcarico, quaPè il co- 
lor proprio del Cielo. 

7 L'ombra, che gettava il mio 
corpo non aereo, ma reale e im- 
penetrabile da quei raggi. 

— Infuocata, e ro?Ia: forfè roven 
te: viene dal Latino rubens . 

8 E qui pure, qui ancora molte 
anime avvertirono a quello gran- 
de indizio e contrafsegno di cor- 
po fodo e opaco, c non aereo e 
trjUjparente. : 



10 Per principio, e vale qui oc- 
caGone, motivo. 

13 Poi verfo me avvicinandofi fi 
feron certi , quanto potevan ùr- 
fi, s'era fittizio, o no. 

18 II Landino f piega , In fete ca- 
gionata da quelli ardori : non fo 
quanto acconciamente, atteso- 
ché oltre T effer la fete delle 
riarfe fauci il tormento del gi- 
rone di fotto, e non di tjuefto, 
il Poeta fpiega tanto chiaramen- 
te da fe nella terzina feguente, 
qual folfe la fete, di cui ardeva 
queir ombra , che mi ftupifeo 
trovarfi Comentatore sì idiota, 
che non l'intenda. 

21 Popoli fotto caldi filmo clima, 
e però fovente afTctati. 

26 Mi farei loro manifeftato , efeo- 
perto. 

31 Farli follecitamente avanti. 

32 Baciarfi ad una ad una tutte, 
come dicefi , a fuggi fuggi , 
fenza punto fermarfi di quella 
breve fella , che tra di lor fi fa- 
cevano di paffaggio e alla sfug- 
gita, paghe e contente . Qual- 
che edizione la virgola pofta do- 
po reftar la trafporta dopo con- 
tente , e rende un fenfo parte di ver- 
fo, e parte contrario, cioè fenza 

ri- 
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Annota 

Verf. 

rimaner contente di quel baciar- 
. fi fcambievol mente , per farli ciò 
troppo in fretta, e troppo pretto 
£nire, come f'ammufano le for- 
miche, quando una accoda il fuo 
mufo al mulo dell'altra, e par 
che P interroghi dove va, e co- 
me pafTan le cofe fu e. 

39 Gridar più alto e forie dell'al- 
tra, ciafcuna affaticandoti di fo- 
rmattarle tutte con maggior vo- 
ce • . . • 

40 La gente fopravvenuta di nuo- 
vo, che era quella che veniva 
verfo di noi. 

— Di Soddoma vedi il Canto XI. 

verf. 50. e di Pafife il Canto XII. 

verf. 1$. dell'Inferno. 
4$ Monti Rifei nella Tartaria fet- 

tentrionale a i confini dell'Alia. 
44 Della Libia paefe Meridionale 

affai caldo. 

46 Così una fchiera di quelle ani- 
me va, l'altra viene feontrandofi 
per lìnea oppofta. 

47 Cioè al cantare dell'Inno , e al 
rammemorar degli efempj, che 
loro ftan bene in bocca per la 
conformità a i proprj vizj. 

52 Gufto e genio di parlar meco, 
fe fi pigli per Jfulìantivo in fi- 
gnifìcatodi piacere, e di voglia; 
ma può fenza quefto fottinten- 
derfi con tutta facilità un efiere 
a quel grato . 

54. O prefto, o tradì; certamente 
in qualche tempo, e una volta. 

55 Non ancora fpogliate da menè 
in gioventù acerba, nè in vec- 
chiaia matura. 

58 Ignorante delle cofe celefti. 

j$ Beatrice. 



STONI. 



60 Per i meriti della quale , e fua 
in t erce filone e favore , reco que- 
fto mortai corpo. 

61 Ma ditemi, così la voftra ec. 
formula di pregare, qual'è quel- 
la de' Latini : Sic tibi cum fiu- 
ti us jubter Ubere <3c. Sic te diva 
potens Cypri &c. 

6z Empireo. \ 
61 Si slarga per ogni parte, efien- 

defi più fpaziofo. 
66 Che venuta incontro a voi, e 
pallata avanti , cammina in là 
dietro le voftrefpalle: tergo, La- 
tinifmo affai ufato, come anco- 
ra quel vergar le carte per ifcri- 
vere, è familiare ai noftri Poe- 
ti. 

68 Un paftor di montagna rima- 
ne per la maraviglia a bocca 
aperta fenza parola. 

69 Entra in città , òalVurbr Latino > 
da cui viene urbano , e inurbano. 

70 Di quel che fece ciafeun' om- 
bra nell'apparenza, ed efteriore 
fembianza. 

72 S'acqueta, s'ammorza, cefTa, e 
manca. Vedi il Varchi nell'Er- 
colano, a cart.96. 

75 Contrade. 

75 Acquifti , raccogli: metafora fatv 
ta per fervire alla rima , e che di 
fopra più violenta la definenza, 
facendo terminare in e quella 
voce che doveva finire in i. 

76 Ma fe ne va dietro a i noftri 
terghi, ha commetto quel pec- 
cato, ebe fentì rinfacciar^ Cajo 
Celare da i fuoi foldati, quan- 
do trionfò delle Gallie , e lo 
narra Suetonio rapportando la 
pafquinata che cantavano, fccon- 

X 3 do 
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Vcrf 

do la licenza , che dava I' ufo 
de' t r ion fi : Ecce Cafat nuac trium- 
pbttt , qui fubegit Galli as , Nico- 
medzs non triumpbat, qui jubegit 
Cafarem, Cefare giovinetto in 
Corte di Nicomede Re di Biti- 
nia fu da lui amato con poca fod- 
di sfazione della Regina. 
81 Con arrolTìre,c accenderli di 
vergogna per sì nefanda fcelle- 
raggine accrefeono l'ardor delle 
fiamme. Vellutello non fi fa per- 
chè fpieghi , Sminuifcono V ardo- 
re: e il P. d'Aquino par che 

10 fegua , traducendo lucrofuni 
incutiunt , pariurttque pudore m , 

Sa II fenfo della parola vorrebbe 
dirti che l'iftefTa perfona pec- 
cale da mafehio, e da femmi- 
na .* il Volpi nella fua prima 
fpiegazione , che adduce , lo pren- 
de per laSoddorma, perchè, di- 
ce egli, in quella il mafehio vie- 
ne in certo modo a cangiarfi in 
femmina: ma ciò non può ilare 
a patto neflìino , perchè i Sod- 
domiti erari quelli dell'altra fchie- 
ra. Altri intendono la beftialità 

?er J' e lem pio, che fi adduce di 
'afife , ma fe ciò avelie intefo 

11 Poeta , avrebbe detto feguendo 
con le befiie , e non* feguendo come 
beflie l'appetito • Intende dunque 
la difordinata , e fempre mo- 
ilruofa maniera del peccato na- 
turale, a conto del quale gli uo- 
mini a quello con difiToluta in- 
continenza vituperofamente de- 
diti, diconfi efTemminati; e per- 
ciò forfè un tal peccato chiama- 
lo Ermafrodito: ma ufeiamo una 
voltala quello avello, che me ne 



fa mille anni d'eflerne fuori. ^ 
85 Si legge qui fignifica ripetiamo 
nel dividerci ; o piuttofto , / no- 
tifica , come per via di bando, 
ed a voce di banditore. 
85 La già detta donna adattatali 
dentro la vacca di legno per il 
fuo fine berti a le • Vedi il nu- 
mero 40. precedente. 
87 Imbelliate * perchè aveano an- 
cor' eflfe la forma, che compari- 
va di beftia, e coperte erano di 
pelle di vera vacca, PercbèH to- 
rello a fua lujfuria corra • 
90 Tempo non è, perchè è tardi, 
e già fera; nèfaprei, perchè tra 
tanti che fiamo , ce ne fon mol- 
ti* che non li conofeo. 
9 r Ti dirò bene il mio nome , 
feemandoti , e togliendoti il vo- 
ler che hai di me, cioè del mio 
nome ; onde quello di meno ti 
reiteri a fapere. 
9* Fu coftui di Bologm , buon 
Rimatore per quei tempi. Ve- 
di il Canto XI. ver£ 97. 
— Benché morto di frefeo , fono in 
Purgatorio, e no nell'Antipurga- 
torio , come farei , fe avelli in- 
dugiato a pentirmi fino alla morte. 
94 Nel funefto accidente d'eflèrc 
(lato uccifo da un ferpe un fi- 
gliuolino di Licurgo Re di Ne- 
mea « 

9* Si rallegrarono fino all'eltremo 
Toante , ed Eumenioall'improv- 
vifo lietiflimo accidente di rico- 
nofeere e rivedere la cariflìma 
loro madre Ififile già perdura , 
per eflfere fiata rapita dai cor fa- 
ri é Vedi , fe la vuoi piti lunga , 
Landino, c Vellutello. 

Ma 
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96 Ma pure nel far fefta a Guido 
non mi ftendo a tanto d* avven- 
tatigli al collo , e baciarlo , 
come quei figli fecero colla ma- 
dre ritrovata ; perchè, la paura 
delle fiamme guaftava le cirimo- 
nie: o pure , lo dico per li mi- 
gli anza, non per paragone, pre- 
tendendo folo di confrontare il 
mio affetto col loro > non mé 
cori quegli Eroi ofando mettere 
al pari; 

97 Quando mi dilTe il fuo nome, 
e riconobbi Guido primo inven- 
tore i e maeftro delle amorofe e 
leggiadre rime Tofcané. 

98 Poeti. migliori di me. 

— Qui il mai fenz' altra aggiunta 
negazione nega ben i ili mo . Vefem- 
più è chiaro , lafciò fcritto chi 
non r intefe , accennando quot 
unquam fcripfere , il fenfo di cui 
è affermativo, non negativo. 

105 Con tali efpreflìoni , che ben fi 
iacea n conofcere venir dal cuore . 

106 Tal fegno del tuo amore ver- 
fo di me , che il fiume Lete, 
intefo qui per obblivione, nè lo 
potrà mai torre, nè punto ofcu 
rare. 

114 Le rime manufcritte di Gui- 
do. 

117 Fu più artifiziofo e leggiadro 
dicitore nel fuo idioma nativo. 

119 Superò. 

120 Che vinca tutti Gerault de Ber- 
neil di Limoges, che portò il 
nome di maeftro de* Trombato- 
ri; così in Provenzale richiama- 
vano i compofitori di rime. 

izs Guardan più alla voce che ne 
corre, che alla verità della cofa, 



3*7 



giudicando coli' altrui capo fenz* 
eia min are col proprio il merito 
della caufa. 
ìz6 Finché la verità mani fefta l'ha 
buttato a terra, facendo veder 
chiaramente , che hanno fcritto 
meglio di lui più d'uno , e più 
di due: a queOo giudizio dato da 
Dante fi fottofcride il Petrarca 
nel Trionfo d'Amore , quando 
Cantò: 

Tra tutti il primo Arnaldo Da- 
, niello 

Gran maeftro d'amor, eie alla 

fua terra 
Ancor fa onor col fuo dir nuovo , 
e bello» 
e nel medefimo Trionfo: 
Ecco Dante , e Beatrice , ecco 

Selvaggia , 
Ecco Cin da Piftoja 9 Guitton 

d % Arezzo , 
Che di non effer primo par , 
eòe ira aggia. 
il che avea detto con più felici- 
tà altrove: Non ben contento de* 
fecondi onori i 
129 Padre , e capo del Collegio 
de'Beati, che così appunto dice 
la Crufca lignificare nell'idioma 
Siriaco , ed Arabo la voce Abate . 
i)i Cioè , lenza queir 6" ne nos 
inducas in tentàtionem • Vedi il 
Canto XI. alla terzina: 

HuefP ultima preghiera , Signor 
caro, 

Già non fi fa per noi , che non 
bi fogna y 

Ma per color, che dietro a noi 
refi aro • 

131 Eflendo quell'anime in iilato 
d' impeccabilità. 

X 4 Per 
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Per cedere il fecondo luogo ad 
altri di parlar meco. 
— Secondo, che Guido avea vicino 
afe; quetto vicino era Arnaldo. 
136 Ad Arnaldo, di cui aveva det- 
to di fopra, che glielo aveva di- 
pinto tra tutti gli altri, ed ac- 
cennato col dito: 

O Frate , difjc , quefli , ch'io ti 
[cerno 

Col dito ( e addito uno [pino 

innanzi ) 
Fu miglior fabbro del parlar 

materno • 

J37 II defiderio, che ho di fapere 
il vpftro nome, gli apparecchia 
nel mio cuore un luogo de* più 
dittimi , fe non ifdegnerete di 
dirmelo: è uno ftucchevole com- 
plimento alla Franzefe , che air 
Italiana fi direbbe : mi farete cofa 
grata , fe mi direte il voftro nome . 

139 Cioè cortefemente: gli rifpon- 
de in lingua Giannizzera, parte 



Provenzale , e parte Catalana , ac- 

cozzando infieme il perfido Franze- 
fe col peflìmo Spagnuolo , forfè per 
moftrare, che Arnaldo nell'una, 
e nell'altra lingua era buon par- 
latore: eccone la traduzione. 

140 Tanto mi piace la voftra cor- 
tefe dimanda, ch'io ne pollo, 
nè voglio celarvi il mio nome: 
io fono Arnaldo, che piango, e 
vo cantando jnquefto focofogua- 
do la mia pattata follia; e veg- 
go avvicinarli a me il gior- 
no che fpero. Ora vi prego per 
quella virtù che vi guida al forti- 
mo della fcala , che in tempo 
opportuno vi ricordiate del mio 
dolore , cioè pregando per me 
l' Altiffimo . Mai forfè Dante non 
fi è f piegato più chiaro, che in 
quetta mifcea di linguaggi. 

148 Che li purga e purifica, co- 
me fi fa dell* oro nel crogiuo- 
lo. 



del Sic Gio: Antonio Volpi. 



Veri. 

3 Scaltrire* far divenire altrui fa- 
gace, di rozzo e inefperto. 

5 Raggiare . per diffonder raggi , 
. e rifplendere. 

6 Cilcflfo colore, proprio del cie- 
-lo; ch'è un'azzurro alquanto men 

carico. 

7 Rovente* affuocato, infuocato , 
o del colore del fuoco, forfè dal 
Latino rubens. 

10 Inizio, principio. Lat. initium . 
ri Cominciar/i. per cominciare. 

11 Fittizio corpo, aereo , apparen- 
te, vano. 

14 Certi, per alcuni. 
« - ■* . 



— Feron. fecero. 

17 Reverente, riverente. 

19 Uopo . bi fogno , meftieri • dal 

Lat. opus efty opus babeo . 
21 Indo . Indiano , abitatore dell' 

India. 

— Etiòpoy coli' accento acuto ful'a 
penultima fìllaba; in rima . abi- 
tatore dell' Etiopia . 

i$ Mi fora, mi farei. 

16 Manifefto. per mantfettato. 

3 3 Contente a breve fefta . cioè , di 
breve fetta . Così contento alla 
pelle, cioè , della pelle . Parad. 
Canto XV. v. 116. 

Ver- 
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Vetf. 

34 Vtrentro. dentro. 

35 Ammujarfi. fcontrarfi mufo con 
mufo. 

40 Soddoma , una delle cinque cit- 
tà infami di Paleflina , inceneri- 
te dal fuoco celefte,- dove fcnza 
alcuna vergogna s' efercitava il 
vizio carnale conerà natura. 

— Gomorra , una delle cinque cit- 
tà infami di Paleflina, dove pure 
s'efercitava il vizio nefando ; (opra 
Je quali cadde fuoco dal Cielo. 

41 Pafife, figliuola del Sole, e mo- 
glie di Minos Re di Creta. Ve- 
di Minotauro nel Canto XII. dell' 
Inf. al mi m. 12. delle Annoc. 

43 Rife montagne , o Ri jet • Sono 
polle fotto il Settentrione , e fo- 
no al tiflì me , e piene Tempre di 
neve congelata. 

49 Raccoftarji . per accoftarfi di 
nuovo. 

52 Grat9 t fuftantivo. per piacere, 

grado, defiderio. 
y 4 Quando cbejta.} n alcun tempo,una 

volta . Lat. olim , aliquando . 

60 Jl mortale, fottintendi , corpo . 

61 Se» per così . detto con affetto 
di delìderio, e di pregare altrui 
profperi avvenimenti . in quella 
gtiifa che i Poeti Latini adopra- 
vano illoto/<r; e inialtri luoghi . 

63 Spaziarjt. per diffondere, dila- 
tarli, (tenderli. 

6% Ammutare . perder la favella , 
divenir muto. 

69 lnurbarfi . per venir di campa- 
gna in città. 

70 Vatuta . apparenza , fembianza . 
72 Attutarti . quietarli , feemarfi . 

Vedi il Varchi nell'Ercolano , a 
carte $6. 
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73 Marca, per paefe , provincia , 
contrada. 

75 Imbarcare efperienza • per acqui* 
flar perizia . Quello , e molti al- 
tri limili modi di dire , fono 
forzati , e ufati dal Poeta noftro 
per fervire alla difficoltà della ri- 
ma ; e perciò pare che non deb- 
bano imitarli, lmbarcbe. per im- 
barchi; in rima. 

76 Offejc di ciò. peccò in ciò. 

77 Cejare (Giulio) primo 'mpera« 
dorè di Roma, perfonaggio nel- 
le Storie notiflìmo . Quelli da 
giovane praticò nella Corte di 
Nicomede Re diBitinia; al qua- 
le, come raccontano gli Storici, 
fu fama che di fe fletto facelTe 
copia ; il che poi gli fu da* li- 
cenziofi foldati rimproverato , 
quand'egli trionfò delle Gallie ; 
e perciò fu chiamato Regina • 
Vedi Suetonio nella vita che di 
lui fcrifTe* al capo 49. e quivi gli 
S poti tori . 

79 Soddoma . Vedi qui fopra al nu- 
mero 40. 

8j Ajutar Far fura, cioè, accrefeer- 
la . Forfè dalla voce Franzefe , 
adjoùter, o ajoùter. 
— Vergognare . per vergognar fi . 
82 Ermafrodito, propriamente è co-, 
lui che ha l'uno e l'altro fello. 
Dante chiama Ermafrodito il pec- 
cato contra natura, dove il ma- 
fchio viene in certo modo ad 
effemminarfi , cioè a cangiarli in 
femmina, ovvero intende ledi for- 
dinate maniere d' ufare Patto 
Venereo naturale . D'Ermafro- 
dito, belliflìmo giovane, figliuo- 
lo di Mercurio , e di Venere 

leg- 



Digitized by Google 



À N N Ò T 

Verf, 

leggi Ovidio nel 4. dellè Traf- 
forni* 

ti Servare, per oflèrvare. 

Sf Leggere, per dire ad alca voce. 

26 Di colei è cioè di Pafife , di cui 
vedi qui Copra al rumi. 41. 

$7 Imbeftiarfi, divenir beftia , ope- 
rar da beftia . Vedi pure Pafife 
qui /opra al num.4-1. 

— Imbeftiato . che ha prefo forma 
di beftia. 

*— Schegge imbelliate > chiama Dan- 
ce il coro di legno fabbricato da 
Dedalo * per foddisfare alla taf- 
feria di Pafifè . 

91 Far [cerno volere . per appaearé 
la cu ri olita , far fcemO il deri- 
der io . 

92 Guido Guinicelli , Bolognefe , 
Poeca a* fuoi tempi ftimato è 
in quello luogo da Dance loda- 
to. 

9$ Per ben do/ermi, cioè, perch'io 
mi fon ben doluco . 

— Stremo . per ulcimo tempo del 
vivere > 

94 Licurgo di Nemea . Vedi fopra 
nel Canto XXII. al num. 112. 
delle Annot. 

95 Duo figli, cioè foante, ed Eu- 
meni* , figliuoli d'IGfile. 

-* La madre, cioè ififi le , figliuola 
di Toance Re di Lenno. Cortei 
ebbe di Giafoné due figliuoli , 
Toante ,ed Eumenio , i quali ella, 
fuggendo dall' Ifola di Lenno , 
avea mandaci al fuo padre Toan- 
te . Ora avvenne , che cercando 
quefti due fratelli la madre, ar- 
rivarono a cafo, dove ella lì fla- 
va piangendo Ofelce uccifoledal 
ferpente • Uditala dunque nel 



azioni; 

piamo ricordar Lenno e Toan- 
te , la riconobbero , e corfcrla ad 
abbracciare , facendo la feda 
grande. Vedi J afone , o Giafone 
nel Omo XVIII. dell' Inf. al 
num. 86. delle Annor. 

96 Infurgcrè a tanto • per arrivare 
tanc'olcre. 

97 Se fieQo . intendi Guido Guìni- 
celli i mentovato qui fopra al 
num. 91. 

101 Lunga fiatai per buono fpazio 
di tempo. 

io? V affermar , che fa credere al- 
trui, cioè, il giuramenco. 

108 Lete, o Letéo, fiumè inferna- 
le i la cui acqua bevuta induce 
dimenticanza d' ogni cofa palla- 
ta . Vedi le favole. 

— Far bigio ì per ofeurare, difeo- 
lorare . 

i ì 5 Shùfli y cb % io ti j cerno ec. in- 
tendi Arnaldo Daniello , Poeta, e 
Romanziere Provenzale eccellen- 
ciilìmo. 

— Scernere . per additare , moli rare . 
117 Fabbro del parlar . materno . 

cioè, compofitore in lingua del 
fuo paefe; 

ti9 Soverchiare, per fu pera re . 

120 Quel di Limosi , incendi Ge 
rault de Berneil di Limoges , 0 
di Lemosì , Poeta Provenzale 
famofo, ma da i poco intenden- 
ti preferito ingiuftamente ad 
Arnaldo Daniello. 

— " Lemosì , o Limogc* , ci età di 
Francia , porta nella provincia 
di Guienna. 

in Vocei per fama. 

124 Guittone d'Arezzo , Frate Gau- 
dente, uno degli amichi Rima- 
to- 
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tori . fu quefti vinto nel poetare 
da' più moderni* 

128 Licito, lecito 4 

1 jo Paternoftro . fare ad alcuno un dir 
di paternoflro 4 cioè , recitarlo in 
fuffragio dell'anima di quel ta- 
le. 

iji Mondo 4 per lo Purgatorio. 

140 Tan m abbellì s , ^c. Parole Pro- 
venzali mi ile con Catalane , po- 
lle dal Poeta noftro in bocca d' 
Arnaldo Daniello , Poeta eccel- 
lentiflìmo di Provenza ; le quali 
in lingua noftra Tuonano così : 



IONI. 



Tanto mi piace la vofird corteff 
dimanda, c/S io non pojfo , nè vo- 
glio cuoprire a voi il nome mio • 
Io fono Arnaldo , che piango , 
eantando in quefio roffo guado la 
paffuta follia; e veggio dinanzi a 
me il giorno c6 y io jpero • Ora vi 
priego per quel valot che vi gui- 
da al fommo della fca/a , ricordi' 
vi a tempo ( cioè , opportuna- 
mente} del mio dolore» 
14» Atnault 4 Arnaldo Daniello , di 
cui vedi qui fopra al num. iij- 
148 Affinare, per purgare* 



CANTO XXVIL 

■ ■ ■ ' A X G O X E N t Ó. 

* ♦ -te 

Racconta Dante una fua vinone: t come dipoi rifvegfiafó fall 
ali ultimo paglione. Sopra il quale come i Poeti fi trovarono, Vit* 
gilio lo mife in libertà di far pei innanzi quanto .4 lui pareva t 
Tenta fua ammonizione 4 

ST 'tome, quando 1 primi raggi vibra. 
Là dovei fuo fattore il fangue fparfe, 
"Cadendo "Ibéro fotto Talea "Libra, 
"E'n Tonde in "Gange di nuovo "riarfe, 
5 Sì flava il Sole, "orìde'l giorno fen'giva^ 
Quando TAngcl di Dio lieto ci apparfe. 
Fuor della fiamma flava "in fu la riva, 
E cantava: "Beati mundo corde, 
Ili Voce affai, più che la noftra, viva: 
io Pofcia, "Più non fi va, fe pria non "morde * > 
Anime fante, il fuoco: entrate in elfo* 
Ed al cantar di là ''non fiate forde. 

Si 



Digitized 



11% D E L PURGATO RIO 

Sì dhTe, come noi gli fummo predo: -> 
Perch'io divenni tal, quando lo 'ntefi, 
15 Quale è colui, che nella fofla. è ''meflb* 
In fu le man "cominelle ' mi protefi , 
Guardando! fuopo, e immaginando forte 
Umani corpi, già veduti "acccfi. 
Yolferfi, verfo me, "le buone fcorte: 
20 E Virgilio mi difle: Figliuol mio, 

Qui puote eflfer tormento, ma non morte • 
. . Ricordati , ricordati : e fe io 

''Sovr'eflb "Gerion ti guidai falvo, 
r. . . Cbe farò or, che fon più preffo a Dioì 
25 Credi, per certo, che fe dentro alfalvo 
Di quefta fiamma fteffi ben mili'anni, 
Non ti potrebbe far d'un capei calvo. 
' E fe tu credi forfè, ch'io t'inganni, 

Fatti ver lei, c fatti "far credenza, 
30 Con le tue mani, al "lembo de' tuo' "panni . 
Pon giù ornai, pon giù ogni temenza: . 
Volgiti 'n qua, e vieni oltre ficuro. 
Ed 'io pur fermo, e contra "cofcienza. 
Quando mi vide ftar pur fermo e duro, 
35 Turbato un poco, dhfe: Or vedi, figlio, 
Tra ''Beatrice e te è quefto "muro. ■ 
Come al nome di 'Tisbe aperfe'1 ciglio 
"Plramo, in fu la morte, e riguardolla, 
Allor che'l "gelfo diventò vermiglio; 
40 Così la mia durezza fatta "folla, 

Mi volfi al favio duca, udendo il nome, 
Clie nella mente fempre mj "rampolla. 
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Ond'V crollò la tefta, e diffe: Come, - 
Volemci ftar di qua? indi forrife, 
45 Come al fanciul fi fa, eh* è vinto al "pom er 
Poi dentro al fuoco innanzi mi fi mife. 
Pregando Stazio, che veniffe "retro, 
Che pria, "per lunga ftrada, ci divifi. 
Come fui dentro, in un "bogliente vetro, 
50 • Gittato mi farei, per rinfrefearmi , 

Tant'era ivi loncendio, "fenza "metro. 
Lo dolce padre mio, per confortarmi, 
Pur di "Beatrice ragionando andava, 
Dicendo, Gli occhi fuoi già veder parmi. 
55 Guidavaci una voce, che cantava : 
Di là : e noi , attenti pure a lei , 
Venimmo fuor, là ove fi montava. 
'Venite, BenediEli p a tris mei, { 
Sonò dentro a un lume, che lì era, 
60 "Tal, che mi vinfe, e guardar noi potei. ; 
Lo Sol fen' va , foggiunfe , e vien la fera : \ 
< Non v'arreftate, ma "fìudiate'l pafTo, 

"Mentre che l'occidente non V annera. 
Dritta falla la via, "percntro'l fafio, 
65 ''Verfo tal parte, ch'io toglieva i raggi ^ 
Dinanzi a me del Sol, ch'era già laflò. 
E "di pochi fcaglion levammo i "faggi, ) 
Cheì Sol corcar, per l'ombra, "che fi fpenfe, 
"Sentimmo dietro ed io 'e gli miei faggi . 
70 E pria che n tutte le fue parti immenfc \ . - « 
FufTe orizzonte fatto d'urf"'afpetto 1 
E notte avene tutte fue "difpenfe, .. 
»*'*ì , Ciaf- 
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Ciafcun di noi d'un grado fece "letto; 
Che "la natura del monte ci "affranfe 
7j La poffa del fàlir, più che'l diletto. 
Quali fi fanno, ruminando, "manfe. 
Le capre, ftate rapide e proterve, 
Sopra le cime, prima che fien "pranfe, 
Tacite all'ombra, mentre <?he'l Sol "ferve, 
?P ''Guardate dal paftor, chc'n fu la "verga 
■'Poggiato s'è, e lor poggiato "ferve: 
E quale il -'mandrian, che fuori alberga, 
Lungo'! "peculio fuo, queto "pernotta, 
Guardando, perchè fiera non Io "fpergaj 
$ y Tali eravamo tutt' e tre "allotta, 

Io come capra, ed 'ci come paftori, 
Tafciati quinci c quindi dalla grotta; 
Poco potea parer l\ dei "di fuori ; 
Ma per quel poco vede v' io le ftelle 
90 . ''Di lor "fàlere, c più chiare e maggiori. 
Sì "ruminando , e sì mirando jn quelle , 
Mi prefe'l fonno; il fonno, che fovente ? 
"Anni die'i fatto fia, "fa le novelle. 
Nell'ora credo, che dell'oriente 
95 Prima "raggiò nel mpnte "Citerea, 

.Che di fuoco d'amor par {èmpre ardente $ 
Giovane e bella in fogno mi parca 
Donna vedere andar per una "landa, 
Cogliendo fiori, e, cantando, dicea, 
100 Sappia, qualunque'! mio nome dimanda, 

Ch'io mi fon "Lia, e vo "movendo 'ntorno 
Le belle xnanf, a farmi una ghirlanda, 

Per 
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cunro vigesimosettimo, ^ 

"Per piacermi allo fpecchio, qui pi' adorno: 
Ma mia fuora ' Rachel mai "non Ti fmaga 
105 "Dal Aio 'ammiraglio, c Cede tutto giorno, 
Ell'è de' fuo' begli occhi "veder vaga, 
Com'io dell'adornarmi con le mani: 
Lei lo vedere, e me l'"ovrare appaga. 
E già, per gli fplendori 'antelucani, 
110 Che tanto ai peregrin furgon più grati, , 
Quanto, tornando, albergan "men lontani, 
Le tenebre fuggian da tutti i lati, 
E'1 fonno mio con effe: ond'io "levami, 
Veggendo i "gran maeftri già levati. 
115 Quel dolce "pome, che, per tanti rami. 
Cercando va la cura de' mortali. 
Oggi porrà in pace "te tue fami ; 
Virgilio, inverfo me, quefte cotali 
Parole usò: e mai non furo ''ftrenne, 
120 Che fofler di piacere a quefte ' iguali . 
Tanto voler fovra voler mi venne 
Dell' efler fu, eh' ad ogni pa(fa poi 
Al volo mio fenda crefeer le "penne, 
Come la fcala tutta fotto noi 
12 $ Fu corfà, e fummo in fui grado "fuperno, 
In me ficcò Virgilio gli occhi fuoi, 
E difle: Il temporal fuoco, c l'eterno 

Veduto hai, figlio, e fc' venuto in parte, 
Ov'io, per me, "più oltre non difecrno. 
130 Tratto t'ho qui con ingegno e con arte; , 
Lo tuo piacere , ornai , prendi ' per duce : 
Fuor fc dell'erte vie, fuor fe delibane. 



3J6 DEL TVRGsAtORIO 

Vedi là il Sol, che'n fronte ti riluce: - 
Vedi l'erbetta, i fiori, e gli "arbucelli, 
135 Che * quella terra fol da fe produce. 

Mentre che vegnon lieti "gli occhi 'belli, 
Che lagrimando a te venir mi "ferino, 
Seder ti puoi, e puoi andar tra "elli. 

Non afpettar mio dir più, nè mio cenno: 
140 Libero, dritto, fano è tuo arbitrio, 
E "fallo fora non fare a fuo fenno: 

Perch'io te, "fopra te, corono e 'mitrio. : 



• « 



Annotazioni del 

Verf. 

1 Grand* imbroglio di parole , t 
di cofc , non volendoti pur dir 
altro , fe non che Tramontava 
il Sole: ond'è da compatirli, fe 
Landino giunto al quarto vetfo 
falca il foflò; feVellurelfo c'in- 
ciampa, che leggendo da nona, 
e non di nuovo dice , che quella è 
Torà del mezzogiorno; e fe Da- 
niello leggendo di nuovo ci s'im- 
piccia tanto , che non n'eice a 
buon fenfo alcurfo. Per 1* intel- 
ligenza primo è da confiderai , 
che al mede limo tempo il Sole 
rifpetto ad alcuni paetì nalce , 
rifpctto ad altri tramonta , ri- 
fpetto ad altri fa mezzodì , ri 
petto ad altri fa mezza riotte . 
Secondo è da ricordarli , che Dan- 
te finge il monte del Purgato- 
rio antipodo a Sion , rnonte di 
Genifalemme , dove morì per 
noftro amore il Figliuolo di Dio. 
Veniamo al trfto : il Sole ch eta 
in Ariete, flava così, e trovava- 



P. Pompeo Venturi. 

fi allora, ficcome fla , e fi tro- 
va , quando nafee rifpetto a Gè* 
ruta lem me . 

I Scendendo allora per * confc- 
guenza in mare il fiume Ibero, 
mentre la Libra rifpetto a lui 
era alta, cioè nella maggior' ab 
tezza , e ugual didanza da Le- 
vante a Ponente , e con ciò vuol 
dire il Poeta , che rifpetto a 
tal paefe , cioè la Spagna , era 
mezza notte: così egli s'imma- 
ginò. • ' , 
4 E cadendo pur' allora per fcOn» 
feguenza , e feorrendo nel fiu- 
me Gange le fue acque di nuo- 
vo riarfe, perchè rifpetto aquell' 
Indie, caldiìli mo paefe , di nuo- 
vo era mezzogiorno. Quella let- 
tera n avanti la parola V onde , 
feguendo il Vellutello la piglio 
per lettera ridondante ^ come ri- 
dondante in nabìjjb, e in molte 
altre voci la riconofee la Crufca ; 
q pure leggi, come in qualche 

edi- 
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edizione fi trova , e farà la più 
spicciata : E ha Vende il Gange 
di nuovo riarfe. 
5 Onde per confeguenza rifpetto 
al monte del Purgatorio , dove 
coi rtavamo, il Sole, e il gior- 
no fen giva , e tramontava : e 
queft' ultima confeguenza fi de- 
duce bene dall' e il ere il Purga- 
torio antipode) a Gcrufalemme , 
e nafeere intanto il Sole a Ge- 
rì, faiem me . Il P. d' Aquino af- 
fai felicemente traduce quefto 
paffo così: 

Estremo Titan fulgebat margi- 
ne cali y 
Majorej caderent facris cum can- 

tibus umbra , 
Ridebat [ed novo Soli-\ 

meja Tellus> 
Summa dies Gangen , nox fum- 
ma tenebat Iberum. 
7 Sulla riva, o proda del girone. 
S Con allufione al vizio della 
Lufluria, che lì fi purga, 
io Soggiunfe a noi rivolto. 
— Non vi fate oltre , che non fi 
paiTa più avanti , o fante Ani- 
me ,fe prima il fuoco non purgavi. 
12 Porgete orecchio ad un canto 

tale, che vi fervìrà di guida, 
jj Era come un cadavere , più 
morto che vivo divenendo a quel- 
la terribil denunzia. 
%6 Congiunte iniieme , inferendo 
tra fe le dita d' ambe le mani , 
e ftringendole in atto di fgo- 
mentato. 
»— Mi piegai tutto confufo e af- 
flitto per queir atroce intima- 
zione di dover io entrar nel 
fuoco", fporgendo in fuori la vi- 
Tom. II. 
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ta , e difendendola verfo la 
fiamma • 

18 Arfi vivi. 

19 Virgilio e Stazio. 

23 Sulle fpalle di quella fpa vento- 
fa beftiaccia di Gerione, vicino 
al centro della terra . Vedi il 
Canto XVII. dell'Inferno. 

10 Facendone prima la prova in 
quelli , e pigliando con tal ficu- 
rezza il faggio dell'attività della 
fiamma. 

11 Rimaneva pertinacemente olii- 
nato nella mia riduzione di non 
pattare . , 

— Che mi flimolava ad ubbidire. 

l6 Oftacolo . Tra la jbìga e la 
man qual muro è metto} Petrar- 
ca. 

J7 Amante di Piramo . Favola 
notiflìma . Vedi Ovidio nel li- 
bro 4. delle Metamorfofi . 

38 Feritori da fe fteiTo a morte , 
fai fam ente credendo uccifa da 
un leone la fua cariffimaTisbe, 
che fopravvenne non molto do- 
po a quel funeflo fpettacolo ac- 
corfa . 

19 I frutti del Gelfo moro (albe- 
ro noto , dice la Crufca ) di 
bianchi , per eflère flati fpruz- 
zati di quelfangue, fi mutarono 
per fempre in rofTì . 

40 Fatta pieghevole e docile. 

42 Nuovo , e più vigorofo rinafee 
e vive , nè per lunghezza di 
tempo invecchia : rampollare è 
propriamente Io fcaturire , che 
fa una vena d' acqua forgente 
dalla terra , e il nafeer d' un 
nuovo pollone fui vecchio tron- 
co d' un'albero. 
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4} Prima crollò la tefta con atto 
difdegnofo, poi vedendomi ce- 
dere, e recarmi a far Tao piacé- 
re, forrife , come fuol farli a i 
fanciulli ritrofi, quando fonofga- 
riti, e con moftrar loro un po- 
mo Iufingandoli , fi fa lor far 
ciò, eh' un vuole. 

48 Cioè , che per lunga ftrada avea 
camminato di mezzo tra me e 
Virgilio . 

51 Ecceflivo , fuor <T ogni mifu- 
ra, 

60 Cotanto rifplendente e sfolgo- 
rante • 

62 Studiatevi, e sforzatevi affret- 
tare il pattò prima che fiabbuj, 
che non fi può allora cammina- 
re . Con quella occalìone , a chi 
parefle che Dante abbia male 
f partito il tempo, perchè hafpe- 
fo tre giorni neli' Antipurgato- 
rio , e Purgatorio, e quattro not- 
ti ; mentre nel vifitare tutto V 
Inferno tanto vallo vi ha fpefo 
folo due giorni , e una notte , 
riHcti* , che nel Purgatorio la 
notte non fi camminava, e nelT 
Inferno sì ; ( di quefta differenza 
vedine ì miflerj preflb i Cemen- 
tatori allegorici ) onde il tem- 
po nell' attuai ricerca confuma- 
to, viene ad efler Pifleflò , de- 
tratte dal cercare il Purgatorio 
le quattro notti pallate oziofe . 

€$ Verfo Levante, giacche il So- 
le, che era in Occidente, gli fa- 
ceva comparire la fua ombra da- 
vanti agli occhi , r però avanti 
a Dante non ci dava il Sole, per- 
chè lo feriva alle fpalle , come 
alle fpalie Io feriva il Sole , 
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che era in Oriente , quando 
cominciò- la falita del mon- 
te , voltato il vifo a Occiden- 
te -, dimoft rande» con Ciò , che 
avea girato intorno mezzo il mon- 
te , ed era giunto alla fommità 
di effa falita in parte oppofta* a 
quella , ove di fotto aveva co- 
minciato ai montare . 

67 E pochi ne avevamo montati • 

68 Dal mancare e Iva ni re della mia 
ombra, eflTendo per altro il Cie- 
lo feréno, e l'Occidente non in- 
gombrato di nuvole • 

69 Dietro allé nome fpaHe , giac- 
ché avevamo la Accia verfo Le- 
vante. 

— I miei due Condottieri , Stazio 
e Virgilio. 

71 Tutto ofeuro e nero, e la not- 
te avelie tutta quella porzione 
di tenebre ben da per torto (com- 
partite, che le compete per ef- 
ìer perfetta notte. 

71 Ponendoli a giacere fopra uno 
di quei fcagliorii*- 

£4 Perocché la ripidezza , o altra 
naturai proprietà di quCfto facro 
monte, che impediva il falir di 
notte , ci aflfranìe e ci tolfe non 
già il diletto, mala lena e pol- 
fibilità di falire . Il Vellutelio 
sfiora la grazia di queflo fenfo 
con fare il di/etto nominativo , 
confidcrando , che ancora ii di- 
letto può rendere le perfonc fpof- 
fate , ma confiderà ndolo poco a 
propofito. 

76 Manfuete e piacevoli , <K-pre> 
cipirofe é proterve ; ed è 1*4*- 
dique petulci dei Latini • 

78 Satolle . . i 

Ba- 
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Anno t 

Yerf. 

tfo Battone. 
81 Di Guardiano. 
M andrà- 

— Alcune edizioni hanno pernot 
ta , t ut C una paròla , ed allori fa 
rebbe verbo , rion notta per ttot 
te nome. 

38 Di in fuetto luogo lignifica 
Cielo: vuol dire, che poca par- 
te del Cielo ne compariva fco- 
perta • In qualche edizione leg- 
ge fi , Poco potè a parer Io Ci fi di 
fuori t - • • 

)o Del loro foltto; 

fi Ripenfandovi bène fopra * 

»$ Prefagifce* perchè V anima al- 
lora , còme ha già detto altro- 
ve , Alle [uè rifiorì quafi é divina . 

>f La Stella Venere , più volgar- 
mente detta Dlàtè. 

)% Amena e piana campagna , o 
prateria. 

or Figliuola di Laban , prima 
moglie di Giacobbe ; intera per 
la vita attiva , come Rachele , 
feconda moglie dell 1 illeflò per 
la contemplativa i 

- Senfo molto giudo , e gentil- 
mente efpreilo ih perfona dedi- 
ta alla vita attiva, ed cfercitata 
in azioni virtuofe e belle. 

0$ Per godere in Dio veduto a 
faccia a faccia , qtfì con qUefV 
efercizio di virtù attiva vo fa 
cendomenè merito; quetto fenfo 
mitteriofo non è di quelli , di 
cui Dante n'è debitore alla cor- 
tefia de* Gomentatori , ma deve 
riconofcerfi come lue > e da lui 
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105 Dal fud fpecchio * fpecchian- 
doli fempre in Dio , ficcome 
tutta dedita alla contemplazio- 
ne. II P. d'Aquino per Ammi- 
raglio intende Capitano genera- 
le d' armata navale , {limando 
egli, che Dante adatti quefto no- 
me a Dio, conforme al fuo iti- 
le , onde poco fa chiamò Criftò 
Abate del Collegio , e altrove 
chiama S. Domenico Atleta , Pa- 
ladino , ce. Egli vi fa poi una 
buoni confidei azione per confer- 
mai il fuo fentimento * ma non 
mi perfuade , parendomi che Am- 
miraglio in fenfo di fpecchio ci 
calzi troppo, bene e continui 
con garbo 1 allegoria , che a pren- 
der tal nome in fenfo di Capi- 
tan di mare rimane ftroppiata-; 
Qui dunque Ammiraglio vuol 
dire ( péce h io , come ancora Pin- 
terpetrano gli Accademici della 
Crufca; tanto più che alcuni te- 
tti a penna hanno miraglio, che 
indubitatamente fìgnifka J 'pic- 
chio , come dimottrali coli* auto- 
rità di Guittone , è vien detto 
così dal mirare che in etto f af- 
fi; bensì che in quello nonèeiTa 
vaga di rimirare le fue proprié 
bellezze , ma quelle fol dello 
fpecchio,. eh' è Dtt>.. 

106 Alcuni leggono al veder va- 
ga , ma ciò poco importa ; co- 
munque leggali , il fenfo è 1» 
ttéfib: ella è vaga del vedere dei 
fuoi begli occhi , cioè dell'atto 
di rimirare, io dell'opera delle 
mie mani nell* adornarmi ; come 

te. ! meglio lo fpiega il Poeta mede- 

>4 Non fi Jcvà> non fi iimBeVe.| fimo col vèrfo , che fiegue d«- 

Y x po; 
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po : Lei h vedere , e me Vovrare 
appaga. 

109 Al primo albeggiare; voce tut- 
ta Latina, dice la Crufca» 

in Men lontani dalla lor patria, 
alla quale ritornano. 

114 Virgilio e Stazio veggendo 
levati, mi levai ancor' io. 

11 j II fommo, e vero Bene , che 
gli uomini (olienti di poftederlo 
van cercando per tanti rami , do- 
ve non è , quante fono le cefe 
mondane, che defiderano confe- 
guire con tanto d* anfia , non 
{coprendone prima della efpe- 
rienza , che dilinganna, la va- 
nità • 

117 Le tue brame > che faranno 
appagate • 

129 Parola Franzefe dal Latino 
Sirena , e fuona in quelle lingue 
ciò > che nella noftra mancie : 
qui però par che fignifichi piut- 
tofto annunzio, avvifo. 

123 Cioè al corfo le forze • 

J29 Perchè Virgilio era figuradel- 
la naturai dottrina , e moral Fi- 
losofia , ed aveva già inoltrata 
tutta la bruttura del vizio , Te- 



ttandovi i Sacramenti , e la Bea- 
titudine, per cui fa d'uopo del- 
la Teologia in Beatrice raffigu- 
rata. Non valendo egli a tanto, 
toglie commiato e fi parte , ben- 
ché non così toflo , che lo ri- 
troveremo con Dante per qual- 
che altro poco di tempo ancora. 

131 Per guida, eflèndotu già pur- 
gato e riformato. 

132 Strette. 

1 36 Di Beatrice vedi il Canto I. 
dell'Inferno. Il mentre che vale 
fino a tanto che. 

138 Cioè tra queir erbette , quei 
fiori , quegli arboscelli ; giacché 
gli arbucelli della edizion della 
Crufca , la Crufca del Vocabo- 
lario non li vuol più, e nelfuo 
gran repertorio non gli ha \i ipo- 
ili . 

14? Sarebbe errore non operare a 
fuo piacere, quando è fanato, e 
perfezionato l'arbitrio. 

142 Ti fo indipendente ed afToIu- 
to padrone di te medefimo in 
tutto e per tutto , ornandoti le 
tempie di corona Reale, e mi- 
tra Vefcovile. 



del Sic. Gio: Antonio Volpi. 



Veri. 



3 Cadere . detto di fiume che fi 
fcarica in mare. 

— - lbero, fiume della Spagna. 

— Libra , uno de'fegni dello Zo- 
diaco, diftante fei fegni dall'A- 
riete . Al detto fegno quando è 
arrivato il Sole , comincia V E- 
quinozio d'Autunno; cioè le not- 
ti fono eguali a' giorni. 

4 Gange, fiume d'India grofilflìmo. 



— Riarfc. difeccato per troppo ca- 
lore, adulto. 

8 Beati mundo corde . beati i mon- 
di di cuore, detto del Signore in 
S. Matteo, al capo 5. verfo 8. 

10 Mordere, per tormentare. 

16 Commejfe mani . cioè > dita d' 
ambe le mani intrecciate inlìcme , 

— Protenderjt . per allungar le mera 
fera, fcontorcendofi. 

Gc- 
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21 Gettone, antichiflimo Re di Spa- 
gna, il quale finterò i Poeti che 
avelie tre corpi , e fofle ammaz- 
zato da Ercole . Dante il pone 
per la fraude . 

25 Alvo della fiamma, cioè, fiino, 
mezzo - Così pure die' egli nel 
Par. Canto XII. v k l8. cuor del- 
la luce* cioè, centro di eflTa. 

29 Far credenza, per aflìcurare. 

30 Lembo, propriamente, eftremi- 
tà della vefte. 

56 Beatrice . di coftei vedi fopra 
nel Canto I. al num.rj> delle 
Annot. 

— Muro, per eofa interpofta > éhe 
{epari, ed impedi fca il tranfito. 
Il Petrarca parimente nel So- 
netto 43. 

Tra la fpiga e la man qual 
muro è mejjo} 
cioè , quale impedimento ? quale 
oftacolo? 

7 Tisbe. Vedi nel fuflèg. num. 

8 Virami, e Tisbe, Pi ramo fu uh 
giovinetto di Babillonia , fecon- 
do le favole ; il quale innamo- 
rato di Tisbe fanciulla bellini- 
ina , Aia vicina, e da lei corri f- 
pofto in amore , per poterla go- 
dere, la perfuafe ad ufcìre taci- 
tamente della fua cafa , e a por- 
tarli in certo luogo folitario , 
fotto una pianta di gelfo, o mo- 
ro y dov'egli l'avrebbe attefa . 
Venne la fanciulla prima dell* 
amante , ma impaurita per la 
villa d'una lionefla , che tutta 
Jorda di fangue di buoi fcanna- 
ti , fe n'andava alla fonte, fug- 
girti dentro una grotta, lafcian- 
do ivi f*r la fretta un fuo ve- 



Io; che trovato dalla fiera , f*il 
da efla lacerato , ed infangui na- 
to. Poco dopo giugnendo Pira- 
mo àM patuito luogo , e ricono- 
feendo il velo dell' amata fan- 
ciulla , pensò che fofìfé ftata di- 
vorata, e fopraffatto daun'efrre- 
rrto dolore , colla propria fpada 
fi pafsò il petto. Tisbe intanto, 
già deporto il timore , ritorna 
dalla grotta, e veduto l'amante 
languir moribondo per la ferita, 
dopo molti pianti e lamenti , 
collo fteflb ferro di Piramo di- 
fperata fi uccide. Scrivono i Poe- 
ti , che innanzi quello avveni- 
mento , il gelfo produceva i frut- 
ti bianchi, ma che ipr uzzati del 
fangue degl'infelici , divennero 
tofto di color vermiglio nereg- 
giante, Come fono al dì d'oggi. 
Vedi Ovidio nel 4. libro delle 
Meta mortoli. 

39 Gelfo . albero noto *, che altri- 
menti fi dice moro. 

40 Sollo, per tenero. 

42 Rampollare nella mente, perna- 

feervi, produrvi!*! rf 
45 "Pome . per pomo . 
47 Retro i dietro, è voce Latina * 
49 fogliente, bollente, che bolle . 
51 Metro, per mifura. 
SI Beatrice . Vedi fopra nel Can- 
to I. al num. 5 3. delle Annót. 
58 Venite , Bene di eli Vatris mei . 
Venite , o Benedetti del Padre 
mio. Parole di Gesù Crifto nel 
Vangelo di S. Matteo , al capo 
15. verfo$4. colle quali egli chia- 
merà gli eletti in Paradifo, nel 
giorno del finale giudizio. 
Studiarc.Dsx affrettare/oHecitare. 
V 3 ito* 
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4} Mentre che. finche, fino a tan- 
to che . 

~- 4nnerarfi. divenir nero , ofcu- 
rarfi. 

^4 Per entro, dentro. 

£j Saggio, priiova. Lat. fpecimen . 
levare i jaggi. per far pruova. 

6$ Sentimmo corcare il Sole, cioè , 
ci accorgemmo che il Sole, fi. 
corcava, tramontava. 

ji Dijpenja. per luogo da occupa- 
rci ftanza, o parte, 

74 Ajfrangex la pojfa. debilitare,, 

76 Manfo . per queto , manfueto • 
Vedi la 2. Centuria de' Difcorfi 
Accademici dell'Ab. Anton-Ma- 
ria Sai vini, a carte 122. 

78 Pranfo . per fatollo , pafeiuto. 
Lat. prarfus* 

79 Fervere . per tramandar calor 
grande, cuocere, è voce Lati- 
na. 

80 Guardare . per reggere , gover- 
nare, 

gì poggiato, per appoggiato, 

82 Mandriano, cufìode deila Rian- 
drà , paflore . 

8$ Peculio, per mandra , gregge , 
beftiame. 

— Pernottare, confumar la notte. 
Lat. permei are. 

84 Spergere. per. divergere, 

8j Allotta, allora. 

Z6 Ei . per eglino , ma qui altri te» 
fli leggono A?i ; voce Latina , 
che fìgnirica oimè • 

87 Falciati dalla grotta, cioè, rio- 
chiufi intorno da erta grotta. 

88 Di fuori, di cefi li di fuori, del 
di fuori , ce. 

90 Solere , in forza di nome . per 
* fo^ta ufcnza, o maniera. 



95 ì4/?zi. per innanzi, avanti. 
95 Raggiare, per diffonder raggi „ 
rifplendere , 

— Citerea vien detta da' Poeti la 
dea Venere , perchè fingolarmen- 
te fi venerava in Citerà , Ifola 
poco difcolladal Pefoponnefo, la 
quale oggi lì chiama Cerigo . Dan- 
t c così nomina la Stella mattu- 
tina. 

98 Landa, pianura, prateria. 

101 Lia, fìgliui la di I^aban , pri- 
ma moglie del Patriarca Giacob- 
be; intela per l'azione, o fia vi- 
ta attiva. 

194 Rachele , figliuola di Laban , 
belliflìma giovane , moglie del Pa- 
triarca Giacobbe ; intefa per la 
contemplazione. 

— Smagar fi da che che fia, cioè, 
rimuoverfi , 

lor Ammiraglio . per ifpecchio ; 
dal miratvifi dentro : come i 
Franze.fi dicono le miroir. 

108 Oprare, operare. 

109 Antelucani splendori . quel chia- 
rore che fi fa incielo, poco pri- 
ma che nafea il Sole. V albóre , 
Valba . antelucani è voce Lati- 
na. 

113 Levdmi. levaimi, mi levai. 
115 Pome. pomo, figuratamente > 

per bene , e felicità fomma. 
119 strenna . mancia . Lat. ftrt- 

na . 

110 Iguale. eguale, 

i2f Superno, iuperiore, più alto di 
tutti. Lat. fupernus. 

132 Arto. /angli Ito, ftretto » ma- 
lagevole. Lat. arci us . 

\\^Arbucello . picciolo albero. 

136 6U occhi belli • qui viene da 
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Ferf. 



Poeta noflro accennata nutri- 
ce ; dì cui vedi Copra nel Can. I. 
al num. 53. delle Aqnot. 
137 Fenno. fecero. 



i$8 Etti, per Uro\ in rima. 
141 Mitrìare • mettere in capo la 
mitra Vefcovllc ; ma figurata- 
mente, concedere iuperiorità. 



C A N T P XXVJJI. 

A R 0 O M E N T O. 

E fendo Dante a [cefo al Par adi fo terre/Ire , fi pone a ricercar la 
vaga fonfla dì quello ; il cui cammino gli è impedito dal fiume 
Lete . Su la cui riva ejfendpfi fermato , vede Marchia , la quale an- 
dava cantando , e fcegliendo l'uno dall' altro diverfi fiori • £>uefta 
pregata da Dante , gli [doglie alcuni dubb) . 

V"Ago già di cercar dentro e dintorno ' 
La divisa forefta fpeffa e "viva, 
Ch'agli occhi "temperava il nuovo giorno, 
Senza più afpettaj lafciai I3. "riva, 
5 "Prendendo la campagna , lento, Jejitp, 
Su per lo fuol, che 4* ogni parte "oliv*. 
Un'aurg dolce, fenza "mutamento 
Avere in fe, mi feria per la fronte. 
Non di mix colpo, che foave "vento: 
10 Per cui le Tronde, tremolando, pronte; 
Tutte quante piegavano alla "parte , 
IT "la prim' ombra gitta il ftnto monte; 
Non però dal lor'efler dritto "fparte 
Tanto, che gli augelletti, per le cime, 
15 Lafciaefier. d' "operare ogni lpr'arce: 
Ma con piena letizia l'ore prime, 
Cantando, riceyeano intra le foglie, 
Che "t$nevan bordone alle fue "rime* 

Y 4 Tal, 
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Tal, 'qual di ramo in ramo fi raccoglie, 
20 Per la 'pineta, in fui lito di "Chiatti, 
Quand'"Eolo Scirocco fuor "difeioglie. 

Già m'avean trafportato i lenti paffi, 
Dentro air antica felva, tanto ch'io 
Non potea rivedere ond' io m"'cntrafli: 
25 Ed ecco più andar mi tolfe un rio, 

Che'n ver finiftra, con fue picciole onde, 
Piegava l'erba, "che'n fua ripa ufdo. 

Tutte l'acque, che fon di qua più monde, 
''Parrieno avere in fe miftura alcuna, 
30 Verfò di quella, che nulla nafeonde; 

Avvegna che fi muova, "bruna bruna, 
Sotto l'ombra "perpetua, che mai 
"Raggiar non lafcia Sole ivi, nè Luna. 

Co"'piè rifletti, e con gli occhi paffai,. 
35 Di là dal fiumicello, per mirare 

'La gran "variazion de'frefchi "mai: 

E là m'apparve, sì com"'egli "appare 
Subitamente cofa, che difvia, 
Per maraviglia, tutt' altro penare, 
40 "Una donna Toletta, che fi già • 
Cantando ed ifeiegliendo fior da fiore, 
Ond'era "pinta tutta la fua via. 

Deh bella Donna, eh' a' raggi d"'amore 
Ti fcaldi, s'i'vo' credere a'fembianti, 
45 Che foglion'efler teftimon del cuore, 

Vegnati voglia di "trarreti avanti, 
Difs'io a lei, verfo quefta 'riviera, 
Tanto ch'i' coffa intender, che tu canti. 



Tu 
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c^nro vig e sjm' arrivò: 345 

"Tu mi fai rimembrar, dove e qual'era 
50 ; 'Proferpina nel tempo, che perdette 
"La madre lei, ed ella "primavera. 

Come fi volge con le piante ftrette 
A terra, e intra fe, donna, che "balli, 
E piede innanzi piede a pena mette, 
55 Volfefi'n fu* vermigli ed in fu* gialli 
Fioretti, verfo me, non altrimenti, 
Che vergine, che gli occhi onefti "avvalli: 

E fece i preghi miei efTer contenti, 
Si apprefTando sè, che'l dolce fuono 
60 Veniva a me, co'fuoi ''intendimenti. 

Torto che fu, là dove l'erbe fono 
Bagnate già dall'onde del bel fiume, 
"Di levar gli occhi fuoi mi fece dono. 

Non credo, che fplendefTe tanto lume 
65 Sotto le ciglia a "Venere, trafitta 

"Dal figlio, 'fuor di tutto fuo co fiume. 

Ella ridea dall'altra riva 'dritta, 
Traendo più "color, con le fue mani, 
Che l'alta terra fenza feme "gitta. 
70 Tre paffi ci facea 1 fiume lontani: 

Ma "Ellefponto, là 've pafsò "Xerfe, 
Ancora freno a tutti orgogli umani, 

Più odio da "Leandro non "forferfe, 
Per "mareggiare intra "Serto e "Abido, 
75 Che quel da me, perchè allor non s"'aperfe. 

"Voi fiete "nuovi : e forfè perch'io rido, 
Cominciò ella, in qucfto luogo eletto 
All'umana natura, "per fuo nido, 

Ma 
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"Maravigliando tienyi alcun "fofpetto : . 
So Ma luce rende "il falrop "pcleftt/ti, 

Che.pupte "difne^biar ypftro 'nteiìetto. 
E "tu che fé' dinanzi, c mi pregarti, 

pi $ akrq yupi udir ? ch'io venni "pretta 
Ad ogni tua queftion, tanto che "bafti. 
85 L'acqua, difs'io, e 1 iuon della io re fi a 
Impugnan dentro a me novella Tede 
. , Pi eo&, ch'io ui\ contraria * quella. 
Ond'ella : I'4icefò, come procede, 

Per -Tua c*gion 9 cip ch'ammirar ti face, 
90 E purgherò la "nebbia, che fi "fiede. 
Lo fommo ben, che folo e fio a fé piace, 
Fece l'uom buona "a bene, e quello loca 
Djedc per "arra a luì 4' eterna pace. 
"Per fua "diffalta qui dimorò "ppeo : 
95 Per fua "diffalca in pianto, ed ìa *S&nno 9f ; 
.Cambiò onesto rifp e dolce giuoco. 
'Perchè '1 "turbar, che fptjcp da fe fanno 
L'efaJazion dell'acqua e della terra, 
Che quanto poffon dietro "al calor vanno % 
loo All'uomo non facefle alcuna guerra; , 
Queflo monte falio, ver lo ciel, "tanto, 
E libero è da "indi , ove fi ferra. 
Or perchè ii? circuito tutto quanto. 
, L'aer fi volge, "con la prima "volta, 
105 Se non gli è rotto '1 "cerchio d'alcun "canto 
In quefta altezza, che tutta è "difciolta, 
NelFaer "vivo, tal "moto percuote, 

E fa fonar la felva, perch'è folta: 
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E h percoffa pianta tanto puots, 
|iq Che dell*, fua virtute }'aura "impregna, . 

E "quella poi girando intorno "fcuote: 
E T altra terra, feconda eh' è degna 

Per fe, o per ftp ciej, "eoncepe $ figlia 

Di diverte virtù diverft "legnai 
I15 Non "parrebbe di % poi maraviglia, 

Udito quefto, quando alcuna pianta, 

Senza feme palefe vi s'appiglia. 
E faper dei, che la, "campagna fanta, 

Ove tu fé', 4* ogni temenza è piena, 
120 E frutto* ''ha in fe, che di là non fi'Tchianta. 
V 'acqua, che vedi, non furge di vena, 

Che riftori vapor, che 'giel converta, 

Come fiume, ch'acquifta o perdi; Iena : 
Ma efee di fontana falda e "certa, 
125 Che tanto del voler di Dio riprende, 

Quant'clla verfa da duo parti aperta. 
Da quefta parte, con virtù, difeende, 

Clie toglie altrui memoria del "peccato :. 

Dall'altra, d'ogni, 'ben fatto la rende. 
Quinci "Lete, così dall'altro lato 

' 'Eunoè fi chiama : "e non ' adopra , 

Se quinci e quindi pria non è guftato. 
A "tutt' altri fa pori "elio e di fbpra : 

E avvegna eh' affai poffa ertèr fazia 
L35 La fete tua, "perchè più non ti 'Tcuopra, 
Darotti un "corollario ancor per 'grazia, 

Nè credo, che'l mio dtr ti fia men caro, 

Se oltre prbmiffion teco fi "fpazia.. 
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Quelli, ch'anticamente "poetare* 
140 L'età dell'oro, e fuo flato felice, 

Forfè in 'Parnafo 'erto loco fognaro. 
Qui fu innocente 1' "umana "radice : 
Qui primavera fempre , ed ogni frutto: 
"Nettare è quefto, di che ciafeun dice. 
145 Io mi rivolli addietro allora tutto 

A'mie' poeti, e vidi, che "con rifo 
Udito avevan l'ultimo "coftrutto: 
Poi alla bella donna "tornai! vifo. 



Annotazioni del 

Veri. 

1 Già fiamo al paefe, che Landi- 
no chiama Poftpurgatorio ; ed 
è, fecondo che finge Dante , il 
Paratifo terreft re : dentro per lo 
mezzo, e dintorno in giro della 
forefla ameniflìma > ripiena di 
folti arbofcelli , di erbette , e fio- 
ri , e da viva luce abbellita . 

3 Faceva, che fi potette guardare 
con tutto il piacere lenza il mi- 
nimo abbarbagliarne nto. Il verde 
della farcita temperava la luce , 
o la luce del nuovo dì tempera- 
va y e rendeva più chiaro il cu- 
po verde della forefta ; e vi è 
una anfibologia , non Co fé a bel- 
la porta dall' Autore cercata , o 
valuta ; ma certamente in fé 
fletta graziofa , come quella di 
Terenzio nelPHecyra: omncs[o- 
*crus oderunt Nurus , che dubito 
aver accennata anche altrove. 

4 La riva , dove falita la fcala 
Dante era rimafto libero di fé , 
e feoza bi fogno d'edere accom- 
pagnato dal Pedagogo, che di tal 



P. Pompeo Venturi. 

nome ancora vien da Dante Vif 
gilio non fo qual volta onorato . 
6 Spargeva da per tutto un (ba- 
ve odore. 

9 Non con più. veemente impeto 
di quello , con cui venir fuo/e 
uno zefiretto vezzofo , a conto* 
del qual venticello ec. 
1 1 Occidentale ; che però il ven 
to fpirava d' Oriente , ed era 
quella grata auretta , eh' infie- 
me col Sole fuolforgere fui mat- 
tino. 

13 Non punto fparpagliate da quel- 
la agitazione foave , ma piegate 
fol leggiermente , e di modo , 
che non ne paventaflfero gli au- 
gelletti , nè interrom peftcro I* 
artirìziofo lor dolce canto , con 
cui falutavano i primi raggi. 
18 Che leggiermente mcfTe dalP 
aura , accordavano il dolce lor 
mormorio all'armonia degli au- 
gelli , come voce di tenore con- 
certata colle voci di foprano ; e 
quello accordo di voci fi vuol 

làgai- 
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Ver/. 

figoifìcare con quefìa manieraci 
dire tener bordone, e non che le 
foglie ferviiTero agli uccelli di 
battone da pellegrino , mentre 
cantavano, come uno feimunito 
s'è immaginato. 

19 E accordavano alle noce degli 
uccelli tal tenore. 

ao Terra preflfo Ravenna, al pre- 

fente diftrutta. 
21 Re de' venti. 

— Sprigiona dalla grotta Eolia lo 
Scirocco vento piovofo, chefpi- 
ra tra Levante e Mezzodì • 

24 II luogo, per dove io era den- 
tro di quella felva entrato. 

27 Era fpuntata fuori , e nata full' 
erbofa ripa. 

20 Tutte le più pure acque con 
Quella confrontate , in paragone 
di quella limpidi (lì ma e cri gal- 
lina comparirebbero lorde , ed 
in fe contenere qualche immon- 
dezza . 

31 Quantunque ofeurata dall' om- 
bra, che non vi lafcia penetrare 
raggio di Sole. 

3» Che fanno i folti arbofcelli fe- 
guitamente fopra il rio. 

34 Fermai il paflò , ed inviai di 
là l'occhio. 

36 La gran varietà de' verdi ,• e 
fronzuti arbofcelli : il Majo fi 
chiama in Tofcana un bel ver- 
de , e £ ran ramo , che i primi 
giorni di tal mefe lì foleva ne 
i Contadi porre dagl'innamora- 
ti agli ufei , e fineftre delle lor 
Dame , e di qui viene la parola 
ammajare , ammajo , che ancor 
fi dice in Tofcana : e a i tem- 
pi noftri più moderati in certe 
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terre il primo dì di Maggio fi 
mette il Majo in qualche piaz- 
za, o contrada più frequentata, 
come io ho viflo, e fentito no- 
minarti Majo tal' albero pofticcio 
in popolazioni di ottimo dialet* 
to Tofcano • Il Volpi nel fuo 
Indice, feguendo la Crufca, af- 
ferifee Majo eiTer (òrta di albe- 
ro Alpino , ma prefo qui dal 
Poeta per qualunque pianta. 
17 Come fovente fuole apparir co- 
fa, che ciforprende, e richiama 
per Io ftuporeogni penfiero a fe. 
40 Quefta è Matelda , di cui il 
Poeta afpetta a palefare il no- 
me al ver. 119. del C.XXX1II. 
j di quefta Cantica , quantunque 
di lei ne* Canti a quefto fuffe- 
guenti qwafì del continuo ragio- 
ni: per «fi» è certo, che il Poe- 
ta intende la vita attiva : chi 
poi ella fi fia , è difficile il ri- 
faperlo . I Comentatori tirando 
a indovinare, fuppongono eflere 
la gloriofa , e tanto della Chie- 
fa, e dell'Italia benemerita Conr 
tefTa Matilde, di cui vediFran- 
cefeo Maria Fiorentini nel Li- 
bro delle recenti notizie di lei . 
4} Dell'amor divino intendi, non 
come qualche profanò , che 
l'ha intefo in fenfo animalesco, 
tanto più qui difdicevole , quan- 
to è il luogo più fanto , e la 
perfona più degna. 
49 Tu mi fai rifovvenire dove, e 
quale era Proferpina , cioè l'ame- 
niflìmo prato , dov* era , e la 
belliffima, e innocentiflìma don- 
zella, ch'ella era nel tempo che 
fu da. Plutone rapita » e la fua 

ma- 
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Ho 

ytrf. . 

madre Cerere perde lei , ed el- 
la i fiori raccolti , che cori difpia- 
eeTe della femplicetta le cad- 
der di grembo: allude a t vaghi 
verfi d 1 Ovidio nel lib. j. delle 
Metirrtorf. , 

CéUetii forerturticii cecìderere- 
mifts, 

Tttntaque fimpHcités puèrìlibus 

affuit ànnis , 
ìì<ec quoquè vitginsum mmìt 
ja&tttà dolérem. 
Ji Che balli con la vita ben drit- 
ta* é ih Te raccolta ; rtrifeiando 
leggiermente le piante, o la fo- 
la punta del piede con leggiadro 
patto dì minuetto. 

Abbattàodò rhodettamente gli 
«chi con quell'amabìfe grazia e 
«Vvenentezza * con cui Vergi- 
nella verecónda fuol farlo. 
id Di modo che fton 11 fuòno fo- 
lo della voce , ma tutte ne in- 
tenderti io le bene fcolpice e 

fpiccate parole* 
èi Di guardarmi. 

Da Cupido , che la trafitte d' 
ahitìrbro dardo, onde divenne 
Vaga d* Adone tuO drudo. 
— Quel fuot di tutto fuo cojìUme o 
fi può applicate a Vertere , e 
fpiegàre Più bella , é con più 
Vivace fylendOre di mai i 0 a 
Cùpido, che li fefì inavveduta- 
mente ed a cafo , eflendo ettò 
ufo a ferire apnoftàtamente e 
Con difegno . Vedi Ovidio nel 
lib. 4. delle Trasform. 
NathquS pbàretrdtuj dUM dat 

puet ofeuia matti 
ìftfcius extanti diftrintit Mun- 
di rtc peÙuiè 



67 Alla deftrà riva, effèndo io al- 
la ripa firiiltra rifpetto alla cor- 
rente del fiume : e rion può fi- 
gnificare dritta della perfona j 
perchè Matelda fi piégavà a co- 
glier fiori: ecfflcosì fpiega, bi- 
fogna che s' immagini , che a- 
vette le braccia lunghe lunghe 
la per altro bella Matelda , è 
moftruofamente fproporzionate i 

$8 Fiorii 

$9 Germoglia» 

Ì% Quello rtretto di mare, òhe V 
Afia dall'Europa divide, fu cui 

Xerfe Monarca de'Perfiàni , fat- 
to delle fue navi un ponte , paf- 
sd con fettecentomtfa combat- 
tenti alla conquiffa della Gre- 
cia \ dove t>er6 da TemifloCle 
feonfiho cofl 306. foidati, fi re- 
cò finalmente a gran ventura lo 
fcampare fopra una picdioh bar- 
chetta dà péfcatòrè; onde il fuo 
efempio dovrebbe étter di fréno 
a tutti gli uomini di ferand' Or- 
goglio. 

73 Mentre egli fòfpirando di paf- 
fare al fuo folko nuotando da 
Abido a Seflo , per vedere là 
fua amata Erój veniva impedito 
.dalla marea. Mittit Àbjdenus tra 
Ovid. 

7$ Per darmi il pafTd * onde po- 
teri più apprettarmi a Matelda* 

76 Dante, Virgiliò, e Stazio. 

78 Perchè fu dato per propria 
danza ad Adamo ed Eva. 

7^ Che ió rida di voi; 

80 Qtiel teffd del Salmo j>t. da 
cui potere" rimanere illumirtati 
ad intendere, che il mlò ridere 
non è àlctd ché Un gioire >in 

Dio; 
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Dio ; mentre gùtto nelle fue 
Creature della fua fapienza , po- 
tenza, e bontì * tìele&éfii the , 
Domine , mi tua , # rV 

o/fcr/fcu manuùnt tuarum txul* 
tabo. 
Sx Dante. 

84 Ò tanto fof , quanfò a capaci- 
tarti porta baftàre ; ovvero, pur- 
ché io fuftìciente ila a tarlo , e 
valga a tanto* 

&6 La credenza» di cui poco tem- 
po fa mi era perfuafo, di cofa, 
che io fentii dire contraria a 
queffo foffiar di vento , • (cor 
rer (Tacque , ch'io qui tróvo . 
Stazio ai Caritè XXL àvea 
detto a Dante, che dalla foglia 
del Purgatorio In di non et po- 
tevano nè venti, riè piogge, nè 
Bri né, ee. 

89 A ffcgnandotela quale ila - 

90 L' ignoranza, che nuoce al tuo 
intelletto* 

£1 Che folo è quello, che da fe , 
e di fe è beato , e non ha bifo- 
gno di cola a lui efrrinfeca » e 
da (e diftinta ; o pure , che folo 
piace a fe , quanto merita di 
piacere, perchè non potendo ef- 
fer da altri, che da fe compre- 
fo , rreffuno può rendere quanto 
sè beato, e più piacendo a chi 
più Io conofee , a neftuno può co- 
sì pienamente piacere, comeef- 
fo a fe con tutta pienezza piace . 

9V Creò l'uomo innocènte , e di 
foprarinaturali doti arricchito , 
affinché e bene operafle , e di 
fui fommo Bene godette* 

$\ Caparra: è propriamente parte 
del prezzo accordato , che 6 dà 
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dal compratore per ficurflà , la 
quale, quando poi la mercanzia 
pattuita da elio più non u ve- 
lette, la perde , e rrman libera 
al venditore. 
$4 Per fua co1f>a : proprramériife 
mancanza. Gio: Villani: Stette 
irà tanto alP affé dio , che quei per 
dìffalta di vettovaglia fi 'renderono • 

Quanto vi flette , lo dira nel 
Canto XXVI. del Paradifo. 

97 Affinéhè T alterarfi che fanno 
fotto di quefto mónte. 

# Al calò* del Sole * che le in- 
nalza i 

101 GéntO quaranta miglia per V 
appunto, dice il VeHutellO, che 
fi ptéie il guiìodi mifurarloima 
nofté, che non potè chiuder* gli 
occhi al fonno * per Aon fb ^ual 
rifcaldamento di capa: appunti- 
t no cento quaranti ve' * tìè pt& 
nè meno* 

toa Imperturbabile. 

- Di giù da' piedi, dalla falda < 
dov'è risortone, in fu: cheivt 
fono quei tré gradini , di Cui già 
difTe Stazio : Non brina più fu 
cade> Che la f caletta de* tti gra- 
di breve. 

104 Col girare rapidiflirao de! pri- 
mo Mobile da Levante a Po- 
nente. 

ro$ Il girare dì tutta l'atmosfera 
dell' aria . 

— Dove s'intoppi in venti, eva- 
pori contrarj, e refiflenti a quel 
giramento. 

106 Sbrigata, e libera. 

107 Vivo, non mortificato efner- 
vato da cor pi ce inoli ttranieri , 
puro > fee vero , non imbrattato 

da 
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da groffi vapori , non -da fottili 
esalazioni ingombrato . s 

— Del primo Mobile, 
|.XI L'aura. 

«— Spruzza, e fchizza da fé. 
Ita L' altra terra più balìa del 
Mondo fecondo le abilità tue , 
e quelle di quel tale appetto di 
Cielo produce. 

At prius ignotum terra quam 

fcindimus aquor , 
Ventos y ae varium cali pradi- 
, [cere morem 
Cura fit 9 atque omnes euhufque 
babitufque locorum &c. 
Vireil. nel.lib. i. della Georg. 
114 Alberi. 
11$ Stante dunque tal virtù fe- 
condatrice , di cui Paria è pre- 
gna , e che da lei qua e Jà fi 
ìp ruzza . 

— Nella terra abitata dai mortali. 

118 Quella pianura del Paradifo 
terreftrc . 

119 Qui il Vellutello per vana 
paura, che il Poeta non fi con- 
traddica , perchè ha detto di fo- 
pra, parlando d'erbe, fiori , ed 
arbufcelli , 

Còe quella terra fol da [e prò 
duce. 

Che 1* alta terra fenza [eme 
gitta , 

fpiega E' piena di ogni forta di 
arbori: ma qui femenza , confua 
buona pace , (igni fica femenza , 
non. però 1' ufuale e comune , 
che produce effetti fimili alla 
fua caufa ; ma quella qualità 1 
virtù , di cui s' è l'aria irabevu 
ta dal toccare quei fiori , queir 
erbe, e quelle piante, e che poi, 



come ha , detto il Poeta * giran- 
do intorno fcuote nè ha che fa- 
re colla femenza negata di fo- 
pra alla terra eftranea , la qual 
temenza è la noftralc , e viene 
ajutata però 

citili d l 
coltivatori della campagna* . 
tao Troppo più perfetto d' ogni 
frutto , che fi colga nella voflra 
mifera terra. 
121 PaflTa all'altra cagione del dub- 
bio , e fpiegato onde procedeva 
quel vento , afTegna ora la ca- 
gione dell'acque. ( .. 
iaa La gelata feconda regione dell 
aria, dove .però i vapori fi con- 
vertono in piogge, nevi, ec. 
iti Ora crefeendb , ora feeman- 
do , fecondo cheacquifta, o per- 
de l' acque •• 
124 Da una fcaturiggìne zampilla 
fuori , che coftantemente la man- 
tien fempre alla medefima al- 
tezza. 

128 Del peccato commeffo , e dall' 
altra parte difeende con virtù , 
che rende la memoria d* ogni 
azione ben fatta. % 4 

t 50 Quefto che featurifee di qui , 
e per qua (corre, fi chiama le- 
te, perchè toglie la memoriadei 
male: quello che fgorga dall'al- 
tro lato , e rende la memoria 
del bene, fi chiama Eunoè , no- 
me Greco , che fignifica buona 
mente» 

131 Ma neflun de' due produce 
pienamente l' effetto fuo , e fa 
vero prò guftato folo , richìe- 
dendofi Puno e l'altro infieme 
per fare P operazione perfetta- 
mente». ^ .w - Ivia 
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j$3 Ma P acqua di quefto > cioè 
di Eunoè, fupera in faporeogni 
nettare, ed ogni ambrofia. 

i$r Benché. 

i\6 Corollario è quella nuova ve- 
rità, che dalle principali verità 
ricercate lì deduce e ricava. 
— Per giunta liberale e gratuita» 
138 Se più fi allunga, e più oltre 
fi ftendc di quello che ti ha 
prometto . 
141 Non lo finfero eflere in Par- 
nafo quel fecol d* oro , come 
fogna Daniello; ma Parnafo li- 
gnifica qui P eftro poetico , e 
allude a quel di Perfio : Nec in 
bicipiti fomniaffe Parnafo: forfè 
col loro eftro s'immaginarono , 
e adombrarono, ma rozzamente 



O N t. 



Sì 



bé in torbido fogno, queftobea* 
to luogo. 
141 Adamo ed Eva noftri Proge- 
nitori , creati da Dio nello ita* 
to dell' innocenza . 
144 E le acque di quefto fiume fon 
quel nettare , di cui parlano • 

146 Avevano afcoltato Sorridendo 
tutto quefto corollario , perchè 
T avea cominciato col fognare in 
Parnafo , tacciando così modofta- 
ruente Parte, che con tanta ec- 
cellenza eflì avevano profeiTato • 

147 Qui cofitutto vai conclusone, 
e P ultima parte di tutto quel 
lungo ragionamento : propria- 
mente è P utile e il profitto , 
cha fi ritrae , come effetto con- 
naturale , da ciò che fi è bene 



e confufaraente , come fi fareb-l ordinato * 

del Sic. Gio: Antonio Volpi. 



Verf. t 

z Viva forefta . fel va Tempre verde . 

3 Temperate il giorno agli occhi , 
cioè, moderare il lume del So- 
le in maniera , che pofla efTer 
fofferto dalla villa de* riguar- 
danti. 

. j Prender la, campagna . cioè j 
avanzarfi per effa camminando . 

— Lento lento* pian piano, a beli' 
agio • 

6 Olire . mandar odore . Lat. ólcre , 

7 Mutamento, mutazione. 

X* La primi ombra che giti ano i 
monti , fi è quella della mattina 
verfo la parte occidentale. 

ij Sparto, cioè, fparfo- 



fica con quella voce che fi dhia* 

ma tenore, 
*- Rime, per canti d'udcelletti. 
»o Pineta, fel va di pini. Lat. pi-* 

netum , 

•** Cbiajfi, 0 Clàjfe, nome! di luo^ 
go diftrutto vicino a Ravenna , 
pretto il quale ha una pineta , o 
felva di pini fu i lidi dell'A- 
driatico . 

ai Eolo y Re de' venti, fecondo \t 
favole • 

— Scirocco , nòrrie di vento meri- 
dionale , che anche Auflro fi 
chiama. 



f*9 Patrigno, parrebbero, 
il Operare ogm arte, cioè* adoperai Bruna bruna, molto adombrata . 

rare, ufare ogni arte. 1 3$ Raggiare, per diffonder raggi , 

18 Tener bordone, foftenw la Mu-i Splendere - 

Tomo IX. 2 Kr- 
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Verf. 

^6 Variazione* per varietà, diffe- 
renza . 

— Majo . forca d' albero alpino , 
ma prefo dal Pueca noitro per 
qualunque piai ta . 

37 Egli t particella riempitiva ; e 
in altri Juoghi. 

40 Una donna folcita, intendi Ma- 
te/da Concerta , figliuola d' una 
figliuola deil' Imperador di Co- 
lìantinopoli ; che portedette in 
Italia molto paele , ed arricchì 
Ja Chiefa Romana di quello Sta- 
to , che chiamali Patrimonio di 
S.Pietro. Fu donna prudentifli- 
ma , e di lami coftumi • Dante 
Ja pone per la vita attiva» ma 
innocente e fincera. 

42 Vinto, per dipinto, 

46 Trarreti. trarti. 

47 Riviera, per rivo, 

50 Vro[erpina y figliuola di Giove , 
e di Cerere , rapita per ifpofa 
da Plutone , mentre coglieva fio- 
ri ne' prati d' Enna in Sicilia • 
di cortei vedi ancora nel Can- 
to X. dell'Ini, al num.80. del- 
le Annot. 

jj La madre, intendi Cerere , dea 
delle biade ; la qual perdette 
Proferpina fua figliuola. 

— Primavera . per li fiori che na- 
feono in tale rtagione. 

57 Avvallare, piegare, inchinare, 
abballare . 

60 Intendimento . per concetto • . . 

6$ Venere , dea delie libidini , e 
degli amori ; nata della fputna 
del mare , fecondo le favole • 
Cortei ferita dal figliuolo Cu- 
pido per inavvertenza > s'inna- 
morò d'Adone, 



AZIONI» 

• 

66 Dal figlio . cioè , da Amore, clic 

ferì Venere fua madre. 
68 Colore, per fiore colorito. Co- 
sì Properzio nella feconda Ele- 
gia del primo Libro: 

Afpice quos fummittit humus 
formo] a colores. 
71 Ellesponto , rtretto di mare tra 
l'Alia, e l'Europa, 

— Xerfe, oSerfe, potenti (fimo Re 
della Perfia, il quale per palla- 
re in Grecia con fettecentomila 
foldati , fece un ponte fopra 1* 
Ellefponro : ove finalmente per 
opera di Temirtocle , valorofo Ca- 
pitano Ateniefe , fu rotto e feon- 
fitto , ficchè a fatica potè fcampa- 
re fopra una picciola barchetta . 

73 Leandro , giovane d'Abido , il 
quale innamorato d' Ero , bel- 
li ili ma donzella di Serto , non 
potendole in altro modo parla- 
re , di notte partava l'EIlefponto 
nuotando, recandoli in tal maniera 
in braccio dell'amata fanciulla. In- 
torno agli amori di quefti due gio- 
vani leggefi un'elegante Poemetto 
di Muiéo Poeta Greco. Vedi Se- 
fio , ed Abìdo nel furteg. num. 

— Sofferire odio da alcuno . edere 
odiato* 

74 Mareggiare, ondeggiare. 

— Sefio , cartello full' Ellefponro , 
dalla parte d' Europa , uno de' 
due Dardanelli. 

— Abidoy cartello fui l'EIlefponto, 
dalia parte dell' Afia; l'altro de' 
due Dardanelli , patria di Lean- 
dro, giovane amorofo , celebre 
nelle antiche favole. 

76 Nuovo, per giunto di frefeo, e 
perciò inefperto, mal pratico. 

Ma» 
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79 Maravigliate . pcriftupirfi , ma- 
ravigliarti . 

80 DiUtiafti , o deleclafli me , Do- 
mine , w fattura tua . Signore , 
tu m'hai dilettato nella tua fat- 
tura . parole del Salmo 91. al 
verfo j. 

ìJ 1 Difnebbiare . fgombrar dalla neb- 
bia . 

83 Prtf/o . per pronto , apparec- 
chiato. 

90 Fiedere. per nuocere femplice- 

mente . 

92 A bene. Iddio fece r uomo a be- 
ne . cioè , atto a bene operare ; 
ovvero, perchè arriva/Te al pof- 
fedi mento del fommo bene. 

93 Arra, caparra, parte del paga- 
mento , che fi dà innanzi , per 
ficurtà del contratto Inabilito. 

94 Diffalta . difetto, colpa, peccato. 
97 Diffalta. Vedi nel preced. num. 
97 Turbate, per turbamento. 
104 Volta pri ma, chiama Dante il 

primo Mobile , cielo che in fé 
contiene tutti gli altri cieli , e 
produce il moto diurno , vol- 
gendoti" T Oriente in Occidente 
in ventiquattr'ore . 

107 Vivo aere , fembra che il no- 
ltro Poeta chiami la parte più 
fublime e pura di elfo, la quale 
trafeende i confini dell' atmosfe- 
ra y cioè della regione ingombra- 
ta da' vapori, e dalle efalazioni ♦ 

110 Impregnare, per infonder qua 
lità, e virtù. 
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113 Conccffe. concepire; fuor di 
rima. 

120 Schiantare, flerpare, fvellcrc, 
diftaccare con violenza. 

129 Btn fatto . per buona opera- 
zione. Lat. bsnefaclum. 

130 Lete , o Letto, fiume inferna- 
le , la cui acqua bevuta induce 
dimenticanza d'ogni cofa palla- 
ta. Vedi le favole. 

131 Eunoè , fiume finto dal Poeta 
noftro nel terreftre Paradifo, al 
quale attribuire virtù di met- 
tere in memoria tutto il bene 
operato . E' vocabolo di Greca 
derivazione > e può lignificar 
buona mente. 

— Adoprare. operare , produrre V 
effetto fuo . 

133 Efto. querto. 

13* Scoprire , per ifpiegare. 

136 Corollario . conclufione , che 

da' Filofoii , e da'Mettematici fi 

ricava, oltre le principali. 
139 Poe taro P età dell' oro . cioè , 

finfero , e favoleggiarono ne* lor 

poemi l'età dell'oro. 

141 Parnafo, monte della Beozia 
facro alle Mule. 

— Efto. quello; e in altri luo- 
ghi • 

142 Radice umana, chiama Dante 
Adamo, ed Eva. 

147 c.ofirutio . per una parte del 
•rag iona mento • 

148 Tornare il vifo ad alcuno . 
cioè, rivolgerlo veriò di lui. 



Z a 
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CANTO XXIX. 



ARGOMENTO. 

■ 

Andando Dante e Mate/da lungo le rive del fiume , ammonito egli 
dalla detta , incominciò a guardare , ed ascoltare una gran novità. 

CAntando, come donna "innamorata, 
"Continuò, col fin di fue parole, ' 
"Beati) quorum tedia funt peccata: 
E come "Ninfe, che fi givan fole, 
5 Per le falvatiche ombre, difiando, 

Qual di fuggir, qual di veder lo Sole: 
Allor fi moffe contrai fiume, andando 
Su per la riva, ed io "pari di lei, 
PiccioI paflb, con picciol, feguitando. 
io Non eran cento tra i fuo'pafli e i miei, 
Quando le ripe Egualmente dier volta, 
Per modo, eh' "al levante mi rendei. 
Nè anche fu così noftra via molta, 
" Quando la donna mia a me fi torfe, 
15 Dicendo: Frate mio, guarda, e afcolta. 
Ed ecco un "luftro fubito trafeorfe, 

Da tutte parti, per la gran forefta, 
- Tal che di "balenar "mi mife in forfè. 
Ma perchè! balenar, come vien, "refta, 
20 E quel durando 'più e più fplendeva, 

Nel mio penfar dicea : Che cofa è quefta ? 
E una melodia dolce correva, 

Per l'aer luminofo: "onde buon zelo 
Mi fe' riprender l'ardimento d- "Eva: 

Che 
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25 Che là, dove "ubbidia la terra ci cielo. 
Femmina fola, e pur "teftè formata, 
Non fofferfe di "ftar fotto alcun "velo: 
Sotto '1 qual fe divota fofTe (lata , 
Avrei quelle ineffabili delizie 
30 "Sentite prima, e poi ''lunga fiata. , . 
Mentr'io m'andava tra tante primizie 
"Deir eterno piacer, tutto fofpcfo, 
E 'difiofo ancora "a più letizie, 
Dinanzi a noi tal, quale un fuoco accefo, 
35 Ci fi fe l'aer, fotto i verdi rami, 

El dolce fuon, per canto era già'ntefo: 
O "facrofante Vergini, fe fami, 
Freddi, o vigilie mai, per voi fofferfi, 
Cagion "mi fprona, ch'io mercè ne "chiami • 
40 Or convien, eh* "Elicona, "per me verfi, 
E "Urania "m'ajuti, col fuo coro, 
"Forti cofe a penfar, mettere in verfi. 
Poco più oltre fette alberi d'oro 

"Falfava, nel parere, il lungo "tratto 
45 Del mezzo, ch'era ancor tra noi e loro: 
Ma quando i'fui s\ preffo di lor "fatto, - 
Che 1' "abbietto "comun, che 1 fenfo inganna, 
Non perdea, per diftanza, alcun fuo "atto; 
'La virtù, ch'a ragion difeorfo "ammanna, 
50 Sì com'egli eraa "candelabri apprefe, 
E nelle voci del cantare "Ofanna . 
"Di fopra fiammeggiava il bello "arnefe 
Più chiaro aflai, che Luna, per fèreno, 
Di mezsa notte nel fuo mezzo "mefe. 

•Z 3 Io 
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55 Io mi rivolfi, d'ammirazion pieno, 

Al buon Virgilio: ed eflb mi "rifpofe, 
Con vifla carca di ftupor non meno: 
Indi "rendei l'afpetto all'alte cofe. 

Che fi "movieno, incontro a noi, si tardi, 
do Che foran vinte ''da novelle fpofe. 
La donna mi sgridò: Perchè pur' ardi 
Sì nell'affetto delle vive luci, 
E ciò che vien diretro a lor non guardi? 
Genti vid'io allor, com'a lor duci, 
65 Venire appreffo, veftite di bianco: • 1 

E tal candor giammai di qua non "furi. 
L'acqua fplendeva dal finiftro fianco, 

E rendea a me la mia finiftra cofta, 
. S'io riguardava in lei, come fpecchio "anco. 
70 Quand'io dalla mia riva ebbi tal "pofta, 
Che folo il fiume mi faceà dittante, 
Per veder meglio, Vpaffi diedi "fofta: 
E vidi le fiammelle andare 'avante, 
Lafciando dietro a fe l'aer dipinto, 
75 E di "tratti pennelli avea Sembiante, 
"Di ch'agli fopra rimanea diftinto 
Di fette "Me, tutte in quei colori, 
Onde fa 'f arco il Sole, e 'Delia il "cinto. 
Quefti "(tendali dietro eran maggiori, 
80 Che la mia vifta: e, quanto a mio "avvifo, 
'Diece paffi diftavan 'quei di fuori. 
Sotto cos\ bel ciel, com'io "divifo, 
Ventiquattro fignori a due a due, 
Coronati venian di "fiordaliib. 

Tue. 
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S5 Tutti cantavan, Benedetta "tue 

Nelle figlie d' 'Adamo: e benedette 
Sieno in eterno le bellezze tue. 
Pofcia che i fiori e l'altre fi ciche erbette, 
"A rimpetto di me, dall'altra fponda, 
90 Libere fur ''da quelle genti elette, 
Si "come luce luce in ciel 'feconda, 
Vennero appreffo lor "quattro animali , 
Coronato ciafeun di verde fronda., 
Ognuno era pennuto di fei ali, 
95 Le penne piene d'occhi; e gli occhi d'"Ar| 
Se foffer vivi, farebber cotali. 
A "diferiver lor forma più non fpargo 
Rime, Lettor: ch'altra 'Tpefa mi "flrigne 
Tanto, che'n quefta non poffo efTer largo. 
00 Ma leggi 'Ezzechiel, che li dipigne, 
Come li vide, dalla "fredda parte, 
Venir, con vento, con nube, e con "igne: 
E quaMi troverai nelle fue carte. 
Tali eran quivi, "falvo eh' alle penne 
05 "Giovanni 'è meco, c da lui fi diparte. 
Lo fpazio dentro "a lor quattro contenne 
Un carro, in fu duo ruote, trionfale, 
Ch'ai collo d'un "Grifon tirato venne: 
Ed efTo "tcndea fu l'una, e l'altr' "ale, 
10 Tra la mezzana e le tre e tre lifte, 
Sì eh' a nulla, "fendendo, "facea male: 
Tanto falivan, che non eran "vifte: 
"Le membra d'oro avea, quanto era uccello 
E bianche l'altre, di vermiglio mifte. 




36o DEL TURG^T.ORJO 

J15 Non che "Roma di carro così bello 

Rallegrafle "Affricano, o vero "Auguflo: 
Jtfa quel del Sol faria pover "con "elio: 

"Queldel Sol, che "fviando fu "combufto, 
Per l'orazion della "Terra devota, 
no Quando fu "Giove "arcanamente "giufto. 

"Tre donne in giro, dalla deftra ruota, 
"Venien danzando, Tuna tanto roffa, 
Ch'a pena fora dentro al fuoco "nota? 

L'altr'era, come fe le carni e l'offe 

12 j Foflero fiate di fmeraldo fatte: 

La terza parea "neve "teflè "mofTa: 
Ed or parevan dalla bianca "tratte, 
Or dalla roffa e dal canto di "quefta, 
L'altre toglién l'andare e tarde c ratte, 
130 Dalla finiftra "quattro facén fefta, 

In porpora veftite, dietro al "modo 
"D'una di lor, ch'avea tre occhi in teda. 
Appreffo tutto '1 "pernottato nodo 
Vidi duo vecchi in abito "difpari, 

13 j Ma pari in atto ed "oneftato, e fodo. 

"L'un fi moftrava alcun de' famigliari 
Di quel fommo "Ippocràte, che natura 
Agli "animali fe', eh' eli' ha più cari: 

'Moftrava l'altro la contraria cura, 
140 Con una fpada lucida e acuta, 

Tal che di qua dal rio mi fe* paura. 

Poi vidi "quattro in umile "parata, 
E diretro da tutti "un veglio folo 
Venir, dormendo j con la faccia 'arguta. 
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145 E "quefti fette col prima jo ftuolo 
Erano "abituati : ma "di gigli 
Dintorno al capo non facevan "brolo: 
Anzi di rofe e d'altri fior vermigli: 
Giurato avria "poco lontano afpetto, 
150 Che tutti "ardeffer di fopra da' cigli. 
E quando '1 carro a me fu "a rimpetto, 
Un tuon s'udì : e quelle genti degne 
Parvero aver l'andar più ''interdetto, 
Fcrmandos' ivi , "con le prime infegne. 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 



Veri. 

1 Accefa di carità. 

2 Cioè al Beati , quorum temila 
funt iniquitaus foggi unfe imme- 
diatamente Beati > quorum tefla 
tff. cantando in oltre feguita- 
mente tutto quel Salmo ; che 
così Dante ha fatto di fopra , 
più volte mettendo il primo 
verfo d' un'Inno, o le prime pa- 
role d'una Beatitudine , e pur 
dovendoli intendere, che fi can- 
tavano, e recitavano interamen- 
te : e lì canta da Matelda piut- 
tofto quefto Salmo , che un'al- 
tro , per effere Angolarmente 
adattato a fign incare, che Dan- 
te già era purgato da tutti i 
peccati . 

ii Verfo dove era flato impedito 
il mio andare dal fiume , che 
mi li attraversò. 

16 Un' improvvifo fplcndore. 

18 Di modo che mi fé 1 dubitare , 
che balenale. 

19 Ma perchè proprio è del ba- 
leno ficcome V apparire in un 



fubito, così in un fubito anco- 
ra fparire , dicea tra me ; Qual 
nuova maraviglia è quefta , che 
vie più fplende , e nel fuo pri-* 
mo apparire non parte? 
23 Per la qual cofa » cioè dalla 
forte e dolce efperienza di sì 
degni oggetti rimanendo io com- 
mollo , mi prefe un gtufto ze- 
lo, che mi fe' condannare ede- 
teftare la temerità di Eva : cosi 
• 1' interpetra il Vellutello me- 
glio a mio parere di Landino , 
che interpetra aver Dante in 
quefta occorrenza dato luogo nel 
fuo cuore, benché con buon ze- 
lo e con appetito più regolato , 
all'ardimento, ch'ebbe Eva, la 
quale non fofferfe alcun velo d* 
ignoranza ; e però volle man- 
giare il pomo dell' albero della 
feienza . Quefta interpetrazione 
di Landino non 3* accorda cof 
ponderare , che fa il Poeta la 
gravezza dei peccato di Eva. Il 
P. d'Aquino non fo qual fegua 

del- 
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Veri 

delle due interpetrazioni , tra- 
ducendo così : prima inconfulta 
Varentis Tunc animtim fubiit , 
pr<ecepfque audacia : forfè aderi- 
fee al Vellutello. 

a; Col produrre fpontaneamente 
tanti frutti, e delizie per t uo- 
mo fenza di lui fatica. 

27 D'ignoranza, e però s' indufTc 
non ottante il divieto a mangia- 
re quel pomo , per cui virtù 
credette la ftolta d* acquiftare 
ogni feienza. 

30 Perchè vi farei nato, e poi di- 
morato per lungo tempo. 

31 Di quel Paradifo terreftre. 

3$ E afpirando alle più perfette 
contentezze del Cielo Empireo, 

36 E già fi dirti nguc va beniflìrao 
quel fuono di melodia eflere un 
foavifllmo canto. 

37 O facrofante Mufe , fe mai ne' 
voftri fhid) ec. Non è mancato 
( lo crederete ? certo non ha 
punto del verifimile ) chi <jui 
ha pretefo edere quella invocazio- 
ne del Poeta alle Mufe il can- 
to che ivi fentivafi . Quefro , 
ed altri limili abbagli, e non da 
gente dozzinale pigliati, mi han 
modo a riputar buon coniìglio 
il dichiarare ancor ciò che può 
apparire chiarilfimo , e non bi- 
fognevole di fpiegazione • Per 
alcuni è ciò necefiario, per gli 
altri vi è il fuo rimedio facile: 

. .fe non fi contentano d' aver la 
pazienza di leggere in me ciò 
che , la Dio mercè , già eflì fan- 
no , pallino avanti , e fallino : 
così fo talora ancor' io , quan- 
do il leggere il già da me fa- 
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puto mi flucca , e non ricufo 
che , come io mi porto con gli 
altri , gli altri fi portino ancor 
con me. 
$9 Mi fpinge neceflìtà d' invocar- 
vi in ajuto , e richiedervi del 
voftro favore come per merce- 
de , fe ho mai per tutti quelli 
travagli per voi fofferti acqui- 
ftato alcun merito preifo voi. 

40 Spanda in me le acque del fuo 
fonte . 

41 Mufa, che fecondo il fuo no- 
me canta delle cofecelefli: con- 
vien, che Urania m 'a ju ti a met- 
tere in verfi cofe forti al folo 
penfare, e vale a dire difficilii- 
ììme a ben concepirli eoliamen- 
te , non che ad efprimerfi con 
parole; or quanto più a (tender- 
le in dolci rime. 

44 Faceva apparire falfamente,.el- 
fendo candelabri, e non alberi. 

47 Parlando figuratamente chiama 
comune 1' obbietto , ciò che a 
parlar propriamente conviene al 
fenfo interno, il quale chiamati 
comune, perchè fi fiende comu- 
nemente alla percezione di tut- 
ti gli obbietti proprj de i fenll 
efterni ; e il qual fenfo comune 
interno è foggetto ad ingannai 
Propter opina tus animi , qwos ad- 
dimus ipjiy dice Lucrezio lib. 4. 
dove inoltra, che il fenfo efter- 
no non può ingannarfi nella per- 
cezione del proprio obbietto , 
benché la perfona s'inganni Pre~ 
pter opinatiti &c* Ma pure po- 
trebbe con proprietà chiamaxfi 
comune anche 1' obbietto : per 
efempio» il colore c la forma è 

co- 
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cofa ed obbietto comune a unì pareggiate pareggiate , perchè 



fiore finto , e a un vero j un 
diavolo in figura umana ha mol- 
to di comune coli* uomo vero : 
onde per quella comunanza il 
fenfo interno , e l'eftimativa s' 
inganna ; così quelli candellieri 
avevan molto di comune , e di 
fimile con alberi d'oro. 

48 M' era tutto didimamente in 
ciafeuna fua menoma parte fve- 
lato e feoperto, fattofi a me vi- 
cino , e non comparendomi più 
in confuto, come quando m'era 
in diftanza. 

49 Quella virtù che aduna , e fa 
raccolta di ragioni col difeorfo, 
una cofa dall'altra o inferendo, 
o diftinguendo , cioè l'intellet- 
to, che Ipcculando difeorre : può 
ancora intender fi lafantafia, che 
ferba , e prepara all'intelletto le 
immagini fenfibili, e fembianze 
delle cofe , mediante le quali 
pofla effo intendere , e (òpra d' 
effe ancora diftinguendo , con- 
giungendo > e inferendo difeor- 
rere. 

51 Voce Ebraica, che vuol dire , 
Deb privaci • 

5* I mede fi mi candelieri alla par- 
te più alta di loro avevano una 
gran luce , e fiaccola ardente , 
eh' era il loro arnefe ed orna- 
mento. 

54 Cioè quando è in Luna pie- 
na , e in quintadecima, che va- 
le nata di quindici dì • 

$6 Dichiarando»* così non meno 
di me fopratfàtto da aitiflìma 
maraviglia. 

Co Che vanno con lentezza » e 



nulla fi fcompigli e feomponga 
di quel gran mondo d'ornamen- 
ti , che tengono addotto , e non 
fono ancor ben avvezze a por- 
tare . 
66 Non ci fu. 

69 Servendomi di quello anco- 
ra , come di fpecchio ; in tal po- 
litura era , ed in tal fito di vi- 
cinanza • 

7* Diedi un po' di pofa al paflò , 
fermandomi fu due piedi per 
contemplar meglio sì maraviglio- 
fo fpettacolo» 

75 Di certe lifte , o linee poco a 
quelle di/Tomiglianti , che fo- 
glion tirare col lor pennello i 
Pittori . 

76 L'aere • 

77 Di fette ftrifee, e naftri di lu- 
ce sì , ma di diverfi colori per 
la diverfa combinazione della 
luce, e fummo che ufeiva da 
quelle gran fiaccole. 

78 L'Arco baleno. 

— La Luna nata di Latona in 
Delo. 

— Quella corona , che da i Me- 
teorologi li chiama l'Alone , e 
vedefi talora attorno alla Luna, 
eflendo l'aria affai vaporofa , e 
di umide ed acquofe efalazioni 
ripiena , che poi o in acque fi 
difciolgono e in guazze , o in 
nebbie e brine rappiglianfi , e 
fono per allora atte a riflettere , 
ed a rifrangere in quella vagì 
guifa la luce • 

79 Quelle lifte , che fembravano 
ftendardi , li ftendevano in lun- 
go più di quel che portaffe il 

mio 
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mio occhio, non ne potendo io 
vedere il fine . 
81 Quei due porti dalle bande e- 
ftreme con in mezzo gli altri 
cinque : Landino fpiega inetta 
mente , che gli ftendardi diftavan 
di fuori , cioè da i fiori ; cioè 
erano alti da terra , ch'era fio- 
rita ; e di quefti fiori ne intrec- 
cia un mifterio . Benché tutto 
quefto con tefto , fecondo la mifti 
ca Teologia di quefti Contem- 
plativi, gli è un pelago di mi- 
fterj • Il bel Cielo è la Cbie- 
fa, i dieci paffi fono i dieci Co- 
mandamenti , il fiume la vir 
tù da fpegnere P ardore della 
concupifcenza , i fette candel- 
ieri chi li fa i fette Doni dello 
Spirito Santo, e chi i fette Sa- 
cramenti , e così ancora le fet- 
te lifte di divertì colori . Ma 
chi le fa Sacramenti , nel ver- 
miglio contempla il Batt efimo , 
nel rotto la Crefima , nel bian- 
co r Eucariftia , nel verde la 
Penitenza, nel rodo l'Olio San- 
to , nel verde P Ordine , nel 
fanguigno il Matrimonio . Di 
più ne' 24. Signori i Libri del- 
ia Sacra Scrittura con dodici 
eccetere apprettò da vederfi nel 
Landino, Vellutello, ed altri, 
a cui piace di mirare nella ca- 
ligine . Apparifce però chiaro , 
che qui il Poeta ha accomoda- 
to alla fu a fa mafia molte l aerei 
Immagini della Divina Apo-| 
califte . 
84 Di giglio. 

90 Per efler quelle di lì partite , 
c pattate avanti. \ a 



91 Come in Cielo feguita flelfa 
a ftella , vedendole noi forge- 
re dall' Orizzonte V una dietro 
all' altra. 
91 Centum fronte oculos , centum 
cervice gerebat Argus vuol dire 
le ruote della coda del pavone, 
fecondo la notiflìma favola del- 
la traslazione dei cent' occhi, 
che Argo parte in fronte , par- 
te nella cervice avea trafporta- 
ti , o per dir men male , di- 
pinti nella coda del pavone. 
9? Cioè altra miglior cura mi 
preme , e materia di più im- 
portanza e rilievo maggiore mi 
tira a fe , ed occupato mi tie- 
ne. 

ror Da Settentrione. 
102 Latinifmo Dantefco* 
104 Con quefto folo divario , che 
a me comparvero con fèi ale , 
come a S. Giovanni nel/' Apo- 
califle , non con quattro fole , 
come a Ezechiello : come que- 
lli due Canonici Scrittori fi con- 
cilino infieme , vedi i facri E- 
fpofitori , che appieno t' appa- 
gheranno . 
106 Dentro a quei quattro rnifle- 

riofi animali» 
108 Animale alato di quattro pie- 
di , che unifee in fe due natu- 
re , e le parti davanti ha d' A- 
quila , quefle di dietro di Lio- 
ne : per quefto intende Gesò 
Crifto , che in una perfona ha 
due nature unite , la Divina 
figurata nelP Aquila , P Uma- 
na nel Lione ; ficcome per i 
quattro animali i quattro Evan- 
gelici \ per il Carro Ja Sano 

Chic- 
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Chiefa, per le due ali del Gri- 
fo la Giuftizia , e la Mifericor- 
dia , eflèndo qui il fenfo lette- 
rale manifeftamente allegorico. 
209 Ala . 

411 Pattando in fu coli 1 una e 
coir altr' ala , ficchè le Tue ale 
prendevano in mezzo la lilla 
lumi no fa di mezzo , onde non 
veniva così a tagliarne neflu- 

. na, nè ad impedir loro di ften 
derfi ancor' effe in fu per linea 
retta • 

in Le punte eftreme dell'ali. 

1x3 Le parti, che aveva di Aqui 
la, erano di oro formate; quel 
le , che aveva di Lione , un 
mi Ito di bianco , e rotto : allu- 
de al dilefius meus candidus , £t 
rubicundus . 

#17 Appetto a quello • 

118 LJfcendo dalla fua via , quan- 

. do lo guidò Fetonte : Currus 
auriga paterni : favola nota . 

1*0 Secondo la fegretezza, e pro- 
fondità del fuo cordìglio. 

— In fulminare P ifteflfo Fetonte 

. ad iftanza della Terra. 

i2t Quefte tre donne fono le tre 
virtù Teologali ; V infuocata è 
la Carità , la verde la Speran- 
za , la candida la Fede* 

123 Per efler tutta come fuoco 
ancor* efla • 

i%6 Neve or' ora dal Ciel cadu- 
ta . 

127 Cioè guidate in danza. 

t2$ Quefta o è quella , che at- 
tualmente guidava , o la Cari- 
tè , eh' è P ultima nominata ; 
ed oflerva , che con faggio av- 
vedimento fa egli U Poeta * che 
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la Speranza fia fempre da una 
di quelle due guidata , effa non 
guidi mai. 

130 Quefte quattro fono le virtù 
Morali , o Cardinali , che dan- 
zavano fecondo che erano rego- 
late dalla Prudenza , che ave- 
va tre occhi in teda , perchè 
confiderà il pattato , difpone il 
prefente , prevede il futuro , e 
vi provvede. 

133 Intreccio di quefte danzatri- 
ci. 

135 In atto pofato e grave , e 
pieno di convenienza autorevo- 
le , e d'oneftade. 

136 San Luca Medico , uno dei 
più fperi mentati Discepoli di 
quel fornaio , e più venerabile 
Maeftro dell' arte medica Ippo* 
crate , la quale per altro trop- 
po è più che non Infognerebbe 
fallace , e di fodi e ficuri prin- 
cipi fprovveduta. 

13S Per falute , e confervazio- 
ne degli uomini , che la natu- 
ra ha più cari di tutti gli ani- 
mali . 

139 L' altro , che era S. Paolo , 
moftrava di aver a cuore tutto 
1' oppofto, non di confermare la 
vita degli uomini , ma di diftrug- 
gerla ; allude alle forti fen- 
tenze sì frequenti nel S. Ap- 
posolo contrarie alla carne e 
alla fenfualità. 

14» Per quelli quattro i Cemen- 
tatori intendono i quattro E- 
vangelifti , ma quefti già gli 
efprime , o fimboleggia altri- 
menti : io più trotto intenderei i 
quattro principali Dottori della 

Chie- 



Digitized by Google 



3<56 Annota 

Verf. 

Chicfa > che nel Tempio Vati- 
cano (ottengono la Catredra di 
Pietro i e fe non vi erano 
allora in tal foggia diipoiti , 
non lalciavan per quefto di ef- 
fer confiderà*! come foftegno 
di quella : partita poi fignifica 
comparfa , lembianza , apparen- 
za . 

145 li vecchio dell' afpetto viva- 
ce , e occhi penetranti , che 
dormiva , è 1' ematico S. Gio- 
vanni, Scrittore della Divina A- 
pocalifTe , e che riposò nel fe- 
llo del Signore : arguto per la 
fublimità de' mifterj , che ci 
fvelò, dormiente ancora per la 
moltiplicità delle vinoni , che 
ebbe . 

145 Cioè Paolo , Luca , Giovan- 
ni , e i quattro Dottori con i 
24. Vecchioni eran tutti vefHti 
di un' abito lìmigliante . Pro- 
priamente male 0 bene abituato 
fi dice quello che , bene o ma- 
le operando , dal frequente ufo 
di quelle azioni ha contratta ta- 
le difpolizione e tanta facilità a 
replicarle , che dillìcilmente da 
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eflo la propenfione a quelle fi 
può rimuovere ; ed avere fimi- 
li propenfioni è in proprio fen- 
fo elTere alla maniera medefima 
abituato , e non il portare un 
fimil vefti mento , come forza è 
per altro l'intender qui. 
146 Non facevan ghirlanda di gi- 
gli alla fronte : Brolo propria- 
mente giardin di verdura , ed 
è modo Lombardo , dice la 
Crufca > riportandone quanto ne 
lafciò fcritto Francefco Buti. 

149 Eziandio chi li guardale da 
vicino. 

150 Per l'accefo vermiglio deco- 
ri . I cigli qui fon le ciglia de- 
gli occhi , (opra delle quali por- 
tavano la corona , e non i ci- 
gli della folla , dentro alla qua- 
le fcorrevano V acque mentova- 
te di fopra ; quantunque non 
neghi ciglio , e ciglione ben dir- 
fi quel terreno rilevato fopra la 
folta , che fovralta al campo d' 
intorno in quella guifa , che 
fa il ciglio all' occhio. 

154 Con 1 candelabri, e loro (ten- 
dali. 



del Sic Gio: Antonio Volpi. 



Verf. 

3 Beati, quorum teda funt pecca- 
ta . beati coloro , i peccati de* 
quali fono coperti, cioè , colla 
velie della penitenza , e della 
carità, quefto è il primo verfet- 
to del Salmo gì. eh' è il fecon- 
do de* fette Penitenziali • 

4 Ninfe , propriamente furon det- 
te le dee prefittemi all' acque 



chiamarono ; le prime abitatrici 
de' fiumi, le feconde, del mare; 
ma per figura Catacrefi ebbero 
queflo nome altresì le Oreadi , 
cioè le dee de* monti \ e le 2V> 
pce, o dee delle valli ; e final- 
mente le Driadi , e le Amadria- 
di, dee delle felve , e degli al 
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che Najadi, e Nereidi ancora li» % F*ridiki* cioè , a paro con lei 
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ii Igualmente. egualmente. 

j6 Luftro, fuftantivo • per lume , 
fplendore . 

1 8 Balenare . mi mife in forfè di 
balenare* cioè, mi fece dubita- 
re, o temere che balenafle. 

20 Viù e più, . Lat. magis atque 
mtgis . 

24 Eva, moglie d'Adamo, prima 
madre di tutti gli uomini \ qui 
dal Poeta riprefa. 

26 Tefiè. in quefto punto, o poco 
avanti . 

27 Star [otto velò, per non Capere. 
30 Lunga fiata . per buono fpazio 

di tempo. 
33 Difiofo a più letizie . cioè , di 

più letizie. 
37 Sacrofante Vérgini . intendi le 

Mufe\ delle quali vedi (opra nel 

Canto I. al num. 8. delle An- 

not. 

39 Chiamar mercè, dimandar gui- 
derdone. 

40 Elicona , monte della Beozia , 
facro alle Mule. 

41 Urania, una delle Mufe . pre- 
fidente agli ftudj delle cole ce- 
lelti. 

— M'ajuti mettere . fenza la par- 
ticella a, 

42 Forte . per difficile da inten- 
derci , o da fpiegarfi ; ofeuro , 
intrigato. 

44 F affava nel parere . cioè , face- 
va apparire , faceva vedere fal- 
famente . 

— Tratto, per ifpazio, diflanza. 

4 6 Fatto prejjo. cioè, avvicina- 
to . 

47 Obbietta comune, chiama Dante 
il defiderio di Capere , comune 
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a tutti gli uomini • così fpiega 
il Velimeli©. 

49 La virtù , chi 1 a ragion difeorfo 
ammanna. la potenza intelletti- 
va delP anima, o leltimativ*. 

— Ammantare, apparecchiare. 

50 Candelabro, candelliere. 

51 Ofanna . parola Ebraica, che 
fignifìca fa fa Ivi . 

52 Arnefe. per nobile fuppellettile. 
j8 Render V afpetto a che che fia. 

tornare a guardarlo. 
79 Movieno. movevano. 
66 Fuci . per fu ; in rima • Vedi 
il Varchi nelP Ercolano , a car- 
te 206. 
70 Vojia . per Cito , luogo • 
7» Sofia . quiete , pofa • 
73 Avante • avanti ; in rima. 

75 Tratti pennelli . cioè , tratti di 
pennelli. Vedi Tratto di pittura 
fopra nel Canto XII. al num.65. 
delle Annot. 

76 Di eòe . in luogo di perchè. 
"78 L' arco . cioè V Iri , 0 Iride , 

figliuola di Taumante , e mef- 
faggiera di Giunone, fecondo le 
favole . Cortei non è altro , che 
P Arco baieno . 

— Delia , diceafi dagli antichi 
Diana , per elTer nata in Dc~ 
lo • qui per la Luna. 

— Cinto di Delia . quel cerchietto 
di colori diverfi , che apparifee 
intorno alla Luna , quando V 
aria è turbata . 

79 Stenddle . ftendardo . 

80 Avvifo. per parere, ferimen- 
to. 

81 Diece . dieci . 
8* Divifare . per deferivcre efat- 
• t amente . 
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84 Fiordalifo . giglio . da! Fran- 
zefe ftur de Ih. 

t$ Tue . per tu ; in rima . 

86 Adamo, primo padre del gene- 
re umano • 

89 A rimpetto . di ri m petto. 

91 Secondare . per feguire , fegui- 
tare , fuccedere ; e Dante V 
adopera col quarto , e alcuna 
volta col terzo cafo. 

92 Quattro animali , ec. intendi 
i quattro Vangelifti , dal Poeta 
qui intefi per quattro animali 
di maravigliofa figura. 

95 Argo , pallore > che avea nel 
capo cent' «echi , fecondo le 
favole . Fu fcelto da Giunone 
gelofa per cuftodire lo trasfor- 
mata in vacca ; ma addormen- 
tato da Mercurio col ino no, e 

. eoi racconto di varie favole , 
tra le quali fu quella di Siringa, 
fu dal medefimo uccifo - Vedi 
Siringa fotto nel Canto XXXII. 
al num. 6$. delle Annot. 

97 Difcrivere • deferi vere . 

98 Spefa , metaforicamente . per 
- descrizione . 

— Strignere . per coftrrgnere , ne- 
ceffi care . 

joo Ezccbiello , uno de' quattro 
Profeti che Maggiori fi chiama- 
no , pieno di vifioni mifterio- 
(ìflìme . 

101 Fredda parte . per lo Set- 
tentrionp . 

102 Igne . fuoco ; in rima . Lat. 

igni*. 

105 Giovanni . S. Giovanni Ap- 
poflolo ed Evangelica , figliuo- 

. lo di Zebedeo , e fratello di S. j 
Jacopo il maggiore j Scrittore 1 
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dell'ApocalifTe , che viene in que- 
llo luogo da Dante accennata • 
L* Apocalifse è un libro Pro- 
fetico ofeuriflìmo della Divina 
Scrittura , dettato dallo Itefffo 
S. Giovanni Evangeliita . Apo- 
califfè è nome Greco, che rive- 
lazione fignifica. 

— Ejfere con aleuto . per accor- 
darfi , e fentire con lui nell* 
opinione medefima . 

108 Grifone . animale alato , di 
quattro piedi ; Aquila la parte 
dinanzi , e Lione quella di die- 
tro . Dante fotto Ja figura di 
quefto animale intende Gesù 
Criflo , capo della Chiefà , il 
quale ha una fola perfona o 
jpóftafi , e due nature ; la Divi- 
na , intefa per V Aquila , e I* 
Umana, intefa per lo Lione, e 
in altri luoghi • 

109 Tendere* per i (tendere , fpie- 
gare. 

— Ale , in numero (ingoiare . 
per ala . 

in Far male, per nuocere. 

115 Roma y Città capo del Mondo . 

1 1 6 Africano fu detto Scipio o Sci' 
pione il maggiore , valorofillimo 
Capitano Romano; detto /' Af- 
focano , perchè ruppe , ancor 
giovanetto , e disfece Annibale 
gran Capitano de Cartagine^ > 
popoli delP Affrica . 

— Auguro , fucceflbre di Giulio 
Cefare nell'Imperio Romano. 

117 Elio . per lui , in (efto cafo. 
ri8 Quel del Sol , che fu guidato 

da Feton , o Fetonte , di cofiui 
vedi fopra nel Canto IV. al 
num. 72. delle Annot. 

Svi*- 
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— Sviare • per ufcir di ftrada • 

— Combuffo . abbruciato. Lat. com- 
bufi us . 

119 ZVmr dea fupplicò Giove a 
voler provvedere al Mondo che 
ardeva , quando Fetonte volle 
règgere il carro del Sole fuo 
padre , e ufcì poi dì cammino* 

120 Giove , figliuolo di Saturno , 
e di Rea , o Cibele fua moglie . 
Coftui , fecondo le favole , è 
Re degli dei , dopo avere fpo- 
gliato fuo padre del regno. 

— Arcanamente . cioè nella fegre- 
tezza , e nel mifterio del fuo 
con liei 10. •* - 

*— Giujìo , per aver fulminato Fe- 
tonte ; di cui vedi qui fopra al 
num. 1 18. - 

H2 Venien . venivano r ■ . 

126 Teflè. in quello punto, o po- 
co avanti • 

— Mojfa neve* cioè , neve caduta 
dal Cielo . 

131 Modo . per volontà , cenno, 
comando . 

j 32 D y una ( donna ) ci* ave a tre 
occhi in tefta . per quella donna 
viene dal Poeta intefa la Pru- 
denza , che confiderà le cofe paf* 
late , prefenti: , e future • 

133 Petrattato nodo, cioè, mille- 
rio , o vifìone miileriofa , ' di 
cui fi è ragionato. • • - 

134 Di f pari . per diflìmile. 

135 Omjlato . pi™ d' oneflà. 

136 V un fi mojirava ce intende 
S. Luca , come Scrittore degli 
Atti degli Apposoli'; il quale 
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era Medico di profeflìone. 

137 ìppocrate , Medico Greco an- 
tichiflTimo, ed eccellente , nato 
nel!' ifola di Cpo , delia;* razza 
d* Efculapio. , 

13}} .Animali , che natura ha più 
cari • cioè , gli uomini • 

139 NLoftrava V altro ec. intendi 
S. Paolo Apposolo , che avanti 
la fua conversione perfeguitò la 
Chiefa di Dio. 

142 Quattro in umile paruta. cioè 
i Santi Appofloli ( Jacopo il mi- 
nore, Pietro, Giovanni, e Giu- 
da Taddeo ; come Scrittori d* 
alcune Epiftole Canoniche • S. 
Jacopo fu Scrittore d' un' Epi- 
ilola Canonica ; S. Pietro di 
due ; S. Giovanni di tre ; e S; 
Giuda di una., , 

— Paruta. apparenza, fembianza. 

143 Un veglio folo. intendi S. Gio- 
vanni Evange lift a y còme Scrit- 
tore deirApocaliflTe , ultimo fra 
tutti i libri delle Divine Scrit- 
ture . Veglio • vecchio • è voce 

1 Poetica • 

144 Arguta faccia, pronta , viva- 
ce , e con occhi penetranti. 

146 Abituati col primajo ftuolo . 
cioè , veftiti alla fteiTa foggia , 
e del color medefimo , che i 
primi. Cosi Par. Canto XXXI. 
v. $0. Veflito con le genti glo- 
riole. 

147 Brolo . per ghirlanda. 

15 r A r impetto, di ri m petto. 
153 Interdetto , addicttivo . vieta- 
to , proibito . 
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C A N T O XXX. 

- 

A RGOMENTO» 

Contienfi, come Beatrice difcefa di Cielo riprende Dante della 
ignoranza , e poca prudènza fua , avendo egli dopo la fua morte te* 
nuta altra via da quella , alla quale ella per fua fallite t ave a in- 
dirizzato» 

Q'UAKDoTTcttentriott del ''pri m0 "Cielo , 
"Che ne "occafo mài "lippe, nè "orto, 
"Né d'altra nebbia, che di colpa velo: 
E che faceva lì ciafeuno "accorto 
5 Di fuo dover, cornei "più baffo* "face, 
Qual timon gira, per venire a porto, 
.Termo s'affitte; "la gente verace 

Venuta prima "trai "Grifone ed elfo, 
Al "carro volfe "sè, come a fua "pace: 
io E "un di lóro quafi da Ciel 'metto, 
"Vtnì , fponfa , de ' 'Libano , cantando* 
Gridò "tre volte, e "tutti gli altri appretto: 
"Quale i beati, al "noviffimò "bando, 
Surgeran prefti 5 ognun di fua caverna , 
Ij La riveftita carne "alleviando, 
Cotali, in fu la divina "baderna, 
Si levar cento, **4 voctm "tanti finis, 
"Miniftri e meffaggier di vita eterna* 
Tutti dicén, l 'BemdiBus , qui venis,- 
io E, Aor gittando "di fopra c dintorno , 

"Manibui o date Ulta ptenis* 
Io vidi già, nel cominciar del giorno, 
La parte orientai tutta "rofàta, - 
E V alerò ciel di bel fereno adorno : 

E 
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25 E la faccia del Sol nafcere "ombrata* 
Sì che, per 'temperanza di vapori * 
L'occhiò lo foftenea "lunga fiata : 
Così dentro lina nuvola di fiori, 
Che dalle mani angeliche faliva, 
$0 E ricadeva giù ''dentro e di fuori * 

Sovra candidò vel, cinta d' oliva * t v 

, ''Dònna m' apparve j Sfotto verde manto, 

Vcftita di color di fiamma viva; . 
È lo fpirito mio, che "già "cotanto . i 
55 'Tempo era flato con la fua prefenzà* - t 
"Non era di ftupor, tremando, "affranto * 
"Sanza degli occhi aver più conofcenza,. : 
Per occulta virtù, che da lei mode, 
D'antico amor 'Tenti la. gran potenza. 
40 Tofto che nella vifta mi percoflc . . m k 

L'alta virtù, che già m'avea trafitta 
Prima ch'io fuor di puerizia "foffc; 
Volfimi alla finidra» col "rifpicto, 

Col ^ualè il fantòìici corre alla mamma ^ 
45 Quando ha paura* ò quando egli è afflitto | 
Per dicere à Virgilio, Me n che ''dirama 
Di faogué m'è rimafa, ché non tremi; 
"Conofco i fegni dell'antica fiamma. 
Ma Virgilio n'avcà lafciati 'Tcemi 
50 Dife* Virgilio doJciflimo padre, *. 
Virgilio > a cui, per mia falute, "diemi: 
Nè 'quantùnque perdéo 1' "antica madre, 
Valfe alle guance "nette di "rugiada , 
Che lagri mando non, torna fiero / adre j 
S. Àa 2 Dan- 
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55 "Dante 5 perchè Virgilio fe ne vada, 

Non piangere "anche , non piangere ancora, 
Che pianger ti convien , "per altra fpada : 
Quafi ammiraglio chen poppa ed in prora 
"Viene a veder la gente, che "miniftra, 
6o Per gli alti legni, ed a ben far la'"ncuora, * 
In fu la fponda del carro finiftra, 

Quando mi volfi al fuon del nome "mio, 
Che di neceffità qui fi "rigiftra, 
Vidi la donna, che pria in apparto, 
65 Velata, "fotto l'angelica "feda, ^ 
Drizzar gli occhi, ver me, di qua dal rio. 
"Tutto che '1 vel , che le fcendez di tefta , 
"Cerchiato dalla "fronde di "Minerva, 
"Non la lafciaffe parer manifefta: 
70 "Realmente nell'atto ancor "proterva * ' - 
Continuò, come colui, che dice, • 
E '1 più caldo parlar dietro riferva : 
Guardami ben : ben fon ben fon "Beatrice:* 
"Come "degnarti d' "accedere al monte? . 
75 Non "fapei tu; che qui è l'uom felice? 
Gli occhi mi cadder giù 'nel chiaro fonte: 
Ma veggendomi in effo io "traflì all' "erba a 
Tanta vergogna mi gravò la fronte. 
Cosi la madre al figlio par fuperba, 
80 Convella parve a me : perchè d' amaro 
"Sentì '1 fapor della pietate acerba. 
Ella fi tacque, e gli Angeli cantaro, 
Di fubito, u Jntt 9 Domine , fperavt , 
Ma oltre "pedes meo* non paflàro. 

Si 
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S5 Sì come neve tra le "vive travia . 
Per lo ,'doffo d'.ìtalia fi congela, 
"Soffiata e ftretta dalli 'venti. "fchiavi* 
Poi liquefatta in fe ftefla 'trapela, 
''Pur. che "la terra, che perde ombra, Tpiri^ 
fo Sì che par fuoco fonder la candela: 
Così fui fenza lagrime e fofpiii, , 

Anzi'1 cantar di que', che "notan fempre 
Dietro alle 'note degli eterni giri : . 
Ma poiché ' ntefi nelle dolci "tempre 
95 Lpr "compatire a me, più che fe detto 
Avefler : Donna, perchè sì lo 'ftempre? 
Lo giel che m'era 'ntorno al cuor "riflrettò^ 
'Spirito ed 'acqua fèdi, e con angofeia, 
"P$r la bocca e per gli occhi ufcì del petto* 
100 Ella pur "ferma in fu la delira "cofeia kl r 
Del carro ftando* 'alle "fuftanzie pie . 
Yolfe le fue parole così pofeia : 
Voi "vigilate nell'eterno "die, 
Sì che notte, nè fonno a vói non fura 
105 Paffo, che faccia 'l./ecol per fue vie: - 
Onde la mia rifpofta è con più cura* 
Che m'intenda ''colui, ebe di là piagge ^ 
Perchè fia colpa e duol d'una mifura. 
"Non pur, "per "ovra delle ruote magne, 
no Che "drizzan ciafeun feme ad- alcun fine* 
"Secondo che le ftelle fon compagne: 
Ma per larghezza di grazie divine, 
Che sì alti vapori hanno 'a lor 'piova ^ 
Che "noftre vifle là non van vicine ; 

. A a 3 Qu* 
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J\5 "Quefti fu tal nella Tua - Vita Nuova 
"Virtualmente, ch'"ogni abito "deliro 
•Tatto sverebbe in lui mirabil pruova, 
Ma "tanto più maligno c più "filveflro - 
. .Si fai terren, col mal feme e non colto, 
120 Quant'egli ha più di buon vigor "terreftrci, 
; ' Alcun tempo '1 foftenni col mio volto : 
Moftrando gli occhi giovinetti a lui, 
Meco'l menava in dritta parte volto. 
Sì "tofto, come in fu la foglia fui 
125 Di mia feconda etade, e mutai vita, 
Quefti fi tolfc a me, c "dieflì altrui. 
Quando di carne "a fpirro era "falita, 
E bellezza e virtù crefeiuta m'era, 
Fu' io a lui men cara e men gradita: 
130 E volfe i paffi fuoi, per via "non vera. 
Immagini di ben feguendo falfc, 
. "Che nulla "promiffion "rendono intera. 
Nè l'impetrare "fpirazion mi vaMè, 

Con le quali, ed in fogno e altrimenti, 
135 Lo rivocai ; si poco a lui "ne calfe . 
Tanto giù cadde, che tutti "argomenti 
, Alla falute fua eran già "corti, •'• 
• Fuor che moftrargli le perdute genti. 
Per queflo "vifitai T'ufcio de morti, 
140 E a colui, che l'ha quafsù condotto, 

Li prieghi miei, "piangendo, furon porti, 
L'alto "fato di Dio farebbe rotto, 1 
Se "Lete fi pafTafTe, e tal vivanda ' 
Fofle guftata, fenza alcuno "feotto 
HI ©È pentimento, che lagrime fpanda, 
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Annotazioni del 

Ve rf. 

i Bella e degna fa malìa di mieli' 
incontrarti la Sinagoga e la Ghie- 
ra , e congiunger fi in Griffo • 

— Chiama Settentrione i fette lu 
centiflìmi , e mifteriofi candel- 
ieri per la fotniglianza colla co- 
filiazione di tal nome, compo- 
fta di fette delle. 

— Deli* altìffimo Cielo Empireo, 
a Il qual Settentrione mifterio- 

fo , ficcome ancora il no Orano , 
non è foggetto nè a nafcere , 
ne a tramontare . 

3 Che nè meno è foggetto ad 
efTere ofcurato dalla nebbia , a 
cui il noflro è foggetto , e fol 
può efTere annebbiato da velo 
di colpa ; e dicendo così , par 
che certamente voglia in quefti 
candeilieri figurare i fette doni 
dello Spirito Santo. 

4 Conofcente , e pronto al fuo 
dovere . 

5 II più baffo , cioè il noftro 
Settentrione , delle cui (ielle fi 
vagliono i piloti a dirigere la 
navigazione • 

— Fa accorto qualunque Piloto. 

7 Quando dunque quefto facro- 
fanto Settentrione fi fu fermato. 

— De' Patriarchi , * e de' Profeti 
eh' eran venuti in proceflìone. 

8 Tra '1 Grifone , che avevano 
dietro , ed cflb Settentrione ; 
ovvero i fette candeilieri , che 
recavano loro davanti . 

9 Figura della Qùefa . 

— Se ftelTa , ch' era la rapprefen- 
canza della Sinagoga. 

— Perchè in efTa ritrovava il fuo 
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ripofo , il fuo compimento , ed 
ogni fuo bene, 
io Uno di quella gènte verace del 
Teftamento vecchio, di cui fo- 
no quelle parole nella Sacra fua 
Cantica , dove predice la fon- 
dazione della nuova Chiefa , e 
ne celebra le prerogative , e Io 
Spofalizio con Crifto ; cioè Sa- 
lomone. 

ix Tre volte , perchè le parole 
fon quefle : veni de Ubano , 
Sponfa mea , veni de Libano , 
veni* 

Perchè tutti gli altri ancora 
predifTero qualche prerogativa 
della Chiefa. 

15 In virtù della dote gloriofa 
dell'agilità, una delle quattro, 
di cui faranno adorni i lor cor- 
pi , quando li rivestiranno rifor- 
ti dai lor fepolcri» 

16 Landino, e Vellutello dicono, 
ma fenz' alcun fondamento, che 
la baderna era un carro degli 
antichi Sacerdoti Romani, o del- 
le Vedali per portarvi fopra co- 
fe facre • il P. d' Aquino dice 
altrimenti , e prova al fuo foli- 
to quello che dice , con molta 
erudizione nel fuo Leflìco mili- 
tare : vedilo fe ti piace : qui 
femplicemente vuol dire carro . 

17 Di Salomone, di cui fono quel- 
le parole. 

i& Angeli della celefle Corte* 
20 Di fopra , e d'intorno all'ifteffa 

bafterna. 
ar Parole 41 Virgilio nel lib.S. 
adattate, come anche le prece- 
Aa 4 den- 
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denti , a fignifìcare la gran fe- 
lla , che li fece al venire di 

1 Beatrice , il cui comparire lo 
compara fubiio al comparire del 
Sol nafcente, quando l'Oriente 
' è rofiegriante. 

a; Da bianca e lucida nuvoletta 
velata, onde rimanendo tempe- 
rata alquanto la luce del Scie 
da quei vapori, potea fenza pe- 
na fidar vili per qualche tempo. 

30 Dentro, e fuori . 

3* Beatrice figlia di Folco Porci- 
nari , di cui Dante fu innamo- 
rato. 

— Oflerva, che i colori del velo, 
dell'ufi vo, del manto, e delfot- 
tanino rifcontrano con i colori 
degli abiti, de i quali eran ve- 
nite le tre Viftù Teologali. 

34 Quand'era viva in terra Bea- 
trice. 

— Per più anni . 

J| Era flato affranto più d' una 
volta nel lungo tempo, che fe- 
ce con eflà all'amore » e fapete 
fe cominciò pretto il cattivo. 
Lo confetta da fe fenza corda 
poco qui fot to: Prima c/iiofuor 
di puerizia foffe ; e affranto ri- 
maneva , perchè ftruggevafi ai 
fuoi begli occhi 05 ni volta che 
la civettio* di Beatrice tutta 
fmorfie , e gra7Ìofi vezzi qual- 
che benigna occhiata gli difpen- 
. fava, e facevapli qualche inchi- 
no , fi fentiva egli allora man- 
car Io f pi rito , e provava mille 
e mille altri parofifmi del folle 
amore. Vergognofe debolezze d' 
un'uomo di sì gran fenno ! Vi 
è chi fti/na eflere flato piutto- 



flo, il Poeta a quefle languidez- 
ze foggetto, quando eflà facen- 
do cpn arte lufinghevole la ri- 
trofa , volgevagli P occhio tor- 
to , e fdegnofetta folo di furto 
difpettofamente guatavalo : su 
fia ciò come fi vuole , che io 
di quefti loro delirj non me ne 
intendo . 
36 Con tutto ciò nel prefente in- 
contro non m'accadde fubito co- 
sì *, lo fpirico non mi rimafe fu- 
bito affranto. Velluteilo fnerva 
la forza di quefto concetto in- 
terpecrando, che Dante non ri- 
mafe in queir iftante forprefo 
dall' improvvifo apparirgli di 
Beatrice per non averla cono- 
feiuta: la qual riflefflone fareb- 
be comune all'incontro improv- 
vifo di qualunque antico cono- 
feentc fenza e freme flato inna- 
morato; oltre di che non era a 
Da ite tanto inafpettato l'incon- 
tro di Beatrice , effendo&liene 
flata prometta la vicinanza po- 
co fa da Virgilio . Il P. d' A- 
quino traduce: Afl ego , qui gra- 
to viduus traducere vitam Afpe- 
Bu potui&c. Non è il fenfo dell' 
Autore. 

}7 Senza ravvifarla eoa gli occhi 

per Beatrice. 
W $cr.tì per fendi , efperimentai 

in me • 

43 Qui non è per ri [petto in gra- 
zia della rima » c -me ufafi an- 
cor defpitto . nè dal verbo rifpet- 
tare ; che il fantolin con la 
mamma di quefto rifpetto per 
vero dir non ne ha troppo, ma 
dal verbo re fpirarc conunadeJle 

tifa- 
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ufate licenze Dantefche e il fen- 
, • fo èi Con quel refpiro affanno 
lo , col quale corre alla mamma 
P impaurito , o afflitto bam- 
bino • 

46 L'ottava parte dell'oncia , cioè 
• tre danaj : qui per qualunque 
minima particella , e così pure il 
Petrarca : 

E non Uffa in me dramma, 
Che non fia foco e fiamma , 

48 Traduzione di quel Virgilia- 
no; agnofeo veteris vefligia fiam- 
ma? • 

49 Era partito , rimanendo però 
Stazio; e lo fa fparir tofto alla 
comparfa di Beatrice fua nuova 
(corta, per torre la neceflìtà di 
quei te ne ri Hi mi fcambievoli uf- 
£zj di dipartenza , che non po- 
tevano abbaftanza efprimerfi. 

51 Io mi diedi , o mi era dato ; 
. o pure, Acuì Beatrice diemmf 
. in cuftodia. 

52 Tutto il bello e il buono del 
Paradifo terreftre , in cui ero , 
uè il godere io lì quanto perde 
per la fua di (ubbidienza la prima 
fconlìgliata madre degli uomini. 

— Eva. 

53 Fin lì afeiutte di pianto. 

54 Turbate, di giulive che erano, 
jy Sono parole di Beatrice. 
57 Per più importante cagione , 

che ti trafiggerà il cuore con 
. dolore più acuto , cioè per le 
tue colpe alla riprenfjone , che 
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ti farò or' ora. 
6t Da Beatrice pronunziato , e 
però T hdtoui pofto forzar.imen- 
te . CorTVien dire che Dante 
portaflfe opinione non poter il 



Poeta, fenz' incorrere un grave 
fallo, nominar sè nei fuoiverfi, 
apportandone, la neceflìtà per 
difcolpa; Virgilio però fuomae- 
ftro non v'ebbe fcrupolo, e nel 
fine della Georgica fi nominò 
francamente : Ilio Virgilium me 
tempore dulcis akbat Vartbenope. 
6s Sotto la nuvola de' fiori > che 
fpargevano gli Angeli. 

68 Cioè coronato d'uliva: perchè 
fi chiami la fronde di Minerva 
è cofa trita , e la fuppongo già 
nota . 

69 Le adombrate il volto. 

70 Con atto imperiofo, e da Re, 
e in fembianza di grande alte- 
rezza. 

74 Beatrice riprende Dante, per- 
chè abbia tardato tanto di afeen- 
dere a quel monte, e di venire 
a rivederla . Però non lo rim- 
provera che abbia avuto ardire 
di afeendervi , che quello non 
s'accorda col principale intento 
della riprenfione. Vuol dir dun- 
que : come mai ti fei degnato 
finalmente di falire a quefto 
beato monte ì Come mai ti fei 
finalmente rifoluto di venirmi 
a rivedere? Difgraziato, che di- 
rai per tua feufa? Forfè che non 
fapevi eflTer quafsù fa felicità 
dell' uomo ? ma tu lo fapevi be- 
niffimo. 

76 Simbolo della cofeienza. 

77 Ri voi fi gli occhi per non ve- 
dere il mio volto , tanto era 
confufo e di ro flore coperto 
vergognandomi di me medefi- 
mo • 

— Lì verdeggiante : fimbolo della 

Spe- 
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Speranza per trarne conforto in 
quella mia gran confusone . 

80 Altri leggono Sentia il fapor 
Sella pittate acerba , ed allo- 
ra non è più il fenfo : per- 
chè ferini i! fapor cT amaro , 
che aveva quell'acerba pietate ; 
ma piuttofto : perchè à 1 amaro 
fentiva il fapore di quella pie- 
tate acerba ; non vi è però di- 
vario che monti un frullo, 

%l E' il Salmo ap* pieno d'affetti 
di fperanza in Dio: ma arrivati al 
pedts meot , che fon parole , 
nelle quali finifce il decimo ver- 
fetto di quel Salmo, non patta- 
rono avanti a cantare il re fio. 

t$ Alberi , e bofchi degli Apen- 
nini. 

S7 Venti boreali che vengono dal- 
la Schiavonia. 
$J Gocciola ftruggendofi , fi li- 
quefa , fi dirtilla ; trapelare è 
quafi tra pelo e pelo palla re ; 
e dicefi propriamente del li- 
quore , che frappa da un vafo 
che gema , ufcendo per fottilif- 
fima feflTura , che fi chiama pe- 
lo per la fua fottigliezza ; e 
quindi fe nelle mura delle fab- 
briche fi veggono picciole cre- 
pature , fi dice queir edilizio 
aver fatto pelo • 
89 Purché fpiri Libeccio , o al- 
tro vento caldo di verfo Mez- 
zogiorno. 
— L'Affrica in quella parte , che 
è fotto P Equatore ; dove i cor- 
i negli Equinozi per aver il 
ole di fopra a perpendicolo , 
non gettano ombra alcuna , o 
piccioliflima • 
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9z Cantano. 

95 Alla melodia delle sfere che , 
fecondo il dogma pitagorico fan- 
no girando armonia. 

94 Qui tempre fignifica canti , e 
con fona nze . 

96 Lo ftruggi con quelli rim- 
proveri . 

97 Allude forfè a quel di Sene- 
ca : cura ingentes fiupent . 

99 Per la bocca in fofpiri , per 
gli occhi in pianto : alWe for- 
fè a quel d' Ovidio. : Expktur 
lactynn s , egeriturque dolor • 

100 In quell'aria e atteggiamen- 
to di corrucciata : Cofcia del 
carro per metafora , come per 
metafora fi dice cofeia di pente 
quella parte d* elio fondata alla, 
riva* 

101 Angeli pietofi verfo dì me. 
ioj Contemplando Dio , ficefeè 

nè notte d' ignoranza , nè fon- 
. no di pigrizia fa a voi sfuggire 
un pafTo di quei » che muove 
nel Mondo la turba foggetta al 
tempo. 

107 Cioè Dante , perchè abbia 
ugual dolore in pianger la fua 
colpa alla malizia , eh' ebbe in 
commetterla • 

109 Non folamente. 

— Per ìnfluffi benigni de* Cieli . 

1 10 Imprimono inclinazione , ftam- 
pandone quafi il feme> , c il 
temperamento del corpo uma- 
no , 

111 Secondo gli afpetti dellev fal- 
le nel tempo del concepimen- 
to , o della nafcita0na aMì n 0- 
firi v* è urrà fetta di Filofofan- 
tìt . che fi ridono di tutte que- 
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ite influenze , (limate Veramen- 
te troppo efficaci e prepotenti 
dagli Aftrologht giudiziari : ma 
tutti gli eftremi fon viziofi. 

li j Da poter piovere, e infonde- 
re nell* anime per (antifìcarle • 

114 11 noflro intelletto non arri- 
va a un pezzo a comprendere 
P altezza di quelli foprannatura- 
li vapori. 

11 y Dante. 

— Nella fua vita puerile : e for- 
fè allude ancora a un belliflìmo 
libro da lai comporto , e inti- 
tolato ha vita nuova . 

116 Parola filofofica , vuol dire in 
virtù > ia potenza , cioè di ta- 
le attitudine , e buona naturai 
difpofizione dotato . Sunt enim 
ingenti s ncftrìs Centina innata vir- 
tutum , qua fi adolefcere liceret, 
ipfa nos ad btatarn vitam na- 
tura per ducer et , ditte nella ter- 
za Tufcul. Cicerone , cui è da 
condonarli quella malli ma Pela 
giana • 

Ogni abito virtuofo , fe fi fofle 
applicato al bene. 

ri8 Vaghi Alma allegoria . 

124 Ma appena ebbi finita P ado 
lefcenza , e pattai da quella vi- 
ta mortale a quefta eterna* 

jt6 Dieffi hi preda ad altri amo- 
ri : e allegoricamente , abbando- 
nò gli ttudj facri , e fi die in 
preda alle vanità e air ambi- 
zione . 

1*7 Quando laltiate le fpoglie 

a » 

, 4i » • « •• • • • 
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mortali , rimafe Pimmortale ani- 
ma puro fpirito dal corpo fuo 
feparata . 

130 Non vera , perchè non con- 
ducendo a quel termine , che 
lembrava promettere , era fal- 
lace* 

ija Che non attengono piena- 
mente quella felicità ,* che prò* 
mettono • 

131 Ne fé* sì poco conto di quel- 
le ifpi razioni , che per cflo da 
Dio impetrai. 

136 Che tutte quelle mie indu- 
rine , e quanti altri rimedj a- 
velTi faputo ingegnofamente per 
lui colP avvedimento mio rin* 
tracciare . 

1 u Non arrivavano a renderlo fai- 
vo , nè eran bai e voli . 

139 Scefi al Limbo , dove era 

Virgilio . 
141 Vedi al Canto IL 115, 
dell' Inferno : v 
Pùjeia che m* ebbe ragionai* 
queflo , 

Gii occhi lucenti lacrimando 
volfe . 
14Z Decreto . 

144 Scotto è il pagamento del de- 
finare , o delta cena , che fi 
mangia per Io più nelle taver- 
ne ; parola bafìa da non valer- 
le ne in fofcgetti gravi ed illu- 
ftri tquì il fenfo è : Se coftui 
paflafle Lete fenza che quel paf- 
faggio gli coftalìe nè pure unaj 
lagrima 
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del Sic Gio: Antonio Volpi* 



1 Settentrione dei primo Ciclo , chia 
ma Dante i fette candellieri d 
oro , che precedeva no ia pro- 
ceflìone da lui veduta nel ter- 
rcftre Paradifo *, intefi da lui 
per li fette doni dello Spirito 
Santo . Perchè ficcome vicino 
al Polo Artico rifplendono fet- 
te ftelle , che formano la figu- 
ra d' un Plauftro , o Carro , 
dagli antichi dette feptemtriones ; 
così nel Cielo Empireo i fette 
doni dello Spirito Santo riluco- 
no d' una luce maravigliofa . 

— Cielo primo , chiama Dante V 
Empireo. , -, . 

2 Occafo. Occidente. 

— Sapere . per effer foggeto . Ne 
tecafo mai feppe , ne or f°. m C10 ^ » 
non conobbe mai principio , nè 
fine; effondo eterno. 

— Orto, per Oriente. 

2 Grifone, . animale alato , di 
quattro piedi ; di cui vedi nel 
preced. Cauto al num. 108. del 
le Annot. 

10 Mejfo da Cielo . Angelo man- 
dato dal Cielo. 

11 Veni> Sponfa, de Libano . Vie- 
ni , o Spola , dal Libano . Pa- 
role della Cantica di Salomo- 
ne , al cap. 4. verf. 8. 

— Libano , monte della Sorla , 
famofo nelle Scritture Sacre . 

il Quale» per come , qualmente, 
in quella guifa appunto che. 

— Wovìflimo . per ultimo ; alla 
maniera de' Latini « 

— Bando, per denunziamene© fat- 
to a chiara voce . 



. • * 

1$ Alleviare • alleggerire. 

16 Bajlerna. fpezie di carro. 

17 Ad vocem tanti fenis. alla voce 
d' un vecchio si riguardevole . 

19 BenediBus qui venis . benedet- 
to tu che vieni . Parole delle 
turbe di Gerusalemme , che fi- 
leggiavano la venuta del Si- 
gnore in quella Cittg. 
21 Mani bus 0 date UH a plenis • or- 
sù via , date gigli a man pie- 
ne . Parole tolte dal 6. Libro 
delPEneida di Virgilio, al ver- 
fo 884. ma trafportate ad altro 
proposto . 
23 Rojato. di color come di rofa. 
2j Ombrato, adombrato , coperto 

d'ombra. 
16 Temperanza . per cofa che tem- 
pera , e mitiga l' eccetto d'una 
qualità • 

27 Lunga fiata . per buono fpazio 

di tempo. 
%6 Afranto . infievolito. 

42 Foffe , verbo . per fojft ; in 
rima • 

43 Rifpitto* rifpetto , timor filia- 
le ; in rima • Vedi il Salvini , 
a carte 257. della 2. Centuria 
de' fuoi Dilcorfi Accademici . 

49 Scemo , addiettivo . lafciare 
[cerno alcuno di fe . abbandonar- 
lo , privarlo della fua compa- 
gnia. ( ..... 

ti Diemi • mi diedi ; in rima . 
Vedi il Varchi nelP Ercolano , 
a carte 106. 

$1 Quantunque, perquanto, quan- 
to mai; in forza di nome, ma 
l indeclinabile . Quantunque j^er- 
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déo T antica madre, cioè , tut- 
te le delizie del terreltre Para 
radifo , perdute da Eva. 

53 Rugiada . per lagrime . Vedi 
Acqua qui fottO al num. 98. 

54 Adro . atro , nero ; in rima . 

55 "Dante , qui chiamato per no- 
me da Beatrice difcefa di Cie- 
lo • 

56 Anche , colla negativa, perquel- 

10 che i Latini dicono nondum . 

59 Miniflr/tre . efeguire i coman- 
di , efercitar qualche miniftero . 

60 Incuorare, per dar animo , far 
coraggio . 

*5 Rigirare, regiftrarc. 
65 Fcjia . per allegrezza , giubbi- 
lo , o fpettacolo allegro. 

67 Tutto che . avvegnaché , ben- 
ché • 

68 Fronde di Minerva , chiama 
Dante P ulivo , arbore facro a 
quella dea • . 

-^Minerva, dea dell'arti, e degP 
ingegni , fecondo le favole ; 
Tempre vergine , nata dal capo 
di Giove , fenz'ajuto di donna. 
70 Rea/mente . cioè , in maniera , 
ed atto regale . ^ 

— Protervo, per altiero. - 

73 Beatrice . di cortei vedi fopra 
nel Canto I. al num. 53. delle 
Annot. 

74 Degnare . per giudicar degno, 
dicevole . 

— Accedere . accollarli . voce La- 
tina . 

75 Sapei . fapevi. 
77 Trarre . per ridurli, così fpiega 

11 Landino . Trajfi . cioè , mi 
traili , mi riduflì. 

Si Sentir a? a man i cioè , avere 
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in fe amarezza , riufeire amaro 
al gufto . 

83 In te , Domine > f per avi • In 
te , Signore , ho fperato . prin- 
cipio del Salmo 30. 

84 Pedcs meos . i miei piedi , nel 
quarto cafo . Così termina il 
verfetto 10. del Salmo 30. che 
principia : In te , Domine , Jpe* 
ravi . 

Ss Vive travi . alberi . 

86 Dojfo d* Italia , chiama Dante 
il monte A pennino. V Apennino 
è un monte famofiffìmo , che 
fi ftende co* fuoi gioghi da Po % 
nenie in Levante , dividendo P 
Italia tutta in due parti, l'una 
Settentrionale , verfo il mare 
Adriatico , l'altra Meridionale, 
verfo il Tirreno. 

— Italia , nobiliffima , amenifli- 
ma , fecondiflìma provincia d' 
Europa • 

87 Soffiato . per ifpinto dal vento. 

— Schiavo . di Schiavom'a , pro- 
vincia d'Europa, che Illirico an- 
ticamente fu dettai Venti Schia- 
vi chiama Dante i Settentrio- 
nali , che rifpetto all' Italia , 
vengono di Schiavonia . 

88 Trapelare, per diftillare , goc-* 
ciolare . 

89 La terra , che perde ombra, in- 
tendi P Affrica; cioè quella par- 
te della itefla , eh' è lìtuata fot- 
to il circolo Equinoziale , dove 
non è ombra , o almeno piccio- 
li lìì ma ; perchè i raggi del Sole 
fono ad efla terra quali perpen- 
dicolari . 

— Spirare . per ma^par vento • 
intendi YAuftr$> vento meridio- 

na- 
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naie , qoi dal Poeta noftro ac- 
cennato • 
52 Notare, per cantare fecondo le 
note muficalié 

94 Tempra, per nota. 

95 Compatire ad alcuno • 

96 Stemprare, per confunur di do- 
lore » dar martello . 

98 tyrrto . per fiato , tofpiro. 
»— Acqua, per lagrime* Così Pro- 
perzio 4 nobil Poeta Latino , nel- 
la 4. Elegia del 3. Libro : 
Siccità eam incomtis vidifti fe- 
re f apilli s * 
ìllius ex oculij multa càdebat 



IONI» 



aqua ? 

Il medefimo chiamò purè il Pu- 
dore con quello nome , nella 
Elegia 18. del z. Libro, «iurta 
la numéraziòne dello Scaligero i 
Qua fi forte aliquid vulm mihi 

dura negar at , 
Frigida de tota fronte cadebat 
aljua • 

Vedi Acque (òpra nel Canto 
XV. al num. 94- delle Annot. 
Vedi anche Rugiada qui fopra 

ai n. 53. 

100 Cofcia del carré • cioè,fponda. 

101 Sufi amie pie. per gli Angeli. 
103 Vigilare nelP eterno die. Vedi 

Vegliare neW amor [acro , al Can- 
to XV. del Par. nura. 64. delle 
Annot. 

— Die. di, giorno; in rima.* 
109 Ovra . per mezzo , forza , 
virtù . 

113 Piova , nome . pioggia. • 
US Vita Nuova . ;per la gioven- 
tù , e adolefcenza . e forfè in 
queflo lu«|o allude il Poèta ad 
un certo mro da lui compofto , 



intitolato Vita Nuova ; che an- 
cor fi legge. 

116 Virtualmente . in virtù , in 
potenza. 

*— Deftro abito • cioè , virtuofo . 

117 Far prova . per allignare . 
tiB Maligno terreno, cioè, Aerile. 

— Siheftro * filveftre * fai valico. 
120 Terrefiro . terreftre ; in rima. 
ri7 Salire di carnei* fpimo. pof- 
fare da quella all' altra vita . 

1 3 a Promijjione . prometta • 

— Rendere intera la promi/ftone . 
mantener ciò che fi promette 1 

133 Spir azione • ifpi razione • 

136 Argomento • per medicina , 
rimedio. 

137 Corto * per inefficace è 

139 Ufcio de* morti . porta»del l'Infer- 
no . maniera dVLat ini 4 Properzio 
neir ultima Elegia del 4. Libro. 
Defiae j Paulle , meum lacri- 
mi* urgere fepulcrum • 
Pandi tur ad nuli ai Janua ni- 

épiufotfoT' 

Vota moverà fuperos . ubi por- 

titor ara recepii , 
Objerat umbrofoj lurida Porta 
V rógos 1 

141 Fatto di Dio. cioè » decreto, 
provvidenza , ordinazione divina. 

Ì43 Lete i 0 Letto , fiume infer- 
nale, la cui acqua bevuta indu- 
ce dimenticanza d* ogni cola 
pattata . Vedi le favole. 

144 Scotto . per lo pagamento del 
defmare , o della cena , che fi 
mangia nelle taverne • ma qui fi- 
guratamente ; benché non fia 
voce da fervirfene in cofe gra- 
vi ed jJlnttri , 

CAN- 
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ARGOMENTÒ. 

Beatrice feguitando a riprender Dante , io induce a cènfejfar di 
propria bocca il fuo errore» V anale dopo certa fua caduta , tuffa- 
to da Matelda nel fiume Lete, bevve delle fue acque\ 

O tu, che fe' di là dal fiumè facrp, 
' Volgendo fuo parlare a me, "per punta , 
Che pur, "per taglio, m'era parut'/'acro , , 
Ricominciò, feguendo, fenza "imita* 
5 Dì, di, fe queft'è vero : a tanta accufa 
Tua confeffion conviene effer congiunta* 
Era la mia virtù tanto confufa* 
Che la voce fi mofle, e pria fi fpenfe$ 
Che dagli organi fuoi foffe "difehiufa* 
io Poco "fofferfe; poi diffe : Che penfe? 
Rifpondi a me; che le memorie trifte 
In te non fono ancor dall'acqua "offenfe, 
Confufione , e paura infieme mifte 

Mi pinfero un tal S\ fuor della bocca, , . 
15 Al quale intender far meftier le "vifte . 
Come ''baleftro frange, quando feocca, 
Da troppa "tefa la fua corda e l'arco* 
E con men "foga l'afta il fegno tocca * 
S\ fcoppia'io fotc'eflò grave carco, ' 
20 Fuori fgorgahdo lagrime e fofpiri, 
E la voce "allentò, per lo fuo varco. 
Ond'ell' a me : "Perentró i miei "difiri, . , 
Che "ti menavano ad amar lo. bene > 
"Di là dal qual Ma è a che i'afpiri, # 

1 Quìi 
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25 "Quai forte attraverfate , o quai catene 
Trovarti : perchè del partare innanzi 
Doveflìti così fpogliar la "Ipene? 
E quali "agevolezze, o quali 'avanzi 
Nella fronte degli altri fi moftraro, 
30 Perchè doverti lor "parteggiare "anzi* 
Dopo la "tratta d'un fofpiro amaro, 
A pena ebbi la voce, che rifpofe, 
E le labbra a fatica la formaro. 
Piangendo difli : Le prefenti cofe, 
35 Col falfo lor piacer, volfer mie' parti, 
Torto che '1 voftro vi(b "fi nafeofe. 
Ed ella : Se tacerti, o fe negarti 

Ciò che conforti, non fora men nota 
La colpa tua : ''da tal giudice "farti . 
40 Ma quando feoppia dalla propia "gota 
L'accufa del peccato, in noftra corte, 
''Rivolge $è contrai taglio "la ruota. 
Tuttavia perchè "me' vergogna "porte 
Del tuo errore, e perchè altra volta, 
45 Udendo le- "Sirene , "fie più forte, 

"Pon giù 3 l "feme del piangere, ed afcolta 
Sì udirai, come'n contraria parte 
Muover doveati mia carne "fepolta. 
Mai non t'apprefentò natura ed arte 
50 Piacer, quanto le belle membra, in eh' 
Rinchiufa fui, "e che fon terra "fparte: 
E fe'l fommo piacer sì ti 'Tallio, 

Per la mia morte : quai cofa mortale 
Dovea poi trarre te nel fuo dillo-? : 
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55 Ben ti dovevi, per lo primo "ftrale, , 
Delle cofe fallaci levar fuiò, 
Diretta me, che non era più ''tale. * 
Non ti dovea "gravar le penne in giufo 
Ad afpettar più colpi, o "pargoletta, • 
60 O altra vanità con sì breve ufo. 

Nuovo augellecto due, o tre afpetta:. - * 
Ma dinanzi dagli occhi de' "pennuti, 
Rete li fpiega indarno, o fi faetta. ^ 
"Quale i fanciulli, "vergognando, muti 
6$ Con gli occhi a terra ftannofi afcoltando, 
E se "riconofcendo, e "ripentuti; • 
Tal mi ftav' io : ed ella diffe : "Quando 
Per udir fe' dolente, "alza la barba, • 
E prenderai più doglia, riguardando. 
70 Con men di refiftenza fi "dibarba . 
Robufto "cerro, o vero a "noftral vento, 
O vero "a quel della terra d' "larba , 
Ch'io non levai al fuo comando il mento: 
E quando, per la barba, il vifo chiefe, 
75 Ben "conobbi! "velen dell'argomento. . 
E "come la mia fàccia "li diftefe, 
Pofarfi quelle belle creature. 
Da loro "apparfion "rocchio comprefe : 
E le mie luci, ancor poco "ficure, 
So Vider "Beatrice, "volta in fu la fiera, 
Ch'è fola una perfona in duo nature. 
Sotto "fuo velo e oltre la "riviera 
Verde , "pareami più fe ftelfa antica • 
Vincer, *che l'altre qui, quand'ella c'era. 

\- Yomo IL Bb Di 
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85 Di "penter sì mi "punfe ivi 'T ortica, 

"Che di tutt' altre cofe, qual mi "torfe 
Più nel fuo amor, più mi fi fé' nimica. 

Tanta riconofcenza il cuor mi morfc, 

Ch'io "caddi vinto : e quale allora Temmi, 
90 Salfi colei, che la cagion mi "porfe. 

Poi quando '1 cuor virtù di fuor 'Vendemmi, 

. "La donna, ch'io avea trovata fola, 
Sopra me vidi; e dicea : "Tiemmi, tiemmi. 

Tratto m' ave* nel fiume '"nfino a gola, 
95 E, tirandoli me dietro, fen'giva, 

Sovr'"e(To l'acqua, ''lieve, come "fpola. 

Quando fu' pretto alla beata riva, 
''vffperges me si dolcemente udiffi, 
Ch'io noi Co rimembrar, non ch'io lo feriva. 
100 "La bella donna nelle braccia apri(fi, 

Abbracciommi la tefta, e mi fommerfe, 
Ove convenne, ch'io l'acqua inghiottiti : 

Indi mi tolfe , e bagnato m' offèrte » * 

Dentro alla danza delle Quattro belle, 
105 E ciafcuna col braccio mi coperfe. 

Noi fem qui "Ninfe, e nel ciel femo "flelle : 
Pria che 'Beatrice difeendefle al Mondo , 
Fummo ordinate a lei per fuc ancelle. 

"Mementi agli occhi fuoi : "ma nel giocondo 
no Lume, eh' è dentro, aguzzeran li tuoi 
Le tre di là, che miran più 'profondo: 

Cosi cantando cominciaro : e poi f " - 
Al petto del Grifon feco menarmi, 
Ove Beatrice volfa flava a noi. 4 

Dif. 
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115 Difler : ''Fa che le "vifte non "rifpiarmt: 
Porto t'avem dinanzi agli "fmeraldi, 
"Ond'Amor già ti "trafie le fue armi, 
Mille difiri, più che fiamma, caldi 

"Strinfermi gli occhi agli, occhi rilucenti, 
ilo Che pur fovra Grifone "ftavan faldi. 

Come "in lo fpecchio il Sol, non altrimenti * 
j La doppia fiera dentro vi "raggiava * 

"Or con Uni* or cori altri "reggimenti* 
Penfa* Lettor, s'io mi maravigliava* 
125 Quando- vedea "là cofa in fe ftar queta* 
E nell' "idolo fuo fi trafmutàva. 
Mentre che piena di ftupore e lieta 1 .■ • 
L'anima mia guftava di c}iiel cibo * 
Che daziando di fe* di fe "affeta: 
130 "Se dimoftrandó del più alto- -"cribo 

Negli atti* l'altre tre fi fero avanti i 
Cantando al loro angelico "caribo.. 
Volgi Beatrice* volgi gli occhi fanti* 
Era la fua canzone , al tuo fedele" * 
13 j Che* per vederti* ha mo(Ti paffi tariti* 
Per grazia* fa noi grazia, che difvele 
'A lui la bocca tua, sì che difeerna 
"La feconda bellezza , che tti cele-* • 
O "ifplendoi 4 di viva luce eterna, 
A40 "Chi pallido fi fece fotto l' ombra 

Sì di "Parnafo, o bevve in fua "citerna, 
Che non parefle aver la mente "ingombra i 
Tentando * "render te* qua! tu parerti , 
Là dove "armonizzando il ciél t' "adombra, 
*4$ "Quando nell'aere aperto ti 'Tolvefti? 
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2 Parlando direttamente a me , 
non più indirettamente , come 
quando di me parlava con gli 
Angeli in modo , eh' io fen- 

u ri i . 

3 Agro e difguflofo. 

4 Senza indugio , fenza interrom- 
pimento , o dimoranza : Lati- 
nifmo di Dante. 

io Poco afpettò dandomi campo 
di rifpondere. 

sa Scancellate dalle acque del fiu- 
me Lete, di cui fi è altrove da- 
ta contezza. 

15 II vedere il moto delle labbra, 
e l'atto, con cui accompagnai , 
c rendei fentìbile quel mio pic- 
ciolifiìmo Sì. • 

jg Impeto: fimilitudine innari va- 

bile. 

ai Venne a Hfcirmi così debole e 
sfiatata per lo fuo varco , cioè 
bocca . 

23 Ricordianci , che Beatrice è k 
Teologia, o la vita contempla- 
tiva. 

24 Di là dal qual bene , per efler 
egli il fommo ed ultimo , non 
v' è altro bene da doverli, o po- 
terli deùderare.. 

25 Di qui prefe il Petrarca nel 
Sonetto a M. Ci no: 

Per farti al bel defir voltar le 
fp*U*t 

Trovafli per la via foffati , 0 
poggi. 

50 Palleggiar davanti vagheggian- 
dole , e s' intendono le vanità 
del Mondo , gli onori , la po- 
tenza, ec. 



l6 Si nafeofe per morte. 

39 Da tal Giudice d' infinita fa* 
pienza, a cui è tutto il pattato, 
e futuro fempre preferite. 

40 Gota per bocca, figuratamente • 

42 Si fpuntano le armi in mano 
alla Divina Giudizi a , toglien- 
doli alle armi il filo, quando la 
ruota, che le affottiglia, fi vol- 
ge contra il taglio , che viene 
allora rintuzzato e ingroftato. 

43 Me' per meno fpiega il Daniel- 
lo, fecondo l'ufo di quei tempi, 
di troncare a mezzo le parole *, 
ma male per il contefto : me % 
per meglio fpiegano gli altri , 
cioè più ti vergogni con roto- 
re più falutare. 

46 Afciuga le lagrime ; così co- 
, munemente: Calma il dolore , 
da cui nafee il piangere ; co- 
sì il Daniello . L'una e l'altra 
interpet razione merita di efière 
rigettata . Vedi qui fotto al n. 67. 
48 Cioè la morte del mio corpo , 
che ti piacque , dovea piuttofto 
a quei vani piaceri , a cui tu 
rivoltaci l'occhio , farci volger 
le fpalle. 
51 E che fono in terra fparte , e 

ridotte in cenere. 
$1 Ti mancò nel più bello , e t* 
. ingannò , facendo rimanere de- 

lufe le tue fperanze. 
SS Per il primo colpo di finiftra 

fortuna . 
S^ Fallace e manchevole» 
59 O vaga fan ci alletta , com' era 
io , quando tu forti del mio 
amore prefo : allude t quella Gen- 
til©» 
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tucca Luccbefe , di cui fopra 
nel Canto XXIV. 
61 Dì quegli uccelli dalla fperien- 
za già maliziati , e che hanno 
mefìe tutte le penne ; i quali 
però fi accorgono delle infìdie , 
e non afpettano due , o tre ti- 
ri , come gli uccellini di frefeo 
ufeiti di nido : traduce quel fa- 
ero proverbio: fruftra auiem ja- 
citur rete ante eculos pennato, 
rum, 

66 Riconofcendo in fé il commef- 
; fo fallo per difdicevole , e rav- 
veduti pentendofene. 
6j Giacché fei dolente per la fo- 
la riprenfione udita , alza il vol- 
to, e guardami , che ti dorrai 
ancor più. Rimettendo ora dun- 
que noneflfcre flato intendimen- 
to di Beatrice , che ponefle giù 
Dante il dolore , ed aver piut- 
toflo pretefo , che provafTe mag- 
gior cordoglio, e più s'accoraf- 
fc , fon di parere , che pon giù V 
feme del piangere , di che qui fòpra 
al n.46. non voglia dire , Dàpo- 
fa al dolore \ quantunque vera 
cofa iìa eflèr delle lagrime il 
dolore origine e feme, come lo 
riconobbe ancor Filemone cosi 
dal Navagero tradotto ; at do 
lor , Ut ipja fruftus arbor , fic la- 
crimai babet ; ma pon giù da 
parte quel pcniiere , che ti fa 
ora piangere , per dar luogo ad 
altri, che più ti addolorino- 

7 1 O al vento Boreale , che fi 
muove dal noftro polo. Artico; 
; o al vento Meridionale , che a 
noi viene dall'Affrica* 

7 a. Già Re de'Getulu- 
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75 Cioè conobbi aver Voluto ,~pef 
più confondermi , dir così J Sì 
fatte follie , e ragazzate Colla 
barba al mento? Scimunito! Pa- 
re che il Poeta alluda a quel 
verfo di Giovenale ; Quadant 
fiim prima refeCentur crimina bar-* 
ba : quefta Aimo io , che foiTe 
1' afeofa puntura velenofa chei 
contenevafi in quel chieder la 
barba per il vifo , poco dicen- 
do, ma in quel poco compren- 
dendo molto. 

76 Toflo che. 

— Si alzò, levando 10 fu il meri* 
to , conforme il comando di 
Beatrice* 

78 II mio occhio comprefe gli An- 
geli pofarfi, e cefTare dall' appa- 
rire fu alzati net carro; eflchdo- 
in quel punto feompariti , e ri- 
tiratili dentro . Eran comparii 
all'invito di Salomone , ad vo* 
ceni tanti fenii , nel Canto pre- 
cedente e qui al vedere Dante 
in quella mi fera fembianza pef 
il rabbuffo di Beatrice , fubito 
per non vederlo in tanto com- 
pailìonevole afpetto per la fuà 
gran tuibazione , fi ritirarono e 
feomparvero ; opure y macchiato 
ancor ravvifandolo di quelle col" 
pe rimproverate lui da Beatri- 
ce , per orrore s* afeofero j e il 
fentimentocosì conterrebbe mag- 
giore moralità: e in neffun con- 
to rientrarono dentro del carro \ 
perchè avendo finito di ragiona- 
re Beatrice, non rimaneva loro 

; che udire ; come unitamente 
dichiarano il Vellutello , e il 
Laadino, che nè pure* quando 
B b 3 in- 
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infieme s'accordano, danno nel 
fegno. 

79 Perchè ancora non s' afficura- 
vano bene di rimirarla, temen- 
do doverla vedere in aria fde- 
gnofa, a conto del torto fattole 
in aver dopo lei feguita altra 
di lei men degna- 

Jo Colla fua faccia volta verfo il 
Grifone , che tirava il carro ; e 
per efler figura di Crifto era , 
come li è detto , di due na- 
ture. 

82 Benché io non vedeva bene 
Beatrice , per efler ella adom- 
brata dal velo del capo , e per 
trovarmi io in qualche notabil 
dìftanza , perchè mi flava di là 
dal fiume. 

— Riviera qui par che voglia di- 
re piuctofto fiume , che ripa , 
fe al fopraddetto s' attenda , e 
a quello che dirà poi; e verde 
può nominare anche il fiume » 
perchè rendeva la figura , e il 
colore degli arboscelli , che in 
etto fpecchiavanfi ; altri leggono 
facendo punto fermo a riviera. 
Vincer pareami qui fe ftejja anti- 
ca, c non difpiacque tal lezio- 
ne a Torquato Tatto , che ap- 
plicò quello verfo alla fua Ge- 
irufalemme conquiitata , nella 
quale 1 11 (i rigava [i trovarli quella 
compita perfezione , che nella 
Liberata non più ravvifava. 

83 Nondimeno pareami aderto af- 
fai più bella di fe medefima , 
quand' ella era mortale , e con 
maggior' eccetto , che non era 
quello, di che ella vincea Je al- 
tre belle qui interra, quand'erta 
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ancora ci viveva . Landino , e 
Vellutello (travolgono quefto fen- 
fo, intendendo quel fe fiejja an- 
tica di Beatrice, qual'cra nella 
gloria preferite , dovendoli in- 
tendere di Beatrice in carne 
mortale. 

8y Mi fentii al cuore un penti- 
mento sì pungente . Il Landi- 
no, e il Vellutello ancor* aderto 
d'accordo dicono, che fentì al- 
lora Dante un prurito di ben 
pentirfi , qual Io mette addotto 
Tonica» dopo che ha punto, di 
ben grattarli . Io più femplice- 
mente mi fpiego : mica chiama 
per limiJitudine il rimorfo della 
cofeienza, 

86 Che qualunque di tutte le al- 
tre cofe diverfe da Beatrice io 
aveva più amato , tanto più V 
odiai in quel punto , e Ja dete- 
Hai . 

89 Caddi in terra tramortito. 

90 Col rimproverarmi , e moftrar- 
mt infieme la fua bellezza , mi 
die' motivo di ravvedermi , e 
riconofeere rientrato in me la 
deformità dei mio fallo : faìfi 
vale fel (a , lo fa bene fola 
colei , 

91 Sicché mi rinvenni da quel de- 
liquio, rimandando il cuore alle 
altre membra efteriori la virtù 
degli fpiriti , prima col fangue 
ivi rifuggito riconcentrati . 

91 Matelda. Vedi al C. XXVIII. 

93 Attienti a me forte , ch'io ti 
fottegno. 

96 Ejfoi indeclinabile aggiunto più 
per vaghezza d'efprellìone , che 
per fjgaificanza di icntimento . 

Sen» 
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— Senza affondarli nè meno un 
dico. 

— La barchettina, che la teflltri- 
ce manda qua e là per 1' ordi- 
to , e feco fi tira dietro la tra- 
ma del ripieno. 

98 Orazione , che fuol dire il Sa- 
cerdote quando fparge 1' acqua 
benedetta fopra il popolo : e la 
cantavano i beati Spiriti che 
ftavano all'altra riva, detta pe- 
rò beata . 

100 Mate Ida , ambe le braccia in 
forma di Croce (tendendo • 

104 Le quattro Virtù Cardinali , e 
ciafcuna di quelle mi abbrac- 
ciò. 

iotf Quando il Poeta le faccia 
comparir ftelle > vedilo nel Can- 
to primo, e nell'ottavo di que- 
lla Cantica • 

109 Ti meneremo davanti agli oc- 
chi fuoi • 

— Ma acciocché tu pofla fidarti 
nella luce , che ha negli occhi 
Beatrice, aguzzeranno gli occhi 
tuoi le tre Virtù Teologali , 
che fìanno dall' altra banda del 
carro , ed hanno miglior vifta 
di noi e più penetrante. 

115 Metti in opera ogni acutezza 
di vifta in rimirarla • 

fi 6 Agli occhi di Beatrice rilu- 
centi come fmeraldi , e che al 
mirarli ricreano, non che'avef- 
fe gli occhi di gatto. 

117 Di dove Amore, che in quel- 
li aveva pofla la fua fede , feoc- 
cando Arali ti feri . Così il Pe- 
trarca : . . - - 

* •' Muri erari di ahbaflro , e tet- 
to a? oro, ' 
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D' avorio ufeio , e fneflre di 

zaffiro , 
Onde 7 primo fofpiro 
Mi giunfe al cor* , egiugnerà V 

ejiremo • 

1 19 Gli occhi miei fi r infero , e 
feron , che fi fifTaflero agli oc- 
chi rilucenti di Beatrice. 

120 Stavan fifli fenza batter ciglio 
a contemplare il Grifone • 

123 Ora in quelli rapprefentando 
il fuo eflere di Leone , ora il 
fuo eflere d'Aquila , cioè Gesù 
Crifto in lei rifletteva ora i pre- 
gi della fua Umanità , ora i 
pregi della fua Divinità : o pu- 
re ora in una forma ed atteg- 
giamento, ora in un'altro. Reg- 
gimenti , propriamente le fuè ma- 
niere , i. fuoi modi • 

U5 Cioè il Grifone in fe fteflò 
non cangiarli punto , e trafmu- 
tarfi negli occhi di Beatrice , 
dove imprimeva la fua immagi- 
ne ora in una foggia , ora in 
un'altra. Idolo fignirica qui quel- 
la immagi netta dell' oggetto , 
la quale fi (lampa nelP occhio, 
cioè nella fua retina, acciocché 
fi pofla vedere l'i fteflò oggetto. 

129 Ma non con fete penofa , 
con fete che accrefee loro il 
diletto, dando fempre in attua- 
le efercizio di foddisfarla . 

130 Dimoflrando fe ftefle di più 
nobile fchiatta . Tribo , cioè Tri- 
bù , nelle quali fi divideva la 
nazione Ebrea , e non erano u- 
gualmente nobili • Vellutello 
fpiega Del più alto tribo , cioè 
del più alto tribunale , perchè 

1 appartiene alle Virtù Teologi- 
Bb 4 che 
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che di a fìl fiere , e (lare attorno 
air altiflìmo Giudice. 

132 Ballo , e chi tira tal parola 
dal Corybas , mutato V 0 in * , 
e chi da garbo : fcipite ftirac 
chiature : da garbo non faprei 
rè pure come pofTa fìirarfi : da 
Corybas poi e ad uomo , che 
fcipitiflìmo non (la , parer po- 
trà , che il ballo di quelle tre 
Virtù j che negli atti fi dimo 
Aravano del piti alto tribo, pof- 
fa efler fìmigliante a quello Tre 
golatiflìmo de' Coribanti furioG , 
tutto formato di pazzi falti e 
fcompofli? difcrezion , fe ce n' 
è . La Crufca bona fide feguen 
do il Buti , Io chiama rigoletto , 
e ci aflicura efìèr lo ftefTò, che 
ridda, cioè ballo di più perfone 
fatto in giro , e accompagnato 
dal canto ; e detto è ridda da 
riedere , perchè in girando allo 

* fleflb luogo fi torna. 

137 Cioè difcopra ad effo la tua 
Faccia , togliendole il velo. 

138 La tua feconda celeflial bel- 
lezza , che gli hai fin' ora na- 
fcofla , e che di tanto fupera , 



ed è incomparabilmente a ve- 
der fi più vaga , che non quel- 
la , della quale eri sì adorna in 
terra» 

140 Chi tanto ftudiò di Poefia , 
che fotto V ornbra di Parnafo 
impallidifce: è quel di Giove- 
nale : Ut di°nus venia* inde- 
tti , <£f imagine macra ; e quel 
di Perfio : At te notturni* juvat 
impallefcere ebartis ; e beve si 
largamente al fonte di Elico- 
na . 

141 Citerna per cifterna : è pro- 
priamente conferva d'acque per 
bere; qui però vale fonte d'ac- 

3 uà forgente , e allude a quel 
i Perfio: Nec fonte labra prò lui 
Cabalano, per includervi tutti i 
Poeti , e quelli formati dallo 
fludio , e quelli nati colPeftro. 
143 Ad efpriraer te , quaJe mi 

appari (li . 
*4J Quando rimoflo il velo ti nu- 
daftì il volto all' aria aperta , 
là dove il Cielo , che fempre 
col moto fuo rende foavifllmo 
fuono , folo ti adombrava > e 
trafparentemente copriva . 



del Sic. Gio: Antonio Volpi. 



Verf. 

» Per punta, cioè , a dirittura , 
direttamente ; ma in fenfo fi- 
gurato. 

3 Per taglio, cioè, indirettamen- 
te, obbliquamente; ma in fenfo 
figurato. 

— Acro . acre , pungente ; in 
rima. 

4 Cunta . dixnoranza . Lat. cup* 
Sai 'io • 



9 Dischiudere . per difciogliere . 
12 Qffenfo. offefo. Lat. offenfus . 
15 Vift: . per vifìa • 
\6 Balcjiro. baleftra , arco. 

17 Tcfa. cioè , il tendere. 

18 Foga, impeto , furia. 

il Allentare . per allentarli • 
22 Perer.tro. dentro. 
— Di/tri, nel numero del più. da 
diftre o dipo . . . 
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27 Spene . fpéranza ; in rima . 

28 Agevolezza . per attrattiva , e 
maniera dolce. 

— Avanzo . guadagno . 

30 Paleggiar anzi . per fare all' 
amore ; pafTando fovente i va- 
gheggini davanti alle cafe delle 
innamorate loro. 

— ■ Anzi, davanti; detto di luogo. 

31 Tratta d un fofpiro . cioè, Tatto 
del gi trarlo , il ca vai telo dal petto. 

39 Sajft . per fi fa • 

40 Gota . per bocca. 

42 La ruota rivolge sè contra 7 ta- 
glio . cioè , la Divina Giuftizia 
rintuzza la fpada della fua vcn 
detta ; prefa la metafora dalla 
cote , o pietra d* aguzzare , la 
quale voleendofi contra la fchie 

« na del coltello , viene ad aguz- 

— zarlo ; ma fe fi volga contra '1 
taglio di elfo , viene a gua- 
lcarlo . 

43 Me*, per più. 

— Portar vergogna . cioè , vergo- 
gnar fi . 

45 Sirene • Vedi Serena , 0 Sirena 
fopra nel Canto XIX. al n. 1$. 
delle Annot. 

— Sie . per fii. 

46 Seme del piangere* origine , e 
penderò del piangere ; (piegano 
gli Accademici della Crufca nel 
Vocabolario : le lagrime; fpie- 
ga Criftofbro Landino • Dante 
forfè intende il dolore , che di 
fua natura produce il pianto . 
Andrea Navagero in que' verfi 
eh' egli tradufle da un fram- 
mento di Filemone , Comico 
Greco : at dolor , Ut ipfa fruSus 
arfor , Jtc lacrimai habet . 
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fi Sparto . cioè , fparfo • 
53 Fallire . per mancare • 
SS Strale . per difavventura , col- 
po di fortuna. 

58 Gravar le penne in giufo . per 
far cadere a terra cofa che vo- 
li . qui è metafora , e fignitìca 
richiamare un* ingegno elevato 
dalle fublimi contemplazioni a 
penfieri bafli e volgari • 

59 Pargoletta . per giovanetti , di 
cui altri fia innamorato. 

61 Nuovo augelletto . per quello 
che non ha mefle ancora le 
penne interamente • > 

62 Pennuto . per uccello già cre- 
feiuto , e che abbia mefle tutte 
le penne . 

64 Quale, per come, qualmente> 

in quella guifa appunto che. 
— Vergognare» per vergognarli • 

66 Ripentuto . per ripentito . 

67 Quando . per giacché . Lat. 
quando , quandoquidem . 

68 Alza la barba . in vece di di- 
re , alza il vifo . per far vergo- 
gnare un* adulto de* Tuoi errori , 
più convenienti a fanciullo, che 
ad uomo fatto. 

70 Dibarbare . fvellere dalle ra- 
dici . 

71 Cerro, forta d'albero. 

72 A quel ( vento ) della terra di 
Iarba . intendi V Aufiro , vento 
meridionale ; detto della terra 
di Iarba , perchè fpira dall'Af- 
frica in una provincia della qua- 
le , detta Numidia, regnò anti- 
camente il Re Iarba . 

75 Veleno deW argomento . cioè , fi- 
nezza , e fottigliezza d' entime- 
ma , il quale pugne altrui con 
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poche parole , dicendo poco , e 
accennando molto. 
28 Apparsone, apparizione. 

80 Beatrice • Vedi di cortei fopra 
nel Canto L al num. jj. delle 
Annot. 

— Volgerft in fu che che fia • per 
confiderare qualche cofa. 

81 V ente re y in forza di nome, il 
pentirfj, il pentimento. 

— V ortica del pentère . cioè , lo 
Itimolo del pentimento. 

Torcere nell'amor fuo . per in- 
namorare di fé. 

8$ Femmi . per mi feci. 

22 Salft . cioè , fel fa , fattelo . 

gì La donna , ce. intendi Mate/' 
da , di cui vedi fopra nel Can- 
to XXVIII. al num. 40. delle 
Annot* 

94 Iwjf^o 4 • cioè» infìno alla 
gola. 

96 Spola . finimento da tetti tori , 
fatto di legno , per ufo del 
teffere . 

£8 Ajperges me . m' afpergerai , 
mi fpruzzerai . principio d 1 un 
verfetto del Salmo Miferere. 

106 Ninfe • di coftoro vedi fopra 
nel Canto XXIX. al num. 4. 
delle Annot. 

107 Beatrice* Vedi fopra nel Can- 
to L al num. 5_j. delle Annot. 

10? Mementi . cioè , menerenti , 
ti meneremo, ti condurremo. 

111 Profondo , avverbio . mirar 
profondo • cioè , veder bene ad- 
dentro. 

US Vifle . per guardature, oc- 
chiate. 

mm Rifpiarmare • rifparmiare. rifpi- 
armar le vifle •» lafciar di guar- 
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dare, quello che i Latini ditte- 
ro parcere oculis . 

1 16 Smeraldi . per occhi lucentif- 
fimi; o piacevoli , e manfueti, 
che ricreino chi gli guarda , 
come fa lo fmeraldo. 

117 Trarre le armi . per incagliar 

faette • 

121 In lo . per nello • 

122 Raggiare . per diffonder rag- 
gi , rifplendere • 

125 Reggimento . per modo , e 
maniera • 

L2n* Idolo» per immaginetta che fi 
veda nella pupilla deli' occhio, 
pretto i Greci quella parte dell' 
occhio • nella quale s' otter* 
va fempre dipinta V immagine , 
chi ama vali *<>>» , per analogia i 
fignifìcando per altro quella vo- 
ce fanciulla , o vergine • Simil- 
mente i Latini la chiamarono 
pupilla , come a dire parva pu- 
pa , fa nei alletta ; e ciò per la 
picei olezza delle figure , che ivi 
s'ottervano imprette. 

119 Ajfetare, figuratamente , per 
eccitar dciìderio, invaghire. 

130 Tribo . per ifchiatta , fami- 
glia . dal Lat. tribus • 

132 Caribo, forta di ballo. 

139 Ijplendore . fplendore . 

141 Parnafby monte della Beozia, 
facro alle Mu.fe. 

— . Citerna . citte rn a , fonte » pozzo). 

142 Ingombro • per ingombrato . 
i_33 Rendere, per efprimere alcuna 

cofa in ifcrittura. 

144 A rmonizzare], rendere armonia. 
— . Adombrare, per coprire > o far 

tetto 

145 Solvere . per ifeoprire . 

CAN- 
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• ••••• g « J 

A UGOMENTO. 

■ , . ; 

Contienfi, dopo alcuni accidenti, come il "Poeta pervenne alV Ar- 
bore della vita , dove egli fubito fi addormentò . 

Tanto cran gli occhi mici fiflì c attenti 
A "disbramarfi la ''decenne fete, 
Che gli altri fenfi m'eran tutti "fpenti: 
Ed "effi quinci e quindi "avén parete 
5 Di non 'caler, così lo Tanto rito 

A fe "traéli, con l'antica rete: - < 

Quando, per forza, mi fu volto '1 vifo, 

Ver la finiftra mia, da quelle Dee, 
' Perch'io "udia da loro un Troppo "fifo. 
io E "la difpofizion, eh* a veder' 'ee 

Negli occhi, pur "teftè dal fol percoffi, 
Sanza la vifta alquanto efler mi 'Tee: 
'Ma poiché al poco il vifo "riformoffi , 
lo dico al poco, per rifpetto al molto * 
15 "Senfibile, onde a forza mi rimoffi, > < 
Vidi in fui braccio deftro efler rivolto 
Lo "gloriofo efercito, V tornarli, 
Col fole e con le fette fiamme al volto « 
Come 'fotto li feudi , per falvarfi , - 
zo Volgefi fchiera, e sè gira col fegno, 
Prima che poffa tutta in fe 'mutarfij 
''Quella milizia del celefte regno, 
Che precedeva, tutta "trapafTonne, 
"Pria che piegaffe'I carro il "primo legno. 

In- 
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25 Indi alle ruote fi tornar 'le donne,' 
E'I "Grifon mofTe'1 benedetto carco, 
"Sì che però nulla penna "crollonne. 
'La bella donna, che mi tratte al varco, 
E ' Stazio , ed io feguitavàm 'la ruota -, 
30 Che fé' l'orbita fua con minore arco. 
Sì parteggiando l'alta felva "vota, 

"Colpa di quella, ch'ai ferpente "crefe, 
"Temprava i paffi in angelica nota. 
Forfè in tre voli tanto fpazio prcfe v . » 
35 "Disfrenata faetta, quanto "eramo 
Kimoni, quando "Beatrice fcefe. 
Io fentì "mormorare a tutti, "Adamo: , . ~ 
Poi "cerchiaro una pianta difpogliata . 
Di fiori e d'altra fronda, in ciafcun ramo* 
40 La "chioma fua, che tanto fi dilata 

Più, quanto più è fu, fora dagl"Tndi 
Ne'bofchi lor, per altezza ammirata. 
Beato fe', Grifon, "che non "difcindi 
Col becco d'efto legno dolce al gufto, 
45 Poicìachè mal fi "torfe'l ventre quindi: 
Così d'intorno all'arbore robufto 

Gridaron gli altri : e 1' "animai "binato, 
Sì fi conferva il feme d'ogni giudo. 
E volto al "temo, ch'egli avea tirato, 
50 TrarTelo al. pie della "vedova frafca; 
"E quel di lei a lei lafciò "legato. 
Come le noftre piante, quando cafca 
Giù la "gran luce mifchiata con "quella, 
Che ''raggia dietro alla celefte "Lafca , 

Tur- 
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55 'Turgide fanfi, c poi fi rinnovella 

"Di fuo color ciafcuna, 'pria che'l Sole 
Giunga li fuoi corfier, fott' altra ftella; 
Men che di rofe, e più che di viole, 
'Colore aprendo, "s'innovò la pianta, 1 
60 Che prima avea le "ramora sì "iole. 1 ' « 
Io non lo'ntefi, nè quaggiù fi canta 
L'inno, che quella gente allor cantaro, 
. . Nè la nota 'Tofferfi tuttaquanta. 

"S'io poteflì "ritrar, come "afTonnaro 
65 "Gli occhi fpietati, "udendo di "Siringa, « 
Gli occhi, a cui più vegghiar coftò s\ caro ; 
Come "pintor, che con "efemplo "pinga, 
. "Difegnerei, com'io m'addormentai: 
Ma "quàl vuol fia, che 'T affannar ben finga: 
70 Però trafcorro, a quando mi (vegliai: 

E dico, eh' un fplendor mi fquarciò'l velo 
Del fonno, e un chiamar, Surgi, che fai? 
"Quale a veder dc"'fioretti del "melo, 

Che del fuo "pomo gli Angeli fa ghiotti, 
75 E perpetue nozze fa nel Cielo, : « 
"Pietro e "Giovanni e "Jacopo condotti, ; * 
E "vinti ritornaro alla "parola, 
Dalla qual furon maggior 'Tonni rotti , 
"E videro feemata loro fcuola, 
80 Così di "Moisè, come d'"Elìa, '< 
E al "maeftro fuo cangiata "dola ; 
Tal torna' io: e vidi "quella pia 
.Sovra me ftarfi, che "conducitrice 
Fu demie'palfi, lungo! fiume, pria: 

E 
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85 E tutto *n "dubbio difli: Ovè "Beatrice? 
Ed ella : Vedi lei fotto la fronda 
Nuova federfi in fu la fua "radice* 

Vedi la 'compagnia) che la circonda: 
Gli 'altri, dopo'l Grifon, fen' vanno fulo, 
90 Con più dolce canzone , e più "profonda. 

E fe fu più lo fuo parlar difFufo 5 ■ - 

Non fo : perocché già negli occhi m'era 
"Quella, eh' ad altro "ntender m* avea "chiufo. 

Sola fedeafi in fu la "terra vera, 
95 Come guardia lafciata lì del "plauftro 5 
Che legar vidi alla ''biforme fiera. 

In cerchio le facevan di fe "clauftro 
Le fette "Ninfe* ''con que'lumi in mano, 
Che fon ficuri d' "Aquilone e cT'Auftro. 
100 Qui farai tu poco tempo "filyano , 
E farai meco , fanzà fine i "cive 
"Di quella "Roma* onde Crifto è Romano ! 

Però in prò del mondo, che mal vive, 
Al carro tieni or gli occhi i e quel , che vedi , 
105 Ritornato di là fa 5 che tu fcrive: 

Così "Beatrice: ed io* che tutto "a' piedi 
De fuo' comandamenti era devoto 5 
Ls* mente e gli occhi, ov'ella volle 5 "diedi, 

Non fcefe mai con si veloce moto 
no 'Fuoco di ''fpefla nube, quando piove, 
"Da quel confine, che più è remoto, 

Gonfio vidi calar l"'uccel di "Giove 4 - 
Per l'arbor, "giù rompendo della feorza, 
Non che de' fiori e delle foglie nuòve ; - 

E 
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115 E fenoì carro di tutta fua forza: 

Ond'ei "piegò, come nave in "fortuna, 
Vinta dall'onde, 'or da "poggia or da "orza. 
Pofcia vidi avventarli "nella cuna 
Del trionfai "veiculo una 'Volpe, 
120 "Che d'ogni parto buon parca digiuna. 
Ma riprendendo lei di laide colpe , 
La donna mia la volfe in "tanta Tuta, 
Quanto "fofferfon l'offa fenza polpe. 
Pofcia "per indi, ond'era pria venuta, 
125 L/"aguglia vidi "feender giù nell'arca v 
Del carro, e lafciar lei di fe pennuta, 
E qual'efce di cuor, che fi "rammarca, 
"Tal voce ufcì del Cielo, e /total diffe, 
O navicella mia > "com'mal # "parca l 
130 Poi parve a me, che la terra $' griffe 

Tra'mbo le ruote, e vidi ufeirne un "drago/ 
Che per lo carro fu la coda fiffe: 
E come vefpa, che ritragge T'ago, 
, . A fe traendo la coda maligna, 
135 "Traffe del fondo, e "giffen "vago vago- 
''Quel che rimafe, come di gramigna 
Vivace terra, della piuma offèrta, 
. t Forfè con intenzion 'cada e benigna f 
Si ricoperfe, e funne ricoperta 
140 E l'una e l'altra ruota, e'1 "temo, "in tanto, 
Che più tiene un fofpir la bocca aperta. 
Trasformato cos\'l "dificio fanto 
Mife fuor "tede, per le parti fue, 
Tre fovra'l temo, e una in ciafeun canto. 

Le 
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145 Le prime eran cornute, come bue: « 

Ma le quattro un fol corno avén per fronte: 

Simile moftro "in vifta mai non fue. 

Sicura, quali rocca in alto monte, 

Seder "fovr'effo ' una puttana "fciolta 

150 M'apparve con le ciglia intorno pronte. . 

"E come- perchè non li foffe tolta , . . 1 

Vidi "di cofta "a lei dritto "un gigante: 

E baci a va n fi infieme alcuna volta. 

Ma perchè l'occhio cupido e vagante ! 

155 A me "rivolfe, quel feroce "drudo 

La "flagellò, dal capo infin le piante.^ 

Poi di fofpetto pieno e d'ira crudo, 

"Difciolfe 'l moftro, e "traflel per la fclva, 

Tanto, "che fol di lei mi fece feudo 

160 Alla puttana e alla nuova belva. 

' " • ' ' ' :. s 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 



Ver/. 

z Sete patita già da dieci anni* 

3 Mentr'era tutto attorto ed efta 
tico in veder Beatrice , tutti 
gli altri miei fenli rimafero co- 
me ftupidi » ed inabili ad ogni 
ufficio , incapaci d'operazione. 

4 Ed effi occhi , benché ci fof- 



la ancora mortale feftofamente 
mirandomi , mi accalappiò , e 
rimafi dal rifo delle brillante 
pupille prefo, come da rete uc- 
cello. 

9 Udii dirmi da loro, che trop* 
po fiflfo la rimiravo. 



fero tante altre cofe d' ogn' in- 10 L'abbagliamento , che rimane 
torno bellini me a vederfi , con negli occhi : ee e fee per è e 
tutto ciò non miravano , anzi fé* per la ragione più volte ad- 
non potevano mirare ad altro , dotta • 
per avere da ogni parte come 13 Ma poiché la vifta mi fi 



un muro , o riparo fatto da una 
total non curanza di qualunque 
altra cofa. 

5 II giocondjfllmo afpetto di Bea^ 
trice li traeva , come , e molto 
più d' una volta già , quando el- 



fiorò al poco fplendore degli 
altri oggetti , a i quali mi era 
rivolto; dico poco, non perché 
in fe (letta non foflb grandifil- 
mo , ma rifpetto al molto più , 
che era negli occhi di Beatri- 
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' ce, da i quali a forza io rimof-i 
fi gli occhi : molto fenfibile 
fi dice ogni oggetto di molta 
veemenza rilpetto al fuo fen- 
forio , che però ne rimane of- 
fe fo. 

17 Quella gloriofa proceflìone. 

— Efìendo venuta fin lì col Sole 
oriente alle fpalle , vidila volta- 
ta , ficchè il Sole 1' avevano in 
faccia \ iiccome ancora i fette 
candelieri , che andavano in- 
nanzi alla proceflìone. 

19 Ben coperta con Io feudo al- 
zato contra le offefe nemiche , 
gira con buon' ordine a poco a 
poco con la bandiera avanti ; 
perchè non può tutta ad un 
tratto mutarfi in fe ftefla di or- 
dinanza . 

22 Cosi quella celefte proceflìone 
dovendo già voltare , ed eflen- 
dofi fermato il carro che veni- 
va l'ultimo , trapafsò sfilandofi 
in volta verfo Levante. 

34 Prima che il carro voltafle il 
fuo timone • 

25 Le tre virtù alla deftra , e le 
altre quattro alla finiltra. 

27 Con tal pofatezza , che non 
tremolò nè pure una penna del- 
le lue grandi ale. 

28 Matelda , che mi fc* guadare 
il fiume Lete • 

29 Cioè la ruota deftra del car- 
ro , perchè effendofi guefto a 
deftra voltato , quella fa minor 
l'arco , che lafcia fegnato falla 
polvere , e la ruota finiftra lo 
fa maggiore , 'com' è chiaro. 

31 Vota dì abitatori per la colpa 
di Eva , che diè fede al ferpen- 
* Tomo IL 
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te, e traile nel fuo fallò anche 
Adamo , per cui poi fu di li ce- 
liato il genere umano. 

Il Accomodavo , ed accordavo il 
paflb al canto degli Angeli. 

35 Libera dal fuo freno , cioè 
feoccata dall'arco. 

37 Biafimare Adamo , e dolerli 
della difubbidienza del miscre- 
dente. 

40 I fuoi rami , che al contrario 
degli altri alberi tanto più in 
largo fi fpandevano , quanto dal 
tronco ufeivano più vicini alla 



vetta . 



41 I quali per altro ne 1 loro bo- 
(chi gli hanno di terminata 
grandezza : 

gerit India lucos , 
finus orbis } ubi aera 



vincere fmnmum 
Arbori* haud ulU jadtt potucr: 
[agutte . 
Virgilio nel lib. 2. della Geor. 

43 Che non fpicchi alcun frutto 
di queft' albero per cibartene , 
che è dolce algufto, alla falute 
è reo ; giacché dal guftare di 
quefto fi torfe già al male 1' 
umano appetito : parla della 
prevaricazione di Adamo , ra- 
dice del difordine della con- 
cupifeenza . 

47 Rifpondeva il Grifone , Così , 
come fo io , coli* aftenerfi da 
quefto, e coli' obbedire fino alla 
morte fi conferva la grazia , e 
la fpezie de'Giufti: binato, per- 
chè, fecondo la lettera, di due 
nature , d'Aquila, e di Leone, 
e fecondo X allegoria , Crifto 
nato due volte , in Cielo dal 
Ce Pa- 
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Padre ab eterno, in terra dalla! di rofe, e più che di viole fini 
Madre temporalmente* boleggia > dice i 



50 Della pianta fpogliata di fiori 
e frondi* 

51 E quel timone, e quel carro, 
che era fatto del legname di 
ella pianta , lafciò Ti legato e 
raccomandato a lei : o pure quel 
carro di lei , cioè con un ramo 
della fletta pianta , a lei , cioè 
alla pianta medefima lafciò le- 
gato 

53 La luce del Sole mefcolata co 
i raggi della cottellazione dell' 
Ariete , che viene immediata- 
mente dopo il fegno de' Pefci : 
in una parola , quando è Pri- 
mavera * Veramente potea rin- 
venire una denominazione più 
friend i da a dinotare quella no- 
bile coftellazioné , lafciando , 
che di loro ritrovamento così 
la chiamaflero quei Poeti bur- 
loni, che nelle loro rime piace 
voli fi valfero dello flile , che 
dal fuo primàrio Autore s* ap- 
pella Bernéjco. 

55 Parola , che dicefi con tutta 
proprietà delle piante , quando 
flanno fui muovere e germo- 
gliare t 

56 Riveftentfofi e adornandofi di 
f rondi , e fiorì proprj , e di 
quella determinata forma, e ca- 
lore , che alla fua fpezie con- 
viene . 

— Prima che il Sole col fuo eoe 
chio entri in Tauro , che è ili tagliato il capo, 
fegno che fegue dopo V Ariete, Ì6j Come pittóre, che fa ritratti 
ed ivi attacchi infieme i cavalli! dal naturale , o non di fua in- 



1 VcIIutello , il 
fan gue , è l'acqua che fgorga- 
irono dalla piaga mifteriofiflìma 
del Divino Colato ; dalla qua- 
le , foggi ungo che , conforme 
il parlare di più Santi Padri ef- 
fendo nata la Chiefa» fta bene, 
Che queft' albero fimbolo di lei , 
rinnovandoli prenda un tal co- 
lore* 

60 I rami sì fpogliati. 
6j Perchè * prima che finiffè, per 
virtù di quel canto mirabilmen- 
te fonnifero io rimali vinto iti 
forino. 

64 Or come efprimeró qualmente 
ni' addormentai ? forfè P efpri- 
merei e difegnerèi, fe ec. 

— Scrivendo rapprefehtare . 
6; I cent' occhi di Argd fpietati 

e crudi per il troppo rigore nel 
cuftodire di ordine di Giunone 
la Vacca io amata da Giove : 
favola nota in Ovidio nel lib. 1. 
delle Meti, 

— Udendo il canto di Mercurio, 
ché gli raccontava la trasforma- 
zione della Ninfa Siringa , è 
cantava a fine di aadormentar- 
lo, e addormentatolo lo trucidò: 
Ovidio nel libro ftefTò. 

6è A i quali corto la morte V ef- 
fer tropfxJ diligènti in vegliare 
alla guardia della Giovenca ; per- 
chè ad . Argó fu per quefto da 
Mercurio di ordine di Giove 



ti fuo cocchio • 



venzione dipinge, ma le pitture 



59 Quefto colore meno accefo chef altrui più intigni ricopia 



Di- 
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63 Difegncrei il mio addormen- 
tarmi , pigliando per originale 
quefto àddormentamento di Ar- 
go , come fa Un pittore poco 
eccellente , che . non dipinge 
di fantafia > e d* invenzione * 

. ma ricopia le pitture di un'al- 
tro i 

6$ Ma fi metta pure a quella ini- 
prefa chi vuole i che a mé non 
dà l'animo ; e però patto a de- 
fcriverei come mi [vegliai. 
73 Tre terzine di .firhilitudirié , 
della quale fi fa P applicazione 
alla quarta, di dove fi prende il 
filo di quefto fenfo, che iri fo- 
fìanza vuol dire : come i tre 
Apposoli intervenuti alla Traf 
figurazione del Signore alìa Vo- 
ce di lui, Cosi io mi rifcortìdal 
fonno à quella voce. 
- I fioretti fono le varhe fem- 
bianze dàl lume di gloria illu- 
ftrate, ed abbellite ; Il Melo è 
Gesù Crifto Signor ftoftfo» ar- 
borei che produce frutti di vi- 
ta eterna ; ed allude alla fagra 
Storia , quando egli ancor mor- 
tale , qual per noftro amore fi 
fece j comparve ammantato di 
candidi lucè , trasnguratofi fui 
Taborré, e die a i tuoi treAp- 
jxjftoli fpettatorì un faggio , e 
una prometta della fua gloria , 
come lo fono i fiori , faggio è 
prometta del frutto* 
4. Dell' ettenzial Beatitudine » e 
nort folo di queir accidentale 
data a godere nel fuo corpo 
comparto gloriofo a quei tré Ap- 
ertoli favoriti ; che quella è il 
pomo , con cui àgli Angeli ed 
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ai Beati fa come in eterno con 4 
vito di fetta imbandire le tavo- 
le in quelle nozze del fagro 
Agnello i thè durando perpe- 
tuamente lenza mai Venire in 
faflidio > (empie li ritengono al 
tempo ideilo avidi ed appagati. 

77 Ritornarono in feda quel l'ela- 
fi, da cui erano fiati forprefi e 
vinti in quel grand' accidente . 

-— Alla parola di Grillo; 

78 Cioè dèlia morte di Lazzaro , 
e della figlia di Jairo, de i qua- 
li il Redentore ditte graziofa- • 
mente prima di rifufei tarli, che 
dormivano; 

79 E rifeotti che furono i videro 
il folo Redentore , ette rido fpa- 
riti Mosè ed Elia , che era- 
no apparii alla Trasfigurazio- 
ne. 

81 Avendo Criflò deporta quella 
gloria, riprefa e rivettiti fapri* 
miera fembiatua di mortale. 

82 Matelda in atto di dirigermi • 
Sj Di averne per mio demerito 

perduta h vifta temendo, tutto 
dentro di me dubbiofo e fmar- 

87 Cioè fopra la radice dell'albe- 
ro di quella nuova fronda rive- 

rt * to * 

88 La° dómrlagnia delle fétte' Vil?- 

tu; t . 

8$ Cioè i Patriarchi , 1 Profeti » 
gli Evangelici , i Dottori con 
Crirto fifalgono in Cielo f can- 
tando un'Inno di, più profondi 
Mirterj di quello , che tu hai 
fentito poco fa , e che ti tolfe 
da 1 fentimenti. 



$1 Beatrice « 



Ce * 



Mi 
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— Mi avea impedito il potere , 
tutto a fe richiamando il mio 
ipìrito , applicare ad altro ; ed 
altra cofa, qualunque folle, av- 
vertire. 

94 Sulla nuda terra. 

96 Al Grifone di due diverfe for- 
me comporto . 

98 Tenendo in mano ciafcuna di 
quelle virtù un di quei cande- 
labri ficuri ; perchè nè queflo , 
uè quel vento ha forza di fpe 
gnerli • 

100 Abitatore di quefta felva. 

102 Di quella celefle Roma , del- 
la quale il primo Cittadino è 

• Crifto, cicc dell' Empireo. 

110 Un fulmine. 

in Da quel confine del Cielo a 
noi più difrante, dove fu ge- 
nerato , e donde fquarciando la 
nuvola impetuofamente fi muo- 
ve. 

112 L' Aquila , e per quefta in- 
tendi gì* Impcradori perfecutori 
della Chiefa , che la portavano 
per Infegna ; effèndo fiata pri- 
ma Infegna di Giove in Creta , 
poi da Teucro in Troja trafpor- 
tata , e di Troja da Enea a 
Roma. 

jij La fantafia è copiata da Eze- 
chiello cap. t8. Aquila grandh 
magnarum alarum ifc. venit ad 
Libanum , & tulit medullam ce- 
dri , fummitatem frondium ejus 
avulfit &c. 

116 Crollò, ondeggiò. 

117 Or da man delira, ed ora da 
man finiflra : orza propriamente 
è la corda , che fi lega all' un 
dei capi dell' antenna alla parte 
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finiflra del navilio ; e poggia è 
la corda , che fi lega ali* altro 
capo alla deOra. 
118 Nella parte di dentro del 
carro . 

120 La quale non fi pafeeva che 
di avvelenate e peftifere vi- 
vande . Come per V Aquila ra- 
pace e violenta figurò la furio- 
fa perfecuzione degPImpcradori > 
così per la Volpe frodolente fi- 
gura la malignità degli Eretici» 
che dopo le perfecuzioni in più 
numero contra la Chiefa infor- 
fero: e forfè ebbe di mira quel 
della Cam. al 2. Capite nobis 
vulpes parvulas , qua dcmolim- \ 
tur vincas. ^ 
1 22 In tanto precipitofa fuga, quan- 
to le permife il fuo corpo dal 
mal paflo efienuato e confunto. ìx 
Non dice futa per fuga , così al- * 
terando tal voce per fervire al- 
la rima ; ma è futa un' antico j 
vocabolo ora difmefib , e fuga 
difperata fignificava ; ficchè va- 
le Intanto difperata fuga*, e fug- 
gire alla difperata fi dice quando 
uno per liberarli da un pericolo ' 
non cura, fenza alcuna confide* * 
razione correndo a tutta pofta, * 
cento e cento altri incontrarne, 
nè avverte punto a fcanfarli. 
125 Scender queir Aquila non più 
nemica con impeto , ma piace- 
volmente amica , e lafciare il 
carro arricchito di fue penne : per 
quell'Aquila intendi Coflantino f 
primo tra gì' Imperadori , che 
facefie la piofeflìone aperta di 
Crifiiano ; e per le penne li 
donazione, chefe' alla Chiefa;. 

Cioè 1 



Digitized by Google 



A N N O T 

Vcrf. 

127 Cioè voce accompagnata da 
gemiti e da fofpiri , fievole e 
iamcntevole, quale elee dal cuo- 
re di chi addolorato rammari 
cafì . 

128 Quella voce fi finge di San 
Pietro , che il maledico Poeta 
fa come prefago del mal' ufo del 
le ricchezze , e dominio Pon- 
tificio. 

129 O come da malvagio carico 
lei aggravata! 

131 Per il Drago forfè il Poeta 
intende Tempio Maometto. 

135 Tirò feco parte del carro , 
Smembrando e difune ndo la S. 
Chiefa. 

— Baldanzofo , o pure qua e là 
girando ; cioè di un' errore in 
un altro. 

i%€ Quel che rimafe del carro in- 
tatto , fi ricoprì e adornò delle 
piume dall'Aquila donategli con 
buona intenzione > che le do- 
vefler giovare ; come la terra 
vigorofa li ricuopre e adorna di 
gramigna , che pretto vi nafee 
e vi moltiplica. 

140 In tanto poco tempo, 

142 II carro che figurava la 
Chiefa. Quel che fegue è tutto 
un vomito di fiomaco pieno d' 
umoraccio Ghibellino indigeno: 
di fido dicefi per edificio , e qui 
non fabbrica di cafamenti , ma 
macchina, e ordegno fignifica. 

143 Per quelle telte feioccamente 
intende il Daniello i Cardinali 
Elettori del Pontefice ; il Labi 
dino i fette Sacramenti , e i 
dicci Comandamenti nelle cor- 
na : favorirebbe tale fpiegazkm- 
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ciò che dille il Poeta nel Can- 
to XIX. dell* Inferno : 

Vuttanc«giar co" Regi a lui fu 
vi fi a ; 

Rutila , che con le fette tefte 
nacque , , 

E dalle diece coma ebbe argo- 
mento , 

Pin che viftute al fuo marito 
piacque : 
ma qui ha da intenderli tutto 
al contrario , eflèndo nate fui 
carro della Chiefa , quando co- 
minciò, fecondo il Poeta, a aif- 
piacer virtude al fuo marito . 
Qui 'dunque fi parla della Chie- 
fa dirformata e divenuta mo- 
li ruofa , e però intendo col 
Vellmello i fette peccati capi- 
tali » febbene per tale interpe- 
trazione ne venga dal Daniello 
riprefo: per li tre di due corna, 
quelli che nuocono e a chi li 
commette , ed al prolììmo ; co- 
me Superbia > Ira , Avarizia : 
gli altri di un corno quelli , 
che nuocono folo a colui che 
li fa; come Gola, Accidia, Luf- 
furia, Invidia \ almeno^ ne' loro 
primarj immediati effetti. 

147 Non fu mai in villa , non fi 
è mai in alcun tempo veduto. 

149 Sovr'eflb carro. 

*— Sfacciata e libera con occhi vo- 
lubili , che intorno girava per 
adefeare . Vedi il c* 17- dell* 
ApocalilTe , di cui fi è qui va- 
luto , abufandofene il Poeta : & 
vidi mulierem fedentem fuper be- 
fiiam &Cé e ciò che noi ab- 
biam detto al Cant. XIX. del- 
l' Inf, 

QC % E co- 
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15 1 E come fe egli vi flette di 
guardia, 

ijyPer la donna incende Boni- 
fazio yill< per il gigante Fi- 
lippo il Bello Re di Francia. 
157 Rivolfe a me: vuole alludere 
*11e pratiche , che teneva quel 
Pontefice con altri Principi di 
Europa . 



Ì O K | 



156 In quel flagellare allude agli 
ftrapazzi , che per mezzo de* 



le 

fuoi foldati fece al Papa in 
Anagni , quando lo prefe pri- 
gione . 

158 Sciolfe dall'albero , a cui era 
legato , il carro che figurava 

del Sic, Gio; Antonio Volpi. 



JaChiefa; ma poi divenuta ma? 
ftryofa per quelle tede . 
— In quello ftrafeinare del carro 
pretende accennare ciò, che fe- 
guì dopo Ja morte di Bonifi- 
co , che creato, a requifizionc 
di Filippo , Papa Clemente V. 
gli fe* trasferire la Sede da Ror 
1:1.1 in Avignone. 
159 Che la fola felva frappofla di 
mezzo era impedimento fuffi- 
ciente , perchè io non potetti 
veder' più nè il Papa, nè il 
carro moftruofo : alcuni leggo- 
no , che il fuol di lei , e fpiegar 
no il terreno della felva • 



Yerf* 

2 Disbramare * adempier le bra- 
me , 

— Decenne * di diece anni . Lat, 
decennis . 

4 Aver parete di non calere* cioè, 
avere tal non curanza d* altri 
oggetti , che T attenzione redi 
afTòrta tutta in un folo. 
y Calére* curarfi, aver premura, 
6 Traeii. traevali , 
o Fife intento, attento. Un trop- 
po fifo . cioè , un. troppo fifo mi- 
rare è il. tuo . 

10 Ee y verbo, per è' t in rima. 

»t Teflè* in quefto punto , o po- 
co avanti, 

1* Fee. per fece; in rima. 

13 Riformar/! * per riftorarfi, rifar- 
li, prender nuova forza, 

1; Senftbile poco , e molto* oggetto 
che poco , o molto ferifea il 
fenfo . 

ai Mutarjt in fe . per voltarli j 



detto di fchiera che marci. 
25 Trapaflonne. trapafsò; in rima* 
24 Primo leino del carro* cio$ , \\ 

timone . 

z6 Grifone» Vedi fopra nel Canto 
XXIX, al n, 108, delle Annot. 

27 Crollonne* crollò; in rima. 

28 La, bella donna* intendi Matel- 
da, di cui vedi forra nei Canto 
XXVIIf. al num^o. delle Annot. 

$9 Stazio Papinio . di cofhii vedi 
fopra nel Cantx) XXI. z\ n. 
delle Annot. 

— La ruota che. fiP t orbita fua 
con. minor arco , cioè la ruota de- 
lira , fopra /a quale il carro lì 
voltava • Orbita • legno che la- 
feia in terra la ruot* del carro . 
è voce Latina , 

ja Colpa ài quella, cioè, per c;ol- 
pa di quella . intendi di Eva , 
qui dal Poeta circonfcritta, 1 

— Crtft* per credette ; in rima. 
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Annotazioni 

Verf. 

3$ Temprava i pajjt in angehca no- 
ta, cioè , accordava i paflì col 
canto degli Angeli. 



4°7 



3T Disfrenata Jaetta . fciolta dalla 
corda deirarco,fcagliata per l'aria. 

— Eramo, eravamo. 

36 Beatrice* Vedi Copra nel Can 
to I. al 11.53. delle Annoc. 

37 Mormorare . per nominar fotto 
voce. 

— Adamo , primo padre del gene- 
' re umano. 

38 Cerchiare, andare attorno, gi- 
rare, circondare. 

40 Chioma . per li rami di un' al- 
bero fpogliati di frondi. 

41 Indi. Indiani , abitatori dell'In 
dia . pretto ccftoro gli alberi fo- 
no (T un'altezza maraviglici . 

43 DifcinJere, per diftaccare , (vel- 
iere , come frutta d' alberi . è 
voce Latina* 

45 Torcere, per crucciare, addolo- 
rare. 

47 Binato animale , chiama Dante 
il Grifone , per lo quale intende 
Gesù Crifloy il quale, nacque due 
volte; una eternamente dal fe- 
rie del Padre , V altra nel tem- 
po , dalla Beata Vérgine. 

49 Temo, coUV larga , per timone, 

50 Vedova f rafia . per arbore fie- 
ri le, e fenza foglie. 

5 1 Legare . E quel di lei a lei la- 



alla pianta con un ramo della 
(tetta pianta. 
53 Duella (luce) che raggia dietro 
alfa cclfflc La^ca t • con ciò dal 
Poeta fi accenna /'ilfiVf*, fegno 
celefte, il primo dello Zodia- 
co. 



54 Raggiare, per diffonder raggi , 
rifplendere . 

— Lafca , forta di pefee . Dante 
la pone per li Pefci , Y ultima 
coftellazione , o l'ultimo de'do- 
dici fegni dello Zodiaco, che è 
il circolo formato dalla ftrada 
de pianeti . 

J9 Innovarfi. rinnovarti. 
60 Ràmora. rami. 

— Solo, per nudo, fnogliato. 
64 AJfonnare. per addormenta 1T1 . 
6$ Gli occhi [pietà ti, udendo di Si", 

tinga . intendi gli occhi di Ar- 
go, paftore , che avea nel capo 
cent' occhi , fecondo le favole • 
Vedi di coftui fopra nel C.XX1X. 
al num.95. delle Annot. 

— Siringa, Ninfa belliffima d'Ar- 
cadia, amata dal dio Pan • Fug- 
gendo cotte i l'amante > e fen- 
tendofi fopraggiugnere , invocò 
gli dii, e fu da loro trafinutata 
In canna paluftre ; della quale 
fabbricò poi Pan la fua farapo- 
gna. 

6j Pintore, pittore, dipintore. 

— Efemplo. per pittura originale, 
che vien ricopiata. 

69 £ ua l vu °l fi* fi* qualfi voglia . 

— V afionnarc . per l* atto fletto 
dell' addormentarli . 

73 Fioretti del melo , Che del fuo 
pomi gli Angeli \J r a ghiotti . con 
viei 



[ciò legato, cioè, legò il carro ciò viene da Dante accennata 

• ■ \ Bit 1 il » f+ • * 1 • Il V /I t 1 ' 



la Trasfigurazione di Noftro Sh 
gnor Gesù Crifto fui monte Ta- 
borre , che fu come un faggio 
della fua gloria > nella maniera 
che i fiori: fono un faggio , è 
una promi filone del frutto. 
— Melo, l'arbore che fa le mele. 

Ce 4 Lat. 
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Verf 

Lat. malus > pomus. Melo , che 

del fuo pomo gli Angeli fa ghiotti , 
: chiama Dance Gesù Crifto,e la fua 

gloria; come qui fopra fi è detto . 
?6 Pietro , S. Pietro Apposolo ; 

Giovanni , S.Giovanni Apporto- 

10 ed. EvangeliOa , figliuolo di 
Zebcdeo, e fratello di S.Jacopo 

11 Maggiore ; Jacopo , S. Jacopo 
Apposolo il Maggiore . Quefti 
tre Apposoli allilìettero alla 
Trasfigurazione del Signore. 

78 Sonni maggiori , rotti dalla pa- 
rola di Gesù Crifto. cioè, mor- 
ti rifufeitati . 

80 Moijèy Capitano, e Legislatore 
del popolo Ebreo , perfonaggio 
jiotifliroo nelle Sacre Carte. 
Quefti affi (tette alla Trasfigura- 

• zio ne del Signore. 

— Elia , Profeta fantiflimo , e di 

tran feverità, molto noto perle 
acre Scritture. Quefti pure af- 
firtette alla Trasiigurazione del 

Signore. 

Si Stola, per vefte. 

82 Quella pia . cioè Matelda , di 
cui vedi fopra nel C. XXVIII. 
al rum. 40. delle Annot. 

8 l Conducitrice, donna che conduce. 

85 Beatrice. Vedi fopra nel Can- 
to 1. almim. fj. de?le Annot. 

90 profonda c anzone . cioè , di con- 
cetti altiflìmi. 

9$ Intendere, per attendere. 

— Chiufo ad altro intendere, cioè, 
occupato in maniera , che altro 
non pofTa intendere. 

94 Terra vera . cioè , piena del fuo 
.naturai vigore, qua! finge il Poeta 
efler quella del Paradifo terre ftre . 

95 Plaujlro. carro. Ln.plaujìrum. 

e 



96 Biforme fera, cioè, il Grifone , 
di due forme , o nature com- 
porto . Vedi foprt nel Can- 
to XXIX. al n. 108. delle Annot. 

97 Claufiro . chioftro , fer raglio > 
(leccato. Lat. cUufirum . 

9St Ninfe , chiama Dante le Virtù 
Teoiogali, e Cardinali. 

99 Aquilone , vento che fpira dal 
Settentrione detto altriment i Bo- 
rea > ^Tramontana. Prendefi an- 
cora pel Settentrione medefimo. 

— Auflro> vento meridionale. 

1 00 Silvano . abitatore di fel va con- 
trario di cittadino . qui forefliero. 

tor Cive. per cittadino ; in rima. 

Lat. chi/. 
102 Roma , onde Cri fio è Romano, 
chiama Dante il Paradifo de 1 
Beati . 

106 Beatrice. Vedi fopra nel Can- 
to I. alnum. 53. delle Annot. 

— A' piedi de' fuo' comandamenti 
era devoto . cioè , riverente e 
inchinato , come (Unno i fervi 
a* piedi del padron loro. 

108 Dare, per volgere, 
no Speffo. per denfo ; e in altri 
luoghi • 

112 Uccello di Giove. V Aquila , 
min idra di quel Nume , fecon- 
do le favole . Dante per efla in* 
tende i Cefari di Roma ,0 fia i 
Romani Imperadori, che perfe- 
guitarono la Santa Chiefa. 

— Giove , figliuolo di Saturno , e 
di Rea , o Cibele fua moglie . 
Cortili, fecondo le favole, è Re 
degli Dei, dopo avere fpogliato 
fuo padre del remo. A lui viene 
attribuita l'Aquila per miniftra, 
e il fulmine per arme propria. 

For- 
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Verf. 

x 1 6 Fortuna . per tempefta di mare . 

117 Poggia y nome, quella corda 
che fi lega all'un de* capi dell* 
antenna , da man deftra • da 
poggia, da man deftra. 

— Orza . quella corda che fi le- 
ga nel capo dell'antenna del na- 
vi lio, da man iiniftra. da orla, 
da man fini (Ira . 

119 Veiculo . carro . Lat.J vchicu* 
lum . 

— Volpe . per quefta viene dal no 
ftro Poeta intefa /' Ercfia , di 
cui la volpe è figura. 

1x2 Futa . fuga. 

125 Sofferfon. fofferfero. 

124 Per indi, per quel luogo. 

i*5 ^guglia, per Aquila . V agu 
glia vidi Jcender giù nelf arca . 
qui fi adombra la donazione fat- 
ta dall' Imperador Cottami no 
alla Santa Chiefa Romana . Fu 
quelli guarito dalla lebbra , con 
vertito alla Fede Criftiana , e 
battezzato da S.Silveftro Som- 
mo Pontefice . Quefto Impera- 
dore, come comunemente fi cre- 
de , donò la Città di Roma , e 
molto paefe all'intorno a' Pon- 
tefici Rorrani , trafportando la 
Sede Imperiale in Coftantinopo- 
li . VzàìGofl antino nelCant.VI. 
del Par. al n. 1. delle Annot. 
1 27 Rammarca-, rammarica , afflig- 
ge ; in rima. 
ix8 Cotal . per cosi . 
129 Com\ per come ; benché fe- 
guiti confonante . in grazia del 
verfo . 

i2i Drago, figura di Maometto , 
e del fuo Sci fina. Maometto fu 
nativo della Mecca, luogo in A- 



Z I O N I . 



409 



rabia, uomo di viliftìma condi- 
zione; il quale con folenni im- 
pofture affermando sè eCTere 
un Profeta da Dio mandato , 
fedufte i popoli Affricani ed A- 
fiatici , e lafciò loro una nuova 
legge, contenuta nel libro chia- 
mato Alcorano ; apportando infi- 
niti danni alla Criftianità. 

122 Ago. per aculeo , o pungolo 
di vefpa. 

135 Girfene vago vago. cioè,fviar- 
fi , avvolgerli d' uno errore in 
un'altro. 

128 Cafta intenzione, cioè, retta. 

140 Temo , collV larga . per timone . 

— In tanto, cioè, in tanto tempo. 

142 Di fido, per carro. 

143 Tefie. per le fette tefte , che 
finge il Poeta d' aver veduto 
fpuntare fopra il carro della Chie- 
fa , vengono intefì i fette Elet- 
tori del Sommo Pontefice , cioè 
tre Cardinali Vefcovi , e quat- 
tro Preti. Così il Daniello. Ma 
il Vellutello intende i fette pec- 
cati mortali. 

149 Una puttana f ciotta, per quefta 
intendi Bonifazio Vili. Sommo 
Pontefice , per ette re , come fcri- 
vono alcuni Storici , pervenuto 
al Papato con arti non buone : 
benché altri neghino ciò , e lo 
fliudifichino. Vedi Bonifazio nel 
Canto XIX. dell' Inf. al n. 53. 
delle Annot. 

iya Di cofta. allato, al fianco. 

— Ungigante. per fuetto intendi F/- 
lippo il Bello , Re di Francia ', il 
quale diede molto danaro a Pa- 
pa Bonifazio Vili, mentre fu- 
rono amici. 

Vru- 
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Verf. 

155 Drudo, quefta voce per lo più 
fì|ni£ca amatore dilònefto , va- 
go, damo, 

jj8 Difciolfe il mcflroy e truffe! per 
la felva ec. con ciò viene da 
Dante accennato , come Cle- 



mente V, Sommo Pontefice , 
modo dagP inviti di Filippo 
il Bello Re di Francia» trasfe- 
rì la Sede Appoftolica di Ro- 
ma in Avignone città di Fran- 
_• 

eia . 



C A N T O XXXIII. 

ARGOMENTO. 

Pervenuto Dante con Matelda al fiume Eunos , gufi a delle fue ac- 
que ; la cui dolcezza per la brevità dello fpazio , che gli refta di 
qu^fia feconda Cantica , dice non potere efprmere. 

D"EUS , -venerum gentes , "alternando a 
Or tre or quattro, dolce "falmodia 
Le donne incominciaro, lagrimando. 
E ''Beatrice 'Tofpirpfa, e pia 
5 Quelle afcoltava si fatta, che poco 
Più, alla croce, fi cambiò Maria, 
Ma poiché l'altre vergini dier loco 
A lei di dir; levata dritta in piè, 
Rifpofe, "colorata, come fuoco, 
io, "Modicum^ & non videbitis me\ 
Et iterum, forelle mie dilette, 
Modkum , é vos videbitis me. 
Poi le fi mife innanzi "tutte e fette: 
E dopo fe , "folo accennando mo(Te 
15 Me, e la donna, e'1 favio, che "riflette. 
Così fen'giva: e. non credo, che foffe 
Lo decimo fuo paffo in terra pofto, 
Quando con gli occhi gli occhi mi pcrcoffe. 

E> 
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E, con tranquillo afpetto, "Vien "più tolto* 
20 Mi difTe, tanto, che s i' parlo t$co, 

Ad afcoltarmi tu fie ben difpofto, 
S\ com'i'fui, 'com'io doveva, fece*, 

Diflemi: Frate, perchè ndn "t'attenti, 

A dimandare ornai, venendo meco? 
25 Come a color, che troppo reverenti 

Dinanzi a' fuo' maggior , parlando, fono t 

Che non traggon la "voce viva addenti, 
Avvenne a me, che fcnza'ntero fuono 

Incominciai : Madonna , mia "bifogna - 
j o Voi conofeete , e ciò eh' ad efla è buono , 
Ed ella a me : Da tema e da vergogna * 

Voglio, che tu ornai ti difviluppe, 

Sì che non parli più consuoni, che fogna. 
Sappi, che'l 'vafo, che'l ferpente ruppe, 
35 Fu, e non è: ma chi n'ha colpa, creda, * 

Che vendetta di Dio non tem$ 'Tuppè. 
"Non farà tutto tempo fanz^ "reda 

l/"aguglia, che lafciò le penne al carro; 

"Perchè divenne mpftro, e pofeia preda. 
40 Ch' io Veggio certamente , e però '1 narro , ■> . 

A darne tempo già ftells "propinque 

Sicuro d'ogn'intoppo e d'ogni "sbarro: 
Nel quale un "cinquecento diece e cinque 

"Meffo di Dio anciderà U* "fuja, 
45 E quel "gigante, che coi\ lei "delinque 
E forfè che la mia 'narrazion tmja, 

Qual "Temi « "Sfinge, men ti pérfuade: 

Pcrch"'a lorjmodo intelletto "attujaV 5 

Ma 
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Ma tofto fien li "fatti le "Najadc, 
50 Che folveranno quefto enigma Torte, 
"Sanza danno di pecore e di biade. 
Tu nota: e sì come da me "fon porte 
Quefte parole, sì le'nfegna a' vivi 
Del viver, "eh' è un correre alla morte: 
55 Ed "aggi a mente, quando tu le ferivi, 
Di non celar qual hai vifta la pianta , 
Ch'è or "duo volte "dirubata ''quivi. 
Qualunque ruba quella, o quella fchianta, 
Con "beftemmia di fatto offende Dio, 
60 Che folo air ufo fuo la creò Tanta. 
"Per morder quella, "in pena e in difio 
"Cinque mil'anni e pih Tanima prima 
Bramò "colui, chel morfo in fe punio. 
Dorme ìo'ngegno tuo, fe non iftima, 
65 Per fingular cagione effere eccelfa 

"Lei tanto, "e sì travolta nella cima. 
"E fe ftati non foffero "acqua d"'Elfa 

Li "penfier vani, intorno alla tua "mente, 
El "piacer loro un "Piramo alla "gelfa, 
70 Per "tante circostanze folamente 

La giuftizia di Dio, nello "nterdetto , 
"Conofcerefti all'alber "moralmente. 
Ma perch'io veggio te nello 'ntellctto • 
Fatto di pietra, ed in peccato "tinto, 
75 Sì che t'abbaglia il lume del mio "detto, 
Voglio anche, e "fe non fcritto, almen dipinto, 
Che'l te ne porti dentro a te per quello, 
Che fi "reca'l 'bordon di palma cinto. 

Ed 
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Ed io: Sì come cera da fuggello, 
80 Che la figura impreffa non trafmuta, 
Segnato è or da voi lo mio cervello. 
Ma perchè tanto, fovra mia "veduta, 
Voftra parola difiata vola, 
Che più la perde, quanto più s'aiuta? 
85 "Perchè conofehi , diflfe, quella fcuola , 

Ch'hai feguitata, e veggi fua dottrina, 
Come può feguitar la mia parola: 
E veggi voftra via dalla divina 
Diftar cotanto, quanto "fi difeorda 
90 Da terra '1 ciel, che più alto "fedina. c 
"Ond'io rifpofi lei: Non mi ''ricorda 
Ch'io "ftraniaffi me giammai da voi,' 
Nè honne cofeienzia, che rimorda. 
E fe tu ricordar non te ne puoi, 
95 Sorridendo, rifpofc, or "ti rammenta, 
Sì come di 'Letéo bcefti 'ancói : 
E fe dal fummo fuoco s'argomenta; • 
Cotefta oblivion chiaro conchiude, 
Colpa nella tua voglia altrove "attenta. 
100 Veramente oramai faranno 'nude 

Le mie parole, quanto converrafli 
Quelle feovrire alla "tua vifta 'rude. 
E "più "corrufeo, e con più "lenti paffi 
Teneva! Sole il "cerchio di 'merigge, 
105 Che 'qua e là, come gli afpctti fafli, 
Quando s'"affifler, s\ come "s'affigge 
Chi va dinanzi a fchiera per ifeorta, 
Se truova novitate in fuo "veftigge , 

Le 
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4 i4 DEL PURGATORIO 

Le fette donne al fin d'un' ombra frtìorta* ; 
no "Qual fotto Foglie verdi é rami "nigri > 
Sovra fuoi freddi rivi l'alpe "porta» \ 
Dinanzi ad effe "Eiifrates e "Tigri 
Veder mi parve ufeir d'una fontana 9 
E quali amici ''dipartirti pigri* 
tij "O luce, o gloria della gente umana, 

Che acqua è quefta, che qui "fi difpiegà 
Da un principio i e $h da fe "lontana? 
Per cotal prego 5 detto mi fu. Prega 
"Matelda> che'l ti dica: e qui rifpofc* 
no Come fa "chi da eolpa "fi disléga * 
Là bella donila: Qùeftp, e altt-e cofe 
I)etté li fori pèt nìe : e fon fictìra 
Ché T^cqiia di "Letéo non gliel "rìafcofe* 
È "Beatrice : Forfè maggior cura > 
tij Che fpéffe volte la hiemóiria "priva* 

Fàttó hà la niente fiià negli, "occhi Òlcurà i 
Ma vedi "Éunoèj che là deriva: 

Menalo àd efTo* e còme tu fe ufa, * 
La tramortita fua virtù ràvviva. 
130 Coiti' ahirtla gentil, che non fa fetifa* 
Mà fa fua voglia della voglia altrui, 
Tofto com'è* per fegno j fuor "difehiufa i 
Cosi poi che da effa ' préCo fui * 
La bella dotìjià mptiefi* é a "Stazio 
135 "Dorinefcaiiiente diffé, Vien con lui. 
S'io aveffij Lettor , più lilngo fpazio 
Da fcrivere^ ió piir cantere 'n parte 
"Lo dólce ber* che mai non m'avria "fazio. 

M* 
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Ma perchè piene fori tutte le carte. 
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140 Ordite a quefta "càntica feconda, 

Non mi lafcia più ir lo fren dell" arte* 
lo ritornai dalla fantiffim'onda 
Rifatto si come piante novellò 
Rinnovellate di novella fronda, 

Ì45 Puro e difpofto a falire alle ftelle* 



Annotazioni del 

Verf. 

1 Salmo adattatifllmo al cafo fe- 
guito: Deus, venerunt gemei in 
bareditatem tuam , polluerunt 
templum fanfium tuum ire. in 
cui Davide piange la diitruzio- 
ne del Tempio. 
— Cantando a vicenda , comé fi 
Fa nel coro , ora le tre Teolo- 
gali , ora le quattro Cardinali 
Virtù . 

4 Con sì mefto e dolente volto, 
thè poco più addolorato F ebbe 
la Vergine a pif della Cróce. 

io Quelle parole, che il Salvato- 
re Jo: 16, difle a i Difcepoli 
poco prima della fua paflìone , 
Beatrice le dice in nome della 
Chiefa , che farebbe rifiorita di 
lì à pòco più bella , perchè è 
fìcuro che pòrta Inferi non pr*- 
T/alebunt &c. ma che rime , buo- 
no Iddio! 

14 E con un fol cenno fé* , che 
le aridaflè dietro io , Matelda , 
e Stazio , che era rimaflo ; ef- 
fendò l'altro favio, cioè Virgi 
Ho, di già partito. 

19 Affretta il patto per effermi 
più d* apprefto , e di coppia. 



P. Pompeo Venturi. 

ii Tantofto che io fui j comé 
dovea eflère per puntualmente 
ubbidirla, feco; 

ij Ma con parole Smezzate é tuo- 
. ho fommeflò Favellano > e per 
foggezione Che hanno * noti ar- 
ticolano, riè battono ben le fil- 
labe y nè formano voce viva e) 
parlante . 

29 Bifogna vale Faffaré , il negò- 
zio ; e non è propriamente il 
medefimo che bifogno , che 
fignifica urgenza ; neceflìtà. Ve- 
di F eccellente fcrittura fulla 
voce occorrenza del Canonico 
Tonci ; 

34 II carro, che ruppe il Drago, 
Cioè la Chiefa, fi può dire che 
non è più ; tanto è mal guida- 
to e governato : fu , e non è : 
tal formula ufa Dante per figni* 
ricare non già , che la Chiefa 
Romana affolutamente non vi 
era più , ma che più non èra 
tale, quale era ftàta fanta e in- 
corrotta ; prendendo il Poeta 
tal formula dall' ApocaliiTe cap. 

17. Befiia , quam vidi fi i , fitti g 

& non eft ; dove in tal be- 

iUa 
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itia vien fimboleggiato V Anti- 
crifto , ec. 
16 II Daniello bruttamente ag- 
grava il Poeta , interpetrando 
quella fuppa per il Sacrifizio 
della Metta , che fi fa di pane 
e vino confecrandofi ; e cosi an- 
cora Tinterpetra fecondo la fua 
empietà quel Calvinifta rigetta- 
to nelP opulc. cit. dal Bellarm. 
il quale prudentemente inter- 
petra quella fuppa conforme jl 
Landino , l'Imolefe , e il figli- 
uolo di Dante , Cementatore 
di fuo padre . Egli è dunque 
da (aperti , che di qùe' tempi in 
Firenze vi era quefta feiocca fu- 
perftizione , onde la gente fi per- 
vadeva , che chi in termino di 
nove giorni maogiàffè la fuppa 
fopra la 'fépoltura dell' uccifo, 
dopo commeflo V omicidio, non 
poteva poi per vendetta di quel- 
lo eflere da altri uccifo : il fen« 
fo è ; Iddio non teme , nè cura 
quefti impedimenti fuperftiziofi , 
ficchè lo ritengano dal pigliarne 
giufta vendetta ; e vien cosi a 
liberare- queir efpreflìone dalla 
taccia d' irriverente , che fi me- 
riterebbe , porta in quel fenfo , 
e a giuftificare il Poeta dall' ac- 
cufa di temerario. 
37 Non farà fempre fenza erede 
l'Impero, o Collanti no , intefo 
per l'Aquila Imperiale. 
39 Per le quali penne , cioè ricca 
dote , e larga donazione diven- 
ne prima ne' coftumi mofìruo- 
fa , e poi preda dell' altrui cu- 
pidigia, e fchiava di Filippo lai 
Chiefa figurata nel carro . 



40 Prevedo già una favorevole 
congiunzione di /ielle ficure di 
• ogni contrappolizione e impe- 
dimento , di ogni refiftenza e 
ritegno darne un tempo miglio- 
re e più. fortunato , nel quale 
un Capitano metto e inviato da 

Dio , ec. 
43 Le note numerali del DXV. 
formano la parola D VX : fa ciò 
ad imitazione dell' ApQcalifle , 
ove di fimi! maniera fi fpiega il 
nome dell' Anticrifto ; e per 
quefto Capitano intende il Poe- 
ta Arrigo VI. Imperadore, che 
mife in grande fperanza per d 
fuo valore e prudenza l' Italia , 
e tutto il Mondo Criftiano di 
più felici fuccefli . Vedi il Vil- 
lani al lib. 9. cap. 1. e cap. 52. 
e che qui intenda di Arrigo, lo 
dimoftra chiaro il Poeta nel 
Canto IX. XXVII. e XXX. 
del Paradifo. Benché altri, tra* 
quali il Bellarmino, l'intendano 
di Gran Cane della Scala Si- 
gnore di Verona, e benefattore! 
del Poeta ; cui però egli adu- 
lando augura , e predice che 
diverrà Imperadore, e fpoglierà 
il Papa del dominio temporale, 
e reprimerà il fuo collegato Fi- 
lippo il Bello Re di Francia . 
E quefta interpetrazione è ben 
coerente con queir altro vatici- 
nio del Canto I. v. 100. dell' 
Inferno : Molti fon gli animali , 
a cui s'ammoglia , ec. Ma Dan- 
te abbia intefo Arrigo , o Gran 
Cane , egli col fuo numero è 
flato contento di lignificare il 
\ nome appesivo DVX , non 
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il nome proprio ; che al! con- 
trario neir Àpocaliflè co! nu- 
mero DCLVI. fi vuol lignifica- 
re il nome proprio dell' Anti- 
crifto , giacché le lettere com- 
ponenti il di lui nome rileve- 
ranno quefto numero. 
^4 Forfè volea qui dir furia , c 
' gli ha fatto dire fuja la rima : 
certo è , che qui ( e conviene 
in quello ancora la Crufca) vuol 
lignificare 1' iniqua e fcellerata 
Donna , che col Gigante fuo 
drudo trefcava . Qual poi figni- 
fìcato abbia la voce fuja , fc di 
fura e ladra , fe di furva e fo- 
tta , vedilo nel Canto XII. dell' 
Inferno, dove è fpiegato. 

46 Parlare ofcuro . 

47 Dea prefidente del giudo , 
che dal fuo Tempio in Beozia 
pretto al fiume Cefifo rende- 
va ofcurilTime ed intrigatiffirae 
rif patte . 

— Animai mottruofo prefìb Te- 
be , che proponeva quel famofo 
indovinello dell'uomo in diver- 

- fa età ; animale prima di quat- 
tro , poi di due , e in fine di 
tre gambe > che fu indovinato 
da Edipo. Vedi i Mitologi. 

48 Secondo lo itile enigmatico di 
quei due parlatori enigmatici . 

*r Oftufca : nè fo vedere come 
fia voce, che efprima quello che 

• noi con più voci diciamo met- 
tere il cervello a partito ; pure, 
perchè così infegna la Grufca , 
me ne rimetto.. 

49 I fucceffi , che pretto verifiche- 
ranno quefto mio parlar profetico 
ed ofcuro, lo renderanno chiaro . 

Tomo li. 
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— Le dichiaratrici . Le Najadi , 
conforme la favola defcritta da 
Ovidio nel lib. 7. dichiaravano 
le rifpofle ofcure di Temi': 
Carmina Naiadej non intefle- 

8 a priorum • i 

Solvunt ingenti s y 
conforme hanno più tetti \ e 
Dante avea letto nel fuo. • 

51 I fatti faranno le Najadi , e 
dichiaratrici,fenzache ne vengano 
quei danni , che Temi in ven- 
detta di eflere fvelati i fuoi mi- 
fterj cagionò nel territorio di 
Tebe, facendolo infettar da una 
fiera. Ovid. nel lib-ftcffo. Que- 
fto è il fenfo più naturale di 
quel verfo : Senza danno di pe- 
core e di biade : nè allude allo 
fc togli mento dell'enigma propo- 
fto da Sanfone , come dice il 
Vellutello , nè alle oflcrvazioni 
degli Arufpici , come vuole il 
Landino feguito con poca ac- 
cortezza dal Padre d' Aquino ; 
vero è però, che Niccolao Hc- 
infio neli' eccellenti note fopra 
Ovidio coli* srjuto dei migliori 
tetti , e dei Critici più valenti 
emenda i fopraccennati verfi in 
quefto modo : 

Carmina Laiades non intelleda 
priorum 

Solverai ingerii s, precipita- 
ta jacebat , 
Immemor ambagum vates ob- 

feura fuarum , 
Scilieet alma Tbemis non talia 
* liquit inulta \ 
e così vengono a parlare non 
delle Najadi fatidiche > nè dall' 
Heinfio credute tali > ma dello 
D d feio- 



\ 
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fcioglimcnto dell'enigma propo- 
fìo dalla Sfinge fatto da Edipo, 
intcfo qui fotto quel nome pa- 
tronimico Lai adir , che lignifica 
figliuolo di Lajo. L'emendazio 
ne dell' Heinljo viene ora da i 
più feguita ; nè è da ftupirfi , 
cbe Dante cosi ingannato abbia 
creduto le iSajadi efiere ftate 



riputate le dichiarataci de£Ìil fe degne. 



Oracoli di Temi, 
54 Onde il Petrarca : Di quefia 

morte , cbe fi chiama vita . 
57 La prima volta dall' Aquila , 
che le fcheggiò la fcorza, e ne 
fchiartò i rami con le foglie 
e co i fiori : la feconda volta 
dal Gigante , che ne rubò e 
portò via il carro di lei forma- 
to, e legato e unito a lei. 
Co O perchè ad elTo folo fervirTè, 
o come folo era flato lino a 
queir ora il fuo coftume . 
6x Per aver mangiato di quella 
contra la Divina proibizione. 

— Stando dopo morte al Limbo 
colla pena di danno , e però 
fofpirando , e prima ancora di 
morire in 930, anni di vita pe- 
nitenziale* 

€2 Quanti Dante ne contava da 
Adamo alla morte del Reden- 
tore. 

— Adamo » 

éi Crifto , che in fe fteflò punì 
il peccato , che fece Adamo in 
cibarfi di tal pianta . 

66 Quella pianta. 

— £ nella cima sì dilatata al con- 
trario degli altri alberi , che fi 
a(Tottigliano> ficchi quella pare 
capovolta # 



67 E fe tu non foflì d^ intel- 
letto sì duro e ottenebrato . 

— Dell'acqua di quefto ri u micel- 
io , che entra in Arno tra Fi- 
renze e Pifa, favoleggiano, che 
abbia virtù, di fare impietri- 
re . 

6i Divenuta per tante follie du- 
ra, e incapace di penfare a co- 



69 E non foffe ftato il piacere, in 
cui t'eri immerfo tra quei folli 
penfieri, non fede, dico , ftato 
rifpetto alla tua mente quel che 
fu Piramo rifpetto alia gelfa , i 
frutti della quale di bianchi eh* 
erano , per avere la pianta del 
fuo /angue macchiata , neri fe* 
divenire ; onde ora fi chiaman 
more , avendo ancora a te quel 
piacer effufeato V intelletto , e 
macchiato . 

70 Solamente col mirare a circo- 
ftanze di sì grave pefo , come 
fono la pena di Adamo , e la 
morte di Crifto. 

71 Riconofcerefti la giuftizia di 
Dio nell'interdetto, e nella proi- 
bizione fatta intorno air albero; 
cioè che nettino ardifea di vio- 
larlo , ma tutti lo rifpettino , 
come cofa a lui confacrara. . 

— Conofcerefti ciò moralmente , 
cioè utilmente , e con profitto 
fpirituale dell'anima tua. 

75 E per tua colpa non lèi difpo- 
fto a comprenderlo. 

76 Se non in ifcrittura efpreftò , 
almeno in pittura adombrato 
ten' porti teco il mio detto , 
imprimendotelo nella memoria 
per quel fine medefimo, per cui 

li re- 
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li reca da i luoghi fanti di Pa- 
leftina il bordone cinto di pai 
mai cioè in fegnodi c/Tcrvi fla- 
to i effóndo là bofchi di palme 

. altiffime. Non fo perchè il Men- 
zini voglia , che li fpieghi di 
palma cinto per grazia ricevuta, 
non per riportata vittoria. 

81 Ma perchè tantp fopra il mio 
corto intendimento fi folleva il 
voftro fublime parlare da me 
fin' ora defiderato , che più ne 
perde l'intelligenza, quanto più 
s' induftria di confeguirla ? 

85 Aftinché tu conofca quanto fi a 
fiacca la ragione umana , e la 
tilolbria, e la dottrina , che in- 
fegna , per tener dietro alla 
fublimità de' mifterj , che ti fve- 
lo. 

$9 Quanto è dalla terra di (tante 
quell'alto Cielo , che è nel gi- 
rar con preftezza il più affrettato 
e veloce i cioè il primo Mo- 
bile* 

91 Che però io ad erta rifpofi. 
9» Di eflermi dipartito e allonta- 
nato da i voftri infegnamenti , 
per feguire i delirj delle dottri- 
ne umane* 
96 Poco fa bevefti dell' acqua de) 
fiume Lete, che haquefta virtù 
di far dimenticare il mal fatto : 
ancéi è voce Lombarda , e vale 
oggi appunto, pur'oggi 
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fa dimenticare folo le colpe ; 
tu dimenticato ti fei d' avermi 



ogL 

99 Ecco come ne venga di conse- 
guenza : 1* argomento , che in 
eflo ciTer colpa conchiuda ciò , 
di cui ha ora dimenticanza , è 
audio : l'acqua del fiume Lete, 
della quale , quando dentro di 
quello tuffetti Matclda, bevefti, 



unque mai lafciata , e d' efler 
divenuto a me come ftraniere ; 
dunque il così lafciarmi fu col- 
pa, quando attefe tua voglia ad 
altri oggetti, 
ioa Al tuo rozzo intelletto. 
10$ Più rifplendeme . 
— Secondo V apparenza , che il 
Sole nel mezzogiorno fi muova 
più lento* 

105 EfTendo divertì i meridiani 
rifpetto a diverti fiti della ter" 
ra ; ed eflèndo però mezzogior- 
no or qua or là* 

106 Si fermarono le 7. donne, che 
andavano innanzi coi 7. cancel- 
lieri , come fermar fi fuole ec. 

108 O fe in camminando incon- 
tra novità alcuna » o pure fe 
feorge orma , o indizio di quella; 
tvefligge per veftigiolo vuol la 
rima, e convien accordarglie- 
lo • 

no OuaP ombra di alberi P Alpe 

produce, 
tu Eufrate , e Tigri fono gp i* 
fleflì fiumi j che fopra ha chia- 
mati il Poeta Lete, ed Eunoè» 
Boezio aveva detto prima di 
lui : Tigris, <Sf Eupbrates uno fé 
fonte rejolvunt « 

114 Vezzo poetico: come fedi mala 
voglia fi feparafiero 1' uno dall' 
altro* 

1 15 É' interrogazione di Dante * 
diretta a Beatrice * 

117 Sè da fe slontanava , perché 
di vide va fi in due rami * e den- 
tro quelli pigliando corfo dirTe* 
rente , una parte di quelle acque 
Dd a L ve- 
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i veniva a riufcir finalmente mol- non avrei mai fiaccate le lab- 



to dall'altra dittante, 
no Chi fi difcolpa da una ingiù 
Ha accufa , inoltrando di averlo 
... già di ciò, come portava il Tuo 

ufizio, ammaendato. 
ni Quello , di cui ora dimanda, 
ed altre cole ancora gli fono 
Hate già dette da me ; e fon 
certa che non gliePha fatte di- 
+ . menticare V acqua del fiume 
Lete , non contcnendofi in elle 
notizie colpa veruna. 
xj2 Tolto che quella voglia o per 
. cenno , o per parole fuori ap- 
pari fca i e venga ad elio mani- 
iellata. 
•13$ Per mano. 

135 Con aria fignorUe , e atto di 

- graziofa donna* 

13 8 Canterei narrando in parte la 
dolcezza , che provai in be- 
re queir acqua , dalla quale 



bra . 

141 La quale vuole de' Canti la 
proporzione , mi tiene in fre- 
no , e non mi permette V ag- 
giungere un* altro Canto. Il di- 
legno del Poeta era di fare tre 
Cantiche di 3*. Canti 1' una » 
come di fatto ha efeguito: ma 
potrebbe qui obbiettare qualche- 
duno : la prima Cantica dell' 
Inferno non è di 34.? Sirifpon- 
de a quefto , che il primo 
Canto , dove racconta il fuo 
(mar ri mento per la felva , e 1' 
incontro delle tre fiere , è in 
luogo di proemio non particola- 
re di quella Cantica fola , ma 
univerfale di tutta l'Opera, co- 
me fi vede chiaramente per la 
proporzione , e invocazione per 
quella prima Cantica adattata, che 
è nel principio del fecondo Canto 



del Sic Gio: Antonio Volpi. 



Vtrf. ... : 

1 Deus , venerunt gente* • Dio , 
vennero le genti . principio del 
Salmo 78. dove il Profeta pre- 
dice gli firapazzi che dovea ri- 
cevere Ja Chiefa , e '1 Tempio 
del Signore da'fuoi nemici. 

a Salmodia . canto di falmi . 

4 Beatrice, di cortei vedi fopra 
nel Canto Lai n. $ 3. delle Annot. 

9 Colorato» colorito, infiamma- 
to. 

10 Modìcum, fcf non vi debiti s me , 
iterum modi rum , tSf vos sde- 
biti s me ; cioè , pallerà un poco 
di tempo , e non mi vedrete; 
e panerà un'altro poco di tem- 



po , e voi mi vedrete . Parole 
di Gesù Crifto nel Vangelo di 
S. Giovanni , al eap. 16. 

13 Tutte e fette, tutte fette. 

1$ Riftarfi. per non partirfi . 

19 Più tofto . cioè , con maggior 
prontezza, pio tortamente . Lat. 
citius y celerini. 

23 Attentarli» arrifehiarfi , ofare. 

27 Viva voce, per chiara, e artico- 
lata . 

*9 Bìfogna. per ciò che fa di me- 
ftieri , bi fogno 4 

l6 Suppa. pane intinto net vino. 
Se Dante in quefto luo^o aJ/u- 
dtfle al Sacrifizio della Mei- 

fri 
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fa ; come alcuni vogliono ; fa- 
rebbe degno di molta ri pr enfio - 
ne , per V irriverenza del mot- 
to. Alcuni Spofitori però inter- 
pecrano quello luogo in altra 
maniera, come il Landino > c'1 
Vellutello, feguendo Benvenuto 
da Imola , e dicono che a' tem- 
pi di Dante , era opinione in 
Firenze , che chi aveflTe com- 
meflò omicidio , e dentro il ter- 
mine di nove giorni mangiafle fo- 
rra la fe poi tura dell' uccifo una 
• iiippa, non potea dopo per ven- 
detta eflèr morto: la quale fpie- 
gazione noi ancora feguicia- 
mo • 

37 Reda . difcendente , erede • 

38 Agug/ia . per Aquila. 

41 Propinquo, vicino, è voce La- 
tina • 

41 hbarro* per oftacolo , impedi- 
mento, ritegno. 

43 Cinquecento diece e cinque . Inten- 
de il Poeta per quelli numeri ( il 
primo de' quali vien fegnato ap 
predò i Romani colla lettera D, 
il fecondo colla lettera X , e il 
terzo colla lettera V,) intende, 
dico , la parola DVX > che li- 
gnifica Capitano , condottiere 
d'efercito; forfè Arrigo VI. Im- 
peradore . 

44 Meflo di Dio. cioè, mandato da 
Dio. 

— Fujo. per furo, cioè ladro, af- 
fannino, qui dal Poeta li accen- 
na Bonifazio Vili. Sommo Pon- 
tefice ; di cui vedi nel preced. 
Canto al n. 149. delle Annot. 

45 Gigante . per quello intendi Fi- 
lippo il Bello Re di Francia * di 
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cui vedi nel preced. Canto al 
num. 152. delle Annot. 

— Delinquere . peccare • è voce La- 
tina. 

47 Temi , dea préfidente del giu- 
rto, e dell' onelìo ; la quale da- 
va ancora gli Oracoli; ma ofeu- 
ri molto, ed inviluppati • Vedi 
Ovidio nel i. delle Metamor- 
fofi. 

— Sfinge , moftruofo animale ve- 
nuto d' Etiopia a Tebe , dove 
proponeva a' viandanti un' enig- 
ma ofeuro, e coloro che nolfa- 
pevanò fei or re , uccideva ; ina a 
chi fciolto l'avefle, promettevi 
per premio Giocarla , e il Re- 
gno di Tebe . Edipo folamenté 
feppe interpetrarlo , e perciò f po- 
sò Giocala fu a madre , non co- 
nofcendola , e fu fatto Re di 
Tebe. La Stìnge , dolendoli à* 
effere fiata vinta in fòttigliezza 
d* ingegno , precipitoflì da un* 
alti fìi ma rupe. 

48 Attujare. offufeare, è mettere il 
cervello a partito, foce difufa- 
ta. 

49 Fatti, per'fuccéffì, effetti. 

— Na jHde , colPaccento acuto ful- 
la feconda fillaba; in rima, per 
Najadi, cioè Ninfe de' fonti , e 
de' fiumi. Narrano le favole che 
elTendofi mefle tali dee a predi- 
re le cofe future , fdegnata Te- 
mi , come quella a cui più non fi 
domandavano i refponfì , mandò 
nel diftretto di Tebe un ferocif- 
fimo cinghiale che? dava il guaito 
alle biade, e divorava le greg- 
gie. 

jo Forte, per difficile da intenderli, 

O da 
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o da fpiegarfi; ofcuro, intriga- 
to. 

; » Porger parole • per favellare , 

ragionare. 
55 Sfoggi, per abbi. 
j7 titubare . rubare, fpogliare . 

— £uM . per qui , in quefto luo- 
go . per altro quella voce qui- 
vi , più comunemente apprettò 
gli ottimi Scrittori lignificane, 
in quel luogo. 

59 Beftemmia di fatto , chiama 
Dante il facrilegio , il violare 
cola a Dio (aerata . 

6z V anima prima , cioè Adamo . 

6| Colui che 7 /«or/i Uf fe punto . 
cioè, <?«è Crifio , che moren- 
do fopra la Croce , foddisfece 
all'Eterno Tuo Padre, oftefodal 
primo uomo col mangiare il po- 
mo vietato *, e così punì egli in 
le Hello il morfo , che diede 
Adamo al pomo. 

67 Elfa , fiume di Valdarno di 
lòtto , che tra Empoli , e Fucec- 
chio mette nel!' Arno ; il qual 
fiume li dice far divenir pietra 
ciò che tocca. 

68 Penfieri vani , itupidi , e ot- 
tufi ; chiamati dal noftro Poe- 
ta , per enigma , acqua a" Elfa • 
Vedi Elfa nel preced. num. 

69 Piramo alla gelfa , pofto enig- 
maticamente per dinotare il pia- 
cere delle cole vane, che fa di- 
venire la mente di lucida , ofeu- 
ra . Vedi Viramo , e Tube fopra 
nel Canto XXVII. al num. 37. 
delle Annot. 

— Gelfa, per gelfo albero. 

71 Interdetto, fuftantivo. divieto , 
proibizione. 
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74 Tinto in peccato, cioè , ingom- 
brato dalle paflioni peccamino- 
fe. 

78 Recare, per portare. 

— Bordone . recavafi il bordone 
cinto di palma da* pellegrini eh' 
erano (lati a'iuoghi fanti di Pa- 
leftina ; per dinotare che veni- 
vano da quelle contrade. 

89 Difcordarfi . per effer dittan- 
te • 

90 Fefiinare • per affrettarli . è vo- 
ce Latina. 

91 Ricordare, per fov venire , torna- 
re in memoria. 

92 Straniare, per dipartire , difa- 
nire , allontanare. 

95 Rammentar/i. ridurli , a memo- 
ria. 

96 Letto, o Lete, fiume infernale , 
la cui acqua bevuta induce di- 
menticanza di ogni cofa patta- 
ta. Vedi le favole. 

— Aneti* oggi, ma è voce Lom- 
barda . 

roo Nude parole, chiare, facili ad 
effer intefe. 

toa Rude , rozzo; in rima . La e. ru- 
di 1 • 

ioj Corrufco, fplcndido , Lat. ro- 
rufeus , 

104 Cerchio di Merigge . cioè , il 
Meridiano, uno de'maggiori del- 
la Sfera; che qua e là, come gli 
ajpetti , fajfi . cioè , che fi cangia , 
e varia, fecondo le divede abi- 
tazioni degli uomini fopra Ja 
terra , che riguardano il corfo 
del Sole ; e fecondo i diverfi 
Orizzonti . Vedi Meridiano cer* 
ch'io fopra nel Canto II. al n.J. 
delle Annot. 
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Verf. 

— Merigge, meriggio , mezzogior- 
no. Lat. meridie s . 

106 Affiggerfi. per trattcnerfi, fer- 
marfi, collocarfi. 

108 Vefligge. per vefligio; in ri- 
ma. 

no Nigri . per negri ; in rima, è 
voce Latina. 

in Portare, per produrre. 

na Eufrate* , gran fiume dell' 
Afia , che nafee ne' monti dell' 
Armenia, e unito al Tigri , fi 
fcarica nel feno Perfico. 

— r '£»> gran fiume pure dell* 
Afia. 

116 Difpiegtrfi. per diffonder fi. 

117 Lontanare, per allontanare. 

119 Ma tei da . di cortei vedi (òpra 
nel Canto XXVIII. al num. 40. 
delle Annot. 

120 Dislegarfi da colpa . giuftifi- 
carfi, difcolparfi , far fua feu- 
fa. 



AZIONI. 42$ 

125 Letéo , o Lete . Vedi qui Co- 
pra al num. 96. 

124 Beatrice. Vedi fopra nel CI. 
al n.83. delle Annot. 

125 Privare, per togliere. 

12$ Occhi delia mente . cioè, l'intel- 
letto • 

127 Eunoè , fiume finto dal Poeta 
noftro nel terreftre Paradifo , al 
quale attribuifee virtù di mettere 
in memoria tutto il bene opeva- 
to.E vocabolo di Greca derivazio- 
ne, e puòfignificar buona mente. 

132 Difcbiufo . per aperto , efpo- 

fto , mani fedo . 
134 Stazio Papinio. di coftui vedi 

fopra nel Canto XXI. al num. 

10. delle Annot. 
E|| Donnefcamente . in fingolarmo-» 

do • 

138 Sazio, per faziato. 
140 Cantica . numero determina* 
to di Canti, o Libri di Poema* 



Firn del Tomo Secondo. 
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